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CAPO XVII!. 

Liguri. 



I_;e S'irti delle nn*Ìooi fi dei popoli che abitarono 
l'Italia meridionale, e che abbiamo finora descritte , 
tono talmente separale e distinte dagli eventi clic suc- 
cessero nelle regioni settentrionali, che ipiasi dirabbonsi 
spellare ad altri secoli e ad altre genti. I grondi mo- 
vimenti della fortuna che avvennero ne' primi si tro- 
vano in certo modo collegati uno coli' altro, e proce- 
denti dalla forza o dall'influsso ;dl stranieri, con i 
quali i paesani ebbero pravi e coillinovate briglie, Bla 

per accorlule, o almoii probabili storie, si può dire 
di coloro, che sotto il nome di Liguri e di Veneti 
occuparono quanta è l'Italia superiore, che giace li a 
il mare r. le Alpi. Nulla ò più incerto della rasza cui 



4 CAPO XVIII. 
appartenevano le numerose tribù di Liguri, che si tro- 
vano già in tempi antichissimi diramate con proprio 
nome dalle bocche del Rodano inaino alla Tirrenia '. 
Dice di più Sci l,i ce, che dall' Iberia al Rodano, la po- 
polazione (iella costa era una mescolanza d' Iteri e di 
Liguri: entrambi i quali poterono di fililo incontrarsi 
insieme sulla riva settentrionale del Mediterraneo. Ma, 
siccome da questa chiara distinzione di due popoli 
diversi apparisce che i Liguri non erano Iberi , cosi 
non furono nè meno Celti a , i quali por una via lut- 
t' opposta, e in tempi d'assai posteriori, capitarono di 
più oltre a qtie' lidi medesimi, dove si ritrovano do- 
minanti col nome distìnto di Cello-liguri 3 . Una parte 
sola della Liguria, cominciando dal Varo, veniva po- 
sta in sulla spiaggia d'Italia con termini oon ben 
precisi : tuttavia pub essere , che non oltrepassassero 
mai stabilmente la foce dell'Arno i. Disse ingenuamente 
Dionisio 5 : abitano i Liguri molti luoghi dell'Italia 
e qualche parte delle Gallio: è incerto qua) sia delle 
due la patria loro, perchè intorno a questo nulla di 
sicuro puossì riferire, — Da questa verissima igno- 
ranza dell'origine mai non si ritrasse l'antichità. Nò 

i Scn.ii p. 4. ; Stano iv. ji. 140. 

1 Strido n. p. 8B, 

A'Vrsv è comunemente approvili» : pure si vuol notare , ebe tulle 
Tulle l'anlnr del Periplo nomina un fiume, vi suole aggiungere la 

5 1. .0. 
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le controverse ipotesi d' eludili moderni Circa la pro- 
venienza tracia, celtica o iberica de' Liguri, faan potuto 
finora meglio schiarire a quale stirpe dessi s'appar- 
tengano, o d'onde primieramente qua venissero. Si 
può pertanto dir de' Liguri , come dì molti altri po- 
poli mal conosciuti per difetto delle nostre istorie, 
piuttosto ciò che non erano, di quel ch'egli si fossero 
realmente. Nulladimeno sotto questa denominazione 
medesima di Liguri , distesasi lungo tratto dal mare 
insino alle pendici meridionali , ' t '" t ' Alpi, s> trovano 
generalmente intitolali sens' altra distinzione non nolo 
Ì più antichi pnpnlalori cogniti di una grandissima 
parte dell'alia Italia, ma gli stessi loro discendenti, tra. 
so divisi in molte differenti tribù : tanto è vero, che 
i nomi delle nazioni dna volta posti a suo modo dalla 
ince pubblica , per qualunque accidente, sempre si 
mantengono. Così dunque oltre la scoscesa risiera , 
propriamente detta Liguria, il nome gentilizio de' Li- 
guri s'estese largamente nella pianura intorno al l'n 
tra l'Appennino e l'Alpi. Levi-Liguri, gente antica, si 
rinvengono presso al Ticino 6 : alla sinistra del Po Ì 
Taurini, insieme con i loro clienti 7, dimoravano per . 
tutto il Piemonte sino all'Alpi Colie : e fra gli stessi 
popoli alpini restarono nel più interno alcuni rami di 
Liguri, come gli Stoni, riposti nel Trentino, e veru- 

6 Antiquata gtalcm Laevas Ligiirei incoltala circa Tk!nnm 

amnem. Liv. v. 55. 

7 &n\i. iv. png. i4>. Tiup™? u iwrj» Aiyvnwir t3.ii , mi 
«XXm hiyuts. ; Pujf, iti. 17. .iniqua TJgurum itirfir. 



fi CAPO XVIII. 

mente intitolati di quel nome nei Fusti trionfali B . 
Ligure era la stirpe de' Libui ulle radici delle Alpi: e 
pare che si possano probabilmente aver per Liguri 
anche gli Orobi, situali dentro a brevi termini tra il 
lago di Como e quel d' Iseo, benché il Polistore, gran 
favolalore, desse loro nome greco 9. Ne* quali luoghi ai 
quelle, che altre tribù Liguri , alavano di fatto sepa- 
ratamente collocaLe e accomodale, come io propria 
terra, (ino dui primi tempi istorici. 

Ma qualora poniamo mente alla natura del paese, 
ch'elleno abitavano in comune, si rap presento no eoo 
molla verità i grandi ostacoli . e impedimenti , che le 
prime geuti trovarono da per tutto nello scendere dai 
molili dintorno al piano; e quasi maravigliamo degli 
ardui Livori che di mano in mano vi fecero per li- 
berare il lerrcno dalle acque , c ridurlo a saniti, in- 
nnnzi di porvi sicuro e stabile abitazione. La molla 
quantità di fiumi c di lorreuli, che dall'alte montagne 
clic la cingono da Ire parli cadono rovinosamente nella 
pianura, detta di Lombardia, la qual nella primu epoca 
Iia dovuto essere assai più depressa di quel che appa- 
risce oggigiorno, ci mostrano quell'ampio territorio 
allagalo per la grandissima copia dell'acque. E tal si 
fu veramente altra volta la sorte di questa regione, o 

t) Uguribut Storni. 

y Con*. Atri. h[>. Pu.i. ih. 17: ila "Ofir monte e fiiji rito, 
Tuliuvia Catone né di Imo, nìt ti-.'.' Liguri io genere, non arerà 
jmliilo rinvenire qual folle l'origini. Moaitmbio , di là di Me- 
nile presso l'Adda, ^rlm nel suo nome un'orma dogli Orobi. 
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CAPO XVIII. 7 
piuttosto vasta palude, visibilmente Pur mata dall' inon- 
damento di tulli i fiumi, che senza ritegno alcuno cor- 
reano per la sua superficie, e le diedero naturalmente 
l'essere, sollevando sempre il piano por continui se- 
dimenti, e respingendo il mare a levante. L' elevazione 
del suolo di Lombardia dovette formarsi nel mede- 
Simo tempo che s'andava distendendo la sua superficie, 
massi mamenle allorché le montagne fornivano mag- 
giore abbondanza di materiali ai fiumi: tanto che, per 
osservazioni fisico-idrauliche, valenti matematici son 
d'avviso, che il Po mettesse foce una volta cento □ 
più miglia addentro, verso 1' imboccatura del Taro, e 
di là fino all'isole venete esistesse mare aperto, od 
una vastissima laguna "*. Comunque pero questo si 
fosse in tempi per certo inaccessibili alla storia, l'il- 
lustre Muratori " ha dato pienamente a conoscere con 
qual facilita ritornino paludosi i luoghi di quella pro- 
vìncia, ovunque cessi la cura degli uomini per In di- 
fesa. Le osservazioni geognosliche fatte nel modenese 
han provalo similmente, come quel suolo sospeso so- 
pra d'un profondo adunamunto d'acque sotterranee e 
correnti, si è formalo col giro di molti secoli pel suc- 
cessivo rialzamento de' suoi piani verdeggianti " : lo 
che può aversi per una conferma certissima delle lisi— 

10 V. BcnTJMOLo, Del todrpto di Governalo; Tnayisiso, 
Della Laguna di fenezini Siltotui , Paludi Aitimi!, cf. Cimeli, 
Dite. tur lei nvol. de la suif. da Globe % i\G. 

11 lier. lui script. T. ir. u. 691. Ani. Hai. disi. il. 

il IUmixxuh, De jvntìuni Mulin.i VjlillJliritj 0,iu;e\ p. Sii. 
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che rivoluzioni , coi andò generalmente soggetta ]' I- 
talia supcriore, per effetto ordinario e costante dell' a- 
zione naturale de' fiumi. Or dunque assai misera, con- 
trastata, dura e faticosa, ha dovuto essere la vita de' 
primi popolatori della contrada. Ne quindi fa specie 
clie una medesima tribù cangiasse spesse volle di ter- 
ritorio e dì nome, innanzi di prendere una sede ferma. 
Vicissitudini delle quali ci da presso che sicuro indi- 
zio non solo l'incerta loro stanza ora ne' monti , ora 
nel piano, ma di più la tanto mutabile, variala, c 
dubbia nominazione delle genti, benché in genere so- 
prannomate Liguri. 

Perù sotto questa universale appellazione di Liguri 
non dobbiamo già riconoscere un popola d' un solo 
seme, e molto meno l'unica o pura discendenza di que' 
primi Liguri stranieri, che dalle parti del moderno 
Dellìnato e della Pro veni a passarono in Italia. Percioc- 
ché se una porzione dì costoro dalla riviera ligustica 
potò facilmente transitare per l'Appennino nella pia- 
nura del Po, non per questo è da credersi, che le ge- 
nerazioni loro vi dessero da se nascimento ai popoli 
numerosissimi, che indi risedevano in quelle purli. 
Non erao certo cotesti luoghi per tutto disabitati o 
solitarj. Gente paesana v'albergava; e gente paesana 
dovette proliabilmente por mano prima d'ogni altro 
al disecca mento e bonificamento del proprio terreno. 
Per modo che all'apparire dei Liguri, occupalori nuovi, 
gl' iticoli stcs<i, non trovando salute fuor che nella fuga 
o nella sommissione, si puù credere , che in grand ia- 
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capo xviir. 9 

limo numero sì con giungessero con quelli, pigliando 
tutti insieme uno stesso nazional soprannome. Così di 
fatto all' epoca della grande invasione etnisca , non 
trovarono i conquistatori per queste regioni altro che 

Abbiamo per avanti narrato in che forma gli Etrn- 
sclii a' inoltrarono armati di l'a dell'Appennino, e- come 
vi fondarono una nuova Etruria lJ . Pare nondimeno 
che la loro conquista non s' estendesse oltre il Ticino, 
dove i Levi-Liguri trovarono difesa oell' acque copiose 
di quel fiume repente, e nelle paludi : così pure allato 
□D'Appennino settentrionale rimasero fermi i Briniati 
situati nell'odierna vai di Prino, che si prolunga fino 
alla Trebbia: ne' quali luoghi e soprattutto nel parmi- 
giano, modenese e bolognese, dove molti fiumi met- 
tono in Po, abbondavano tali e tanti luoghi paludosi, 
e antichi stagni, cbe non vi poterono esser seccati 
prima che Emilio Scauro vi facesse ripari '4: né 
questo bastò, perchè nel medio evo tornarono ad es- 
sere, come per l' innanzi , a natura di palude lS . Or 
da questo puossi più maggiormente comprendere quanto 
ardua e perseverante fosse stata l'opera degli Etru- 
schi per bonificare e migliorare il conquistalo territo- 
rio ,6 ; donde poi furono essi stessi discacciati per la 

13 Vedi p. 109. 

14 SlHlIO t. p. i5o. 

15 Tra gli altri luoghi Pahlc; ampia palude, che dalla porla 
di Parma si stendem lino ni Po. Arra, Storia di Parma. T. \. 
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preponderante forza dei Galli. Dalla parte bensì di 
ponente l'EtrurÌB propria continuò ad over per con- 
Gne la Liguria con limili poco certi ; per la qua] cosa 
i Liguri , feroci per naturo , non ai stettero inai da 
questa banda in pace, ed ora in un tempo , ora nel- 
l'altro rompevano) secondo fortuna, nel territorio etru- 
sco, con animo di recuperare il perduto '7. È molto 
verisimile ohe gli Etruschi fondassero quivi Luni non 
meno a fronteggiare co' Liguri, elica inni) leu ersi senza 
impedimento il possesso del golfo della Spezia, prin- 
ciprissimo porto: sicché- mai sempre il breve spazio 
tra questo golfo e l'Amo fu campo di frequenti aspre 
contese, per le quali l'acque della Magra vedeansi 
tinte del sangue dei guerref;;; tanti Liguri e Toschi. 
Se pure all'ire antiche non s'nggiimgea anco gelosia 
di mestiere, per coucori'cn7.a di navigazioni e di prede 
in sullo slesso mare Tirreno: massimamente dappoi- 
ché i lidi della Corsica si trovarono occupali in parte 
da generazioni di Liguri , e in parte dagli Etruschi. 
L'uso della lingua etrusca s'estendeva uon pertanto 
da questo lato ne' monti all'occidente del golfo lS , il 
che prova non dubbiomeoie che il dominio etrusco vi 
sosrastava a quello de' Liguri stessi. Etruschi e Liguri 

17 Secondo Licoibote (i356), clic Icncvn i Tirreni per LiJj, 
Pisn sarebbe sialo in suolo ligure. 1 confini furono sempre in- 
ccrti da <jueMo lato auclie geograG ( Mh* 11. l\. ); ina peto 
liuaia Errarmi ponendo l'isola ili Circe, o i! Capo Grcdlo, 
nello Liguria. Troad. ^3?. 

18 Vedi p. «3. 
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tennero del pari alternatamente, per vicende guerriere, 
la fertile pianura del lucchese con l'adiacenti colline 
lino alla marina '9: anzi, come suona la voce, il fiume 
Sercbio , chiamato Juser, che- mettea in "Arno sotto 
Fisa, ebbe dapprima nome losco 10 . Il luco di Fero- 
nia, posto alla bocca d'Arno aI , ci mostra quivi colti- 
vaia una deità tutelare della riva etnisca o del con- 
imi;: ncll'islesso modo dal suo luco e tempio presso 
al Soratle 11 vigilava la dea sopra il Tevere, estremo 
termine dell' Etruria col Lazio. Nemici a' Liguri ma- 
rittimi furono in oltre dall'altro lato della Liguria a 
ponente i Greci di Marsilia, vernili colà da Focea del- 
i'ionìa circa l'anno i53 di fiomo : poiché mirando 
essi ad allargare intorno il dominio, ed insieme i loro 
trattici, sì presero in progresso di tempo di qua dal 
Varo quul tratto di riviera, dove eressero le due colo- 
nie dì Nizza e Monaco, con altri luoghi tra esse a3 „ 
Né da quell'ora in poi Liguri e Marsilio-si mai cessa- 
rono di vessarsi per mare vicendevolmente con atti 
d'oltraggio e di ostilità "4, quanto almeno Etruschi 

19 De Ligure captai in agir erat: Elruiroruni ante, quam 
Liguruiìt fueral. Liv. ili, i3. 

10 Dj Aesar Dio (Svetozi. Aug. 97.): alla qunle nomi milione 
divina poteva aver dato cagione il mirabil fenomeno delle sue 
acque. Auct. de Mirab. p. 1 r 58. s Snuia v. p. i54.; Rum. l 
5GÌ «]<,. 

ar Pub. 111. 5. 

31 Situa 1. p. i56. 

i3 Stbiuo 111. p. ir. p. i4o.; Puh. 111. 5. 
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e Liguri si nimicavano eoo ugual rancore I' un contro 
l'altro per l'opposta marina. 

Ria erra ti di tei modo i Liguri da Ogni parte, tra i 
gioghi dell'Appennino e il mare, venne a ristringersi 
la Liguria propria in quella circonferenza, che di poi 
ritenne invariabilmente sino al tempo d'Augusto. Chiusa 
entro questi termini, ebbe la Liguria per suo confina 
a settentrione il Pado o Po, chiamalo dai paesani 
Podinco **; a ponente le Alpi e il Varo: all'oriento 
l'Arno: a mezzogiorno il mare. La catena dei monti 
Appennini, seguendo il naturai suo corso da ponente 
a levante, divide tutta questa regione in due parti, 
l' una mediterranea, l' altra marittima : la prima tra il 
Po e gli Appennini: la seconda tra questi monti e il 
mare. Adunque, alando a questa naturai divisione, ì 
primi popoli che s'incontrano nella marittima erano 
i Montaneschi, i Capillali, gì* Io temei ii, gli Epanerii, 
i Sabazi, i Genoati, con altri minori popoli collocati 
nelle montagne ■*« Di qua da Genova v' erano Ì Te- 
gulii e gli Apuani; ed in mezzo a questi gli Creali, i 
Garuli, i Lapicini, e forse i Frìniati. Nella Liguria 
mediterranea, cominciando dalle Alpi, stavano per la 
valle di Stura i Veneui ed i Vagienni ; seguivano ap- 
presso gli Staliellati tra il Taunro o l'Orba; indi per 
aiti meno cogniti i Vinelli, i Magellì, gli Eburiati, i 

i5 Mctrodo». Sceptius ap. Piar, ut 1S1 t/ttoil lignificai! funda 
carenteni. Polii.'* It. 16. 

18 LBogausi, Odiali, Deduoini ec. , i cui nomi si leggono 
nella tavola di bronco, che rammenteremo piti lotto. 
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Casmonati, i Brinili li , i Cerdiciali, i Cellelati, gl'U- 
va li ; fiiulmciilo per la valle dulia Scrivia i Libarne»!,, 
e confinanti con questi i Veleiali, la cui ccrla sede sì 
trova nel piacentino presso dì Ma ci nesso, dove son le 
ruinc di Veleju. Tulli questi popoli, benché divisi in 
tante separote tribù , quante erano le valli principali, 
e spesso nemici infra loro, continuarono uunJimenn 
ad appellarsi in genere del nome di Liguri : e come 
tali per unit'a di sangue, di religione e di costume, 
fecero sempre insieme un solo corpo di nazione alta- 
mente valorosa e franca. 

Ma la qualità d'un paese ai fattamente montuoso, 
ingratissimo, e in gran parte coperto di boscaglia, ebbe 
veramente grandissima forza a stabilire la maniera del 
vìvere, e dei costumi: perocché natura privando per 
l!i entro t Liguri di comodi e dì beni, diè loro in 
compenso robustezza , intrepidezza e coraggio m 7. Fra 
lutti i Liguri montanari i Capillari o Chiomati " B fu- 
rono non che i più fieri, ma li più tenaci dell'antiche 
costumanze: e quesV uso loro di portare tuttavia lunga 
chioma nell' età di Augusto, era Stato parimente con- 
sueto a tulli i Liguri nella prima galvatichezza. Niente 
meno rustici, incolti e materiali, han dovuto gli Etru- 
schi trovare quelle generazioni di Liguri, che abita- 
vano per avanti sul Po, e eh' eglino ridussero in buona 

27 tigoni montani, duri alque agrtstet. Docuitagtr ìpse, nìlvl 
ferendo, nisì inulta cultura, et magno labore queesilum. CicnB. 
Agrttr. n. 35. 

18 Capìllati et Cornati. Pi»; 111. ao.; Dio Osi. uv. p. ?54- 
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parte a vita più civile, se più tosto non gli aggrega- 
rono per concordia e unione alla propria nazioni: do- 
minante *9. Al pari Feroci si mostrarono i Vagieiini, 
per la massima parte situali nelle Alpi marittime, e. 
per le sottoposte sassose valli Jn : ma più ili lutti in- 
domiti erano gli Apuani con altri fieri popoli di loro 
stirpe, die abitavano in comune per le Alpi di S. Pel- 
legrino , i cui sommi gioghi a' alzano 4840 piedi ani 
livello del mare, e nel territorio attorno sino alla Ma- 
gra. Per entro a luoghi di tanto aspri ad infecondi 
dovea il sentimento della liberta operare con grandis- 
sima efficacia in animi per natura gagliardi, adduraii 
alle fatiche , e pieni d'ardimento e di onore. Sicché 
a ragione la voce unanime degli antichi celebrava enti 
laudi l'innata franchezza, il valore, eia mirahil furxa 
de' Liguri. Valenti cacciatori per la qualità del luogo 
boscoso, eran dessi bravi e destri ' tiratori con la 
fìomia 3 '; ma la pastorizia specialmente facea nell'uni- 
versale l'ordinario esercizio della pente montana, con 
abiti dì durissima vita campestre 3 \ Quanto fosse ma- 
lagevole in ogni tempo lo sluto de' Liguri si apprende 
ancora da un documento, che quasi diremmo nazio- 
nale ! cioè dalla tavola o decreto del Senato romano 
dell'anno 6J7 sopra le controversie dei Gcuoati co' 

Vedi p. i3i. i33. 
3n Tarn pcrnix Lr'gur, et spani per iaxa Fogiami. Su- ti». 

3i Auct. De Stirò, p. 11S8. 

3a Stsibo it. p. i3g.; Diodo», v. 3o, 
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Vituri loro vicini. Ceni popoli dell'Appennino aventi 
quivi soltanto abbondanza di pasture e di macchie: 
lonean pascoli a comune, dove non raccoglievano altro 
che fieno e legna da fabbrica e da fuoco: sebbene al- 
tri meno malagiati per le valli, come i Langansi , vi 
coltivassero grano e vino 13 . Ma poche e scarse biade 
poteano aversi dalla cultura domestica; c che questo 
sia vero, lo fan vedere le montagne della Liguria, dove 
al presente più che 88075 quadrati toscani di super- 
ficie, misura agraria decimale, son retti con sostegni 
fattivi di muro a secco 3 4. Le femmine, che pe' nostri 
costumi, sono di poco o niun sollievo alla società, non 
erano nulla meno degli uomini laboriose, e com' essi 
vivevano per le ville scassando e zappando il terreno 
petroso : anzi tagliando duri macigni , dice Posi do- 
nio 3S . Di tal maniera essendo essi molti, « povero il 
paese e scarso , facea pur mestiere che i Liguri si 
sforzassero a procacciarsi modo di vivere con difficile 
e pertinace lavoro 30 : nè potendo tampoco superare 
con la fatica o con l'arte la sterilita del suolo, uo- 
mini e donne s'allogavano fuori paese per faccende 
rustiche, in quel modo che molti Genovesi delle mon- 

33 Vedi il citalo monumenta illustralo dal cb. sig. Girolamo 

34 3oooo liectares. CsunoL, Statili, du depart. de Montatone. 
T. 1. p. 35.. 

35 Ap. Stbabo t. p. i5i. 

36 Asiuetumque malo Ligtirem. VntQil» Georg, a. 167. ; Diodo". 
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taglie fanno anche ognidì h. E chiunque va passando 
colò oltre ne' monti liguri vi vede il villano agile e 
spedito portare in capo enormi fardelli eli gran peso 
per picciolo salario. Perciò maravigliando i molli greci 
dicean per dettalo ; che le donne liguri aveano in 
se la gagliardia del sesso virile, e questo la forza delle 
Cere 3B . 

Tanti naturali incitamenti a vita guerriera rende- 
rono i Liguri in qualunque tempo audaci, precipitosi, 
e quasi che invincibili nell'armi 3 o. Già per le prime 
ostinale oppugnazioni co' loro vicini ebbero nome di 
gente più bellicosa dei Tirreni 4°. Valentissimi dell» 
guerra alpigiana per la natura del terreno difendevole, 
vinti e' si mettevano in difesa tra boscaglie e balz; 
inaccessibili ad ogni altro: vincitori- inondavano come 
torrente impetuoso le valli, e furiosa meo te cacciavano 
il nemico di casa. In questa forma terribili sempre, 
ma disuniti per mancanza d'un centro di governo, e 
di stabile concordia, pugnarono essi l' un dopo I' altro 
quaranta anni contra Roma, giù trionfante della Mace- 
donia, della Grecia e dell'Asia : nessun grande sacrili - 

37 La delicatcua greca ebbe per cosa miracolosa, ebe un» 
donna ligure, cui sopravvennero i dolori del parto trovandosi n 
sai mio d'un marsiliese, si «costasse alquanto di là dove lavorava, 
ed avendo partorito tornasse all'opra. Aucr. De Mira!/, p. 1 tSB.i 
l'osmi», ap. Strab. m, p. ir4-; Diodoii. tv. 50. 

3t) Diodo*, t. 39: altro proverbio « Gracile ligure vale più 
che fgrtiisimo gallo. 

3<) Opini , dumm in annit genus. Liv. txvn. 48., iuu. •■■ 

4d Ksi yìf fuxifiwfii Tu^firm ùgìf^sr. Sthaio V. p. l5.f. 
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«io, nessuna pena, parca lor bastevole per la conser- 
vazione della domestica liberta: il perchè i Romani 
non vedendo mezzo a domare totalmente le schiatte 
liguri adoprarono il crudele spediente od' estirpare t 
più feroci, 0 di trasportarli violentemente dal luogo 
natio in più lontani paesi. Queste barbare traslazioni 
di popoli sommessi de' quali il vincitore non si 
fidava, le appresero i Roman! dai dispoti dell'Asia, 
che molto frequeu temente le usarono: e tal fu la dura 
sorte degli Apuani, messi fuori in numero di quaranta- 
mila uomini con le mogli e figli nolana, e di là tra- 
sportati senza commiserazione alcuna in Sannio nella 
regione degl'Irpini. Non ebbero miglior sorte gì' In- 
gauni, abitanti la riviera di ponente, a' quali fu mu- 
tata sino a trenta volte il terreno 4> j così come i 
mandriani tramutano di luogo in luogo le mandrie 
loro. Nella pqmpa di tanti ripetuti trionfi sopra i Li- 
guri domati era molto discaro ai Romani non aver 
mai oro, ne argento predalo da mostrare, forte appe- 
tito da loro nella guerra, ma soltanto grandissima co- 
pia d'ermi 4 3 . E se ben n eli' ebbrezza dell'orgoglio 
eglino chiamassero trionfi castellani coleste sanguinose 
vittorie 44, pure è certo, che ancorché soggettata la 
Liguria non cessava il senato d'invigilare con cautis- 
sitne difese al governo di quella indocile provincia. 

4i Avallasti, . , , 

4a lagnami [Jgttrìbiu. agro Irida dato. Pluf. tu. 5. 

43 Liv..M. 38. 

44 Cic«. Brut. ?3. 

Tom. II. 1 
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Abitavano generalmente i Liguri per villaggi 45, ed 
i luoghi loro principali sì dello montagna, come delle 
due riviere, erano più tosto castella, clie vere citta. 
Con tale appellativo son cliiamate nel mentovalo de- 
creto di Roma Taliano, Velurio , Langasco c Mani- 
cena 4 C . Cemelio, i cui avanzi ai veggono a Gimez, 
tre miglia discosto da Nizza, si vuol che avesse suo 
principio da una mano di predatori fuggitivi 5;. Bensì 
con titolo di capitale ci Ila troviamo quali liei la Genova, 
e ben le competeva qual emporio de' Liguri e piazza 
comune di mercato 4 8 . Comechè inciilta apparisca gran- 
demente la natura propria dei Liguri, e povero il loro 
stalo, uon per questo sì meritarono essi giammai quelle 
brutture di ladroneggi, di menzogne e di frodi, in che 
si dicevano allevati 49. Illetterato per certo era un 
popolo, che con tante pene reggeva sua vita; vuol 
aversi anche per cosa di momento, che nessuna scrit- 
tura antica siasi trovata finora nel paese proprio de' 
Liguri; ma pure non senza romano rancore venian 
chiamati ladroni : noia di dispregio, che i vincitori su- 
perbi posero del pari ai Sanniti, perchè presso a' più 

45 Stbìdo v. p. i5i, 

4C CaaltUam Tiilianat, Fìturìonitn , Langnnshim, Manicelium. 

47 Diodou. in fragm. VaU T. 11. p. 71. 

48 Stu.ibo y. p. 14& 

4g Scd ipii linde oriundi nini rxaela memoria itti tirati , mot- 
dacesque sunt, et rem minili mcniincrc. Cito in Orig. ap. Sebv. 
ir. 75: né diversamente duxa di loro Nigidjo Figulo: nani tigu- 
rti qui Appamimon tcnucruni latrane! insidiosi, fallace!, menda- 
cci. et. Vinca, ir. 715. " ■'■ - L 
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vecchi non avea quel vocabolo altro vero significato se 
non che d' uomini di guerra insidiosi e astuti negli 
Bguoli 50 : «1 espertissimi in queste maestrie, che sup- 
pliscono con la sagacita al difetto della forza, si mo- 
strano pur sempre i Liguri per arte consueta di guer- 
reggiare nelle montagne. Le leggi sacre ognora costu- 
mate dai Liguri 5l al modo degli altri italici , Jan 
mezzo a conoscere, eh' essi vivevano ugualmente sotto 
l'impero d'un reggimento sacerdotale; riconoscevano 
e rispettavano il dritto Fecìale , poiché denunziavano 
la guerra col ministerio di nunzi 51 : e le stesse loro 
religioni antichissime non differivano nè meno da 
quelle che si trovano propagate per altre giogaie 
dove gli alpigiani sotto il nome di Penino, trasfor- 
malo poscia io Giove , adoravano il nume sovrano. 
Natura, costume e religione, mantenean di tal modo- 
ferrai i Liguri nel rozzo stato, e non curanti di que' 
progressi, che danno nuove tempre allo spirilo umano 
con affrettare l'operosa cultura dei popoli. Ne val- 
sero tampoco le consuete navigazioni dei Liguri ma- 
rittimi per aliene contrade a dirozzarli con migliori 
discipline. Fenomeno in vero notabile , che soprat- 
tenne con più lungo indugio il corso della loro edu- 
cazione morale; mentre che gli altri italiani aveano 
qual più, qua! meno, ingentilita !a maniera del vi- 
vere, e raddolciti gli animi con temperati costumi. 

So Quod laient ad ìnsiilitts fddauitit. Vinao L, i, ti. 3. 
5. Ltv. un, 38. 

5a Diodo», in fragni. Vai. T. ir. p. 73. 
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Non possediamo alcun monumento originale dell* 
lingua , o del dialetto particolari! eie' Liguri , il quat 
possa schiarire alquanto più l'istoria: ma il citato de- 
creto di Roma ne porge tuttavìa buon numero ili 
nomi affatto locali, che, sebbene abbiano inflessioni 
e ortografia Ialina, ne Inscian chiaramente vedere la 
forma e desinenza primitiva: nomi tanto più certa- 
mente nazionali , it) quanto che quella parte della 
Liguria, dove statino i luoghi e popoli iti stesso men- 
tovati , non fu in nessun tempo occupala da stranie- 
ri, nè mai soggetta alle mutazioni di sorte, che) 
provò la resone ligure intorno al Po. Nell'elenco 
che diamo qui sotto di questi nomi sì vogliali notare 
due tìtoli di famiglie, liguri entrambi: dov'è da con- 
siderarsi gj>ccifllm?nte, come la sola diversità d'una 
'vocale distingua il nome paterno da quello del fi- 
glio 53 ; proprietà dì lingua che s'osserva alle volte 
anche ne' titoli delle famiglie etrusebe, atteso l'indole 
sintetica dell'idioma. Ma quale correlazione potesse 
realmente aver l'etrusco coli' estinto ligure questa è 
cosa impossibile a dire. 

53 Flttviui Scvìtucai Feraglaica; Tutelaseli; Percolerà (la Poi- 
cererà ); Editi; Lemuri* — Rivai Eniiecaj Comlerana; Vindnpale; 
Fenrla-ctt — Man* Lcmurinur; Procavut; Tulalon: Berigìemat 
Prenicii'; Bollo; Claxehu; lavatilo — Convnltis Caeplìemaj Blu- 
• l-,im lut ■ — Librinmiiui f illi. — Muro ,11,-lnani-:' Mi-titani .!•'. 

Muco Mclicanio (figlio) di Mcticoni. Plancia Peliani Pclionl F. 
Planco Peliani ( figlio ) di Peliani. Ambedue Legati dei Genoa ti 
e Viluri. 
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Cìngono Italia dì verso settentrione le Alpi per 
una continovata giogaia, la quale dalle marittime lino 
all'Istria si stende sopra uno spazio irregolare di 
circa \o5o miglia. La sua larghezza media può a vera 
120 miglia; e questo gran riparo, che gli antichi chia- 
mavano muro inespugnabile 5-i , divìde al tutto la no- 
stra penisola dall'Europa occidentale. Non altra av- 
verata, nè più antica memoria porge l'istoria del 
passaggio di popoli transalpini, fuorché l'inondazione 
gallica regnando in Roma Tarquinio prisco; anzi qual- 
volta consideriamo la insuperabile diflicolla, che oppo- 
neva nella sua snU'ntirhezza cotesto serraglio J* a apris- 
si mi gioghi, dove pochi sono i luoghi che dieno un 
adito, e sicura l'uscita, non fa maraviglia che i trans- 
alpini, sempre che si cimentavano al varco, o fos- 
sero ributtati da invincibili ostacoli, o solo in queir e- 
poca di Tarquinio riuscissero nell'impresa di sforza re 
un vallo, quasi a studio fortificato dalla natura ss . 
Nè si dico, che le stesse chiuse o impedimenti uguali 
trovarono 1 primi Liguri, poiché venendo essi lungo 
marina dalla Provenza, poca o lieve opposizione per 
via faccan loro le ripe alpestri della riviera dì po- 
nente. La massima parte delle Alpi fu sconosciuta ai 
Greci antichi , salvo che una porzione delle Marit- 
time e delle Perniine , più note per la vicinanza di 
Nizza e Monaco ai Marsigliesi, i quali focosamente 

54 Incxpugnablli munimento. Pus. m. 3. 

55 Aipibut Italiani (numera/ ante natura , non line alìi/ua di- 
lina Burnite. Ciax, de pro\: contai. 14. 
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le dicean valicate dal loro Ercole SG . I Romani stessi 
non conobbero a pieno questi passi e monti, se non 
dopo che Annibale gli ebbe superali per venire ad 
assaltarli in casa propria: onde si dagli unì, come 
dagli altri, poche accurate notizie possono aversi in- 
torno a' primitivi abitanti di questa montuosa regione. 
Catone, grande indagatore d'antichità, o non potò 
procacciarsi buone informazioni , o errava egli slesso 
pigliando i Salassi, che abitavano la vai d'Aosta e il 
Gauavese, per Tauri sci Norici 5 7 ; tanto era incerti 
sin da quel tempo l'origine, non mcn che le atte- 
nenze di questi popoli alpini, quasi che totalmente 
segregati dal corpo dell' Italia. Polibio 58 , benché 
meglio conoscesse i luoghi , non dà più soddisfacenti 
relazioni de' popoli. Pure abbiamo veduto disopra che 
glì Stoni, situati uè' monti del Tirolo presso a Tren- 
to, s'intitolavano del nome di Liguri; ed altre genti 
d'uguale stirpe, o almeno d'ugual cognome, abita- 
rono al puri non dubbiamente per quella porzione 
delle basse Alpi , che guardano Italia dal Piemonte 
inaino al lago dì Garda. Più addentro nel cuore delle 
Alpi dimoravano numero di nazioni feroci, per la 
massima parie d'origine ignota, benché talune di loro 
si possan credere assai giustamente di razza celtica .- 
famiglia come ognun sa di specie differentissima. Ma 
qui dobbiamo tralasciare indagini aliene al nostre pro- 
posito, per ritornare alle cose più propriamente italiche. 

56 Nìà de Hercuk fabidis credere UbeL Liv. T. 33. 
5j Puh. i". ao. 
58 il. >5. 
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Euganei o Veneti. 



I je più antiche tradizioni storiche ci mostrano gli 
Euganei collocati fra l'Alpi Rezie e il mare ': lati' 
dose nei tempi posteriori, e spguentenipnle sino ad 
Augusto , li ritroviamo con propria e stoini sede po- 
sali tra l'Adige c il lago di Como. Por tal guisa pire 
accertala la narrazione , che eglino fossero discacciti 
oltre l'Adige dal prepotente popolo, chi* indi portò il 
nome di Veneti. Sino a tanto che durarono i modi 
della vita pastorale, e quando un popolo accompa- 
gnalo dalle sue gregge poteva facilmente trasportarsi 
da un luogo all'altro, simili emigrazioni erano non 
exit coerenti" al costume, ma comandate anche dal ge- 
nio altero d'un'etL, incapace affatto di piegarsi all'av- 
vilimento dello dipendenza. E siccome la semplicità 
del vivere produce sempre un eccesso di popolazio- 
ne,, che in difetto dell'arti meccaniche impiega na- 
turalmente nella guerra ogni sua attività e gagliardia, 
cosi le tribù più valorose spesso ■>' invaghivano di 
luoghi più fortunati, e ne discacciavano con facilità 
i padroni non ancora cititi di mura. Lo prima storia 
italica è piena di siffatte vicende occasionate dalla 
• forza o dal bisogno altrui : nè diversamente le con- 

i Inter mar* alpaque incolcbmil. Lir. t. t. 
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Irade più feconde della Grecia aildarou soggette in 
pari circostanze a perpetue mutazioni di abitatori »: 
essendo vero, che te medesime cause han generato 
sempre e in ogni luogo i medesimi effetti. Vana- 
mente però vorremmo rintracciare I" origine degli Eu- 
ganei. I Greci stessi, dai quali siamo piir sempre in 
necessita dedur la storia primitiva, non la conobbe- 
ro: per modo che essi stessi, non sapendo sostituire 
di meglio, usarono cotesto soprannome d'Euganei, 

riosi: né dobbiamo maravigliarci tampoco, die un re 
chiamato Eneto fosse reputato dal novellatori meno 
autiebi autore della nazione Con vieti dichiarare 
francamente, che di tulle le contrade dell'Italia, 
quella che ì Greci conobbero il meno fu sicuramente 
la regione superiore, che vedevano in oscura lonia- 
nanza. E tulio ciò, che scrissero dì quella , o mani* 
festa la loro ignoranza del paese e degli uomini , o 
soltanto la poetica vena dell' usalo ingegno. 

La pianura posta fra l'Alpi e il mare è un ampio 
terreno d'alluvione, il quale fu prima una grandis- 
sima palude, o un profondo stagno ingombro dal se- 
dimento di lutti i fiumi , che irrigano quanta è 1' I- 
talia superiore intra gli Appennini e l'Alpi, ed hanno 
quivi un centro per metter foce in mare. Che gli 
Euganei abitassero prima d'ogni altro per questi luo- 

3 Star. i. 14, 
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glii, si conferma io cerio modo co! nome stesso elio 
perpelualmente portano all'oriente delle lagune Ì colli 
Euganei , gruppo botalo e considerabile di monti , 
che bun natura visibilmeiite vulcànica. Ma chi fosse 
il popolo che sotto il nome di Eneti O Veneti, se- 
condo l'usala pronunzio italica, discacciò gli Euga- 
nei dal suo territorio , è ancora problematico, se non 
piuttosto del lutto ignoto. Erodoto , il più antico 
scrittore ebe faccia menzione degli Etieti , li colloca 
fra gì' lllirj 4 : perù dal tenore del suo discorso ben si 
vede cli'ei riferiva ciò per bocca altrui; e di più non sa* 
pendo, dovette contentarsi alla relazioni dei navigatori 
forni dell'Ionia, clic prima di tutti i Greci, come 
narra egli slesso, scunprirouo l'Adria e la Tirrenia \ 
In quel tempo i Greci non conoscevano se non mollo 
imperfettamente 1* interno dell' Adrialico , cui davano 
nna estensione ol tremotio vasta e ideale. Per questo 
Scilace, il qual non fa molto dell'origine, pone gli 
Eneti in sulla costa orientale 6 . E fino al tempo di 
Timostene e di Eratostene, famosi geografi della scuola 
alessandrina , continuarono i Greci ad esser 'poco o 
male informali dei lidi dell'Adriatico 7, atteso le rare 
navigazioni loro per quel mare naufragoso, e mas- 
simamente temuto per le scorrerie de' pirati Illirici e 
Liburni. Era in fatti la Venezia divisa soltanto dai 

4 HaoDoT. i. 196. 

5 Hesudot. r. tèi. 
li Setti* p. 6. 

7 Siti» i. p. 64. | 
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laburni per mezza della penisola degl'Istri, che Sciamo 
Chio chiama Traci. Ma del racconto che udì Erodoto 
non può .farsi caso veruno : e ne scema di più la 
credenza il veder che Polibio, il quale conosceva ot- 
timamente gl'Ulirj, e potea distinguere 1' idioma loro, 
afferma bensì che i Veneti avean lingua diversa dai 
Celti , ma non dice giù eh' ella tenesse qualcosa dell'il- 
lirica B . Nè mai in verun altro scrittore o greco o 
romano, conoscente gì' Illirj , si trova che questi 
avessero agnazione coi Veneti. All'opposto ì Greci, 
posteriori ad Erodoto, e forse Timeo alla loro testa, 
trovarono nel nome degli Eneti materia per accomo- 
darvi fatti e leggende narrate dai Ciclici : come In 
trasmigrazione del profugo Antenore co 1 suoi troiani, 
ed una moltitudine di quegli Encti di Paflagonia, che 
perduto il re Pittimene vollero seguire la sorte del 
duce troiano, il quale, venutosene in Tracia, passò 
di cola in Italia a fondar l'impero nel fondo dell'A- 
driatico 9. Dice Polibio 10 che molte cose narravano 
i tragici favoleggiando intorno ai Veneti. Sofocle , 
nella presa di Troia ", raccontava tulio il fatto di 
Antenore: nè certo egli era il solo, poiché la ve- 



8 Poiyd. il. 17. Fumo diitingua parimente la lingua de' Ve- 
neti dalla celtica: li alia antan quam Calli tic yocant, Fendi 

9 Miianmi» ap. Stbib. za. p. 374. 38o. ; Sema. Cu. 358.; 
Sebv. 1. i43 1 non Illiiicum, non Liburniatn icd fcncliam tenuti. 

10 n. 17.^ 

11 'IXisv ÒÀu«r. ap. Simi, 1111. p. 
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nula del fuggitivo troiano vien narrata molto diver- 
samente dagli scrittori ■■. Altre favole ponean Bio- 
mede regnatore d' una parte della Venezia : e il nome 
dell' eroe convieu che fosse grandemente caro ai pae- 
sani, perocché non solo v' avea tempio in sul Tiniavo 
e onori divini, ma di più volean che prèsso di loro 
unicamente terminasse sua vita mortale, e conseguisse 
colà I' apoteosi Tuttavia quando i cronisti romani 
cominciarono a dettare la loro istoria , divulgando 
origini troiane, non tennero nessun conto delle ma- 
ravigliose sorti del figlio di Tidco , ma per lo contra- 
rio accettarono e ampliarono la graziosa novella della 
passata di Antenore e degli lineti paflagoni nel seno 
Adriatico, dove, vinti gli Euganei, preaero in comune 
il nome di Veneti. Cosi Catone, seguitando la leggenda 
greca, diceva essere i Veneti di stirpe troiana 
e lo ripeteva con altri Livio ,s , che nato nella citta 
d'Antenore riproduce per adulazione istorica. questa 
vana pompa cittadinesca. Plinio però, nè Quinto Cur- 
zio 16 non sì mostrano persuasi di tale racconto; e 
Strabone n'era sì poco convinto che in dovendo 
scerre tra le due opinioni, amò meglio credere i Ve- 

13 Vinai, l 343 "Pl-i Srav. ibid. ; Scool. te», l ify. j En- 
irniT. ad Peritg. 378» 

i3 Aoct. tic ìUìrab. p. n56.; Smino v. p. 148. i4g. , ti. 
p. .96. 

>4 Ap. Pnj. ih. 19. 

i5- Li», t. 1. add. Co», tisi. op. Pini, vt, 3.'; Jostw. ct. i. 
16 Pub. n. %. ; Q. Cwt. m. 1. 
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uctì originati dalla Gallili Celtica , o eia dui Veneti 
dell'Àrmorìca alle rive dell'Oceano '7. Cos'i dunque 
nou sapeva affatto isloriraroeole !' antichità i*b< fos- 
»ero nel vero ì. Veneti , né donde qua venissero. Se- 
i-nodo che l'ingegno spira si van presupponendo ì 
Veneti dai ricercatori moderai Slavi , Venedi , Traci- 
Illirici, Celli, ed anche Greci. Pure, sema andare 
si lungi, si può axere per mollo accettevole supposto, 
che alcuna tribù dei moniauirì slessi delle Alpi si 
colassero di su dalle Cornicile nel piano tra quei monti 
e il mare, e di c"là restii n,;esHcro indentro verso pu- 
nente gli Knganei pi imi occupanti. 

Fotlu nuionsle In dovuto essere In caciaio degli 
Lutanti dalle loio sedi per la violenza d'un popolo 
straniero venuto di Fuori, lungo tempo innanzi alla 
fondazione di Roma. Dione Crisostomo, nella orazione 
intitolata l'Iliaca. ,B , dice fra l'altre cose, che i Vh- 

17 Stimmi' IT. p. i34-, ». p. t46i però soggiunge l'avveduto 
geografo: Xsj-a i* ci* iwpQp™- òfxu yàf «fi t5» rdiolmw io 
ìuìr. 

18 Orai. ir. p. iSg, Il sig. Raoul-Rochelle mi rampogna a que- 
sto propolito, e replica tanica te due volte, di avere citato Dione; 
l'I ttl ftfchaix pour nolre Outenr d'art rtduit à imroquer le temoi- 
gnage de ctttf. hamngiie d'un soplùsle moderne f t. 1. p. i»8.J: 
voleva dire del primo secolo della noilia erni benché egli stesso, 
eoulrnddieente a me, ti Ciccia forte dell'autore del pcconoimi 
ecrivain du qiiiia&me liìxle de notre ir» (novelliere incerto del 
trecento), qui decrii titablisstmeni iTAntenor, qu'il prc'lend avoir 
eli accompagni! de doiat milk perionnei ce. { HUl. crii, dei colon. 
grccifitesT.it. p. 364). Cos' di nuovo in rrueita storia critica si trota 



neri dimoravano in Italia molto prima della favolosa 
venuta d'Antenore. Ch'eglino fossero antichissima gente 
lo afferma espressamente Polibio '9; e con pari cer- 
tezza ilice Livio, che al tempo della invasione etnisca 
di già tenevano in sua signoria tutto l'angolo e spazio 
d'intorno al seno Adriatico »°. Quivi si rimasero t 
Veneti sicuri contro l' ormi de' conquistatori , di Tesi 
dalle paludi, e dall'acque copiose e sparse, tra le quali 
Biava rinchiusa la regione dal lato di ponente e mez- 
zogiorno. Ma qua) fosse la capacilb de) luogo che abi- 
tavano la entro, parve argomento di grave controver- 
sia apli eruditi. Non per tanto sembra certo, che i 
dubbiosi confini della Venezia non oltrepassassero mai 
a ponente il fiume Chiesto, c suoi limiti naturali fos- 
sero a settentrione le Alpi; a levante il Tìmavo; al 
mezzogiorno le paludi veronesi ; indi il Po sino a! 

Gli Euganei, discacciati dalle piagge dell'Adriatico 
nondimeno serbarono sotto quel nome V indipendenza 
e lo stato libero nei monti veronesi , trentini e bre- 
sciani , dove ancor risedevano qual gente alpina nel 

citato e il Pecorone ( p. 3i5) e Gioraani Villani: cé&bre hàlo- 
rirn florentin da XV, liècle ( morì per la peste del i348 }, qui 
dam sa cronique dil qut Volterra, ville tre* ancienne d'Italie, 
avaìt iti balie par ler dciccndaitti d'Itala*, el que, dora Parigine, 
elle avoìt porti le nom d'Antonia. T, i, p. Bio. 

ig riroi ffìiv saXaìf. ti. 17. ..•■■l'i 
ao Liv. ». 33. Trampadanam omnia loca extxpto Venetorum 
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secolo d'Augnato Confinavano essi presso al lago 
dì Como con gli Orobi, ì quali avean Barra per Eerra 
principale, d'onde Catone pare die originasse Ber- 
gamo, Como, c altre comunità vicine situale per le 
montagne Non sappiamo quel che l'autor delle 
Origini si pensasse circa il primo seme degli Euganei, 
nm beni) egli noverava trcntaquallro luoghi di ragione 
loro nelle basse Alpi, tra li quali i Trimuptlini ed i 

i -. in- , popoli abilonti l'odierna vai Trompia e vai 

Camonica , erano i maggiori di quel corpo Pos- 
sedevano anche la Valtellina , traversala dall' Adda , 
sino ni lago di Como. Per 1' opposto i Veneti, il cui 
nome si trova spesso confuso, massime dai poeti, con 
quello degli Euganei, abitavano una delle più fertili 
e deliziose regioni d'Italia, dove si coniavano, dice 
un geografo antico, cinquanta terre M. Padova, la 
maggiore dì tutte, traeva gran vanità, del suo fonda- 
tore Antenore »' : ed anche oggidì non v' lia uomo 
volgare padovano, il qual volesse dubitarne. Benché 
suo vero e laudabil vanto si fosse il buon costume, la 
copia de' cittadini, e la ricchezza del comune, princi- 
palissitno frutto dell'arti paesane, e nominatamente 

i„ ? ar Ita*. iu- w.. , d -„..j j'ntil ■*" < W 'A" ■ ' 
M C*to 0 p. Plh.. m. t 7 . 

a3 PraeUanlei genere. Euganei. Cito op. Pus. irr. no. TiiumpUim 
e Comuni li trovano ugualmente mentovali net Trufco di Au- 
gusto. 

a5 Tmst. xn. ii. .»™ «taiolirjmh r-.m-.i m V 
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del lanificio od opera di drapperia * 6 . Per un'aulica 
memoria si diceva die Padova avesse tolto il nome 
della palude Patina presso la città *1, situala alla si- 
nistra riva del Medoaco o sia la Brenta; fi u micelio 
mediante il quale trafficava Padova anche sol mare 
pel porto di Mak ciocco. Non adduce perciò veruna 
maraviglia se fino dalla più remota dà ebbero i Ve- 
neti al di fuori grido d'illustre nazione, e se nel loro 
paese fingono i poeti le favole più celebri dell' Eri- 
dano e di Fetonte. Mal '. sapevano gl'inventori stessi 
del mito, o piuttosto ì'auoi promulga tori,, dove fosse 
quest' Eridano alle cui sponde cercavano 1' ambra 
gialla. Esiodo n'avea ragionato in un'opera ora per- 
duta aB : Ferecide divulgo maggiormente la favola al 
suo tempo; e di mano in mano 1' abbellirono Eschilo, 
Euripide »9, Filosseno, Ni condro e Satiro *^ Pure si 
vede che ignorava Erodoto del tutto, che al nostro 
Pado avessero appropriato i Greci il nome poetico 
d' Eridano , eli' «i cercava col misterioso elettro nel 
Baltico 1 >. Ma, non poco notàbile sì è il racconto che 
di lui abbiamo d'un costume degli Eneti, se pure il 
fallo eh' egli udì narrare è »ero: cioè 1' usanza che 

a6 Sthauo m, p. 116. , t. p.. 14.7.; Pub. l epiiL 14.; Itpaw 
*, tp. [7. 

ij Sebt. i. 346. 

aB Uvei*. Fab. ,54-. intitolata Phaeton UesiodL ' 
ag la Phaeton. HippoL 73S.- 1 V . ]t 

3o Pu». invi. a. • ... 1 , ■ " \ . *! V 
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runa seozn manto; perchè col danaro ricavato delle 
Le»? si inarcavano le brulle e le difettose >». Per ve- 
hlà altre strane costumanze eLWo i Veneti primi , 
siccome quella di fare spontaneamente alle cornacchie 
copiose ofTerte in tempo della semema, onde liberarsi 
dulie rapine di questi arditi ladroni 3Ì . ben tù conosce 
però che s) fatti costumi, e le fogge del loro vivere, 
s'andavano mitigando e dirozzando col commercio di 
popoli più colli. Nè piccola parte bau dovuto avervi 
si la vicinanza, come la scambievole comunlcaziou dì 
cose tra i Veneti e le coloni £ etrosebe più prossime 
al loro pese. Di dò quasi è certezza il nome di al- 
cune comunità del distretto veronese, chiamatevi Aru- 
tnates ì i: nella qual voce si riconosce un titolo etru- 
sco. Non poche iscrizioni ritrovate nel territorio veneto 
ban pure caratteri e dialetto mollo simili all'etrusco 35 . 
Ed in conferma di qualche affinila, o parentela antica 
delie genti si possono anche citare i sepolcri etruschi 
della famiglia de' Veneti o Eneti, trovati non ha guari 
-tempo nel perugino M . Era la Venezia un paese di 

3s Hebodot. t 196. 

33 Lrcu» Emo. et Tiorour. iip. Attua, de Animai. Itti.' 

34 M*m!., Ver. l'&ut I. p. 17. 

35 Mirra, On. lettor. T. v. Unii, T. rt. 

36 m-mi!n Vermiglioti, della gente Veneta O EneM. 
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mirabile fecondità, massi ma mente copioso di candide 
lane *7, e di generose razze di cavalli dei quali 
correva tal fama in Olimpia, ctie i veneti puledri di 
granitissima lena e velociti vi prendevano il soprannomi! 
di portanti corona E questa medesima cura clie po- 
nevano i Veneti in allevare diligentemente bravi cor- 
sieri, parve appunto ai vanissimi greci buon argomento 
a giudicarli discesi dagli line ti di Paflagonin, ne* quali 
Omero laudo consimile industria 4». Opportunamente 
i Veneti si giovarono della comodila del luogo e della 
fortuna in accrescimento della nazionale prosperità ; 
ma posti nel mezzo di paludi maremmane all'estre- 
mila dell'AdriaticOj non si vede che mai si travaglias- 
sero dì cure d'ambizione fuori della loro frontiera. 
La vicinanza de' Galli, che sottentrarono agli Etruschi 
sul Po, tenne per verità svegliate le genti della ter- 
restre Venezia 4', benché le azioni loro, tulle dome- 
stiche e locali, non si trovino in verun tempo colle- 
gate con i gloriosi fatti de' prodi difensori dell'italica 
libertà. Se ciò successe per troppo affetto alle sue salse 
lagune, o per solo amor di riposo, ne pagarono anche 
le pene: perchè i Veneti, dopo la disfalla degl'Insubri 

37 Et Euganei! ijuanùan vis moWor agno. Jovrait. tra, i5. ; 
Mìbtul. m. ep. i55. ; Bitta, t. 'Alpi*. 

38 Stiubo t. p.-ì47- ! P"-™- mxv. 4- 

3g Hetiicn. v. 'EwtiJw .IIiuTjif. ; Eusipib. HìppoL a3o. ti li. 
et Scaot. ibid. - ■ 

40 Iliad. a. 3S8-5o, 

41 Polis, u. 18.; Liv. 1. 1. Scnipcr Miteni eoi in armis acca- 
lue Galli habebaiu. ' 

To». IL 3 
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nella guerra cisalpina, vennero in comune senza con- 
trasto, e senz'onore alcuno, soggetti a Roma. Da quel 
tempo in poi, sotto il duro governo provinciale, fece 
la Venezia una nntabil parte della sommessa Gallia Ira- 
spandana, nà mai più rimaneggiò l'armi a recuperare 
la perduta liberti. E se finalmente, per una conse- 
guenza della guerra sociale, parteciparono i Veneti del 
dritto di citta, il doverono all'ambizione di Giulio 
Cesare, non al valore K 

4i Cicm. Philip, v. i& 
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CAPO XX. 



Sicilia , Sardegna , e Corsica : 
marineria degli Etruschi e if altri popoli italici. 

La favola omerica dei Ciclopi era stala assai pro- 
babilmente imagìnala in sulle inaudite narrazioni, che 
gli antichi navigatori per le terre occidentali anda- 
vano divulgando intorno a' primi selvaggi e inospitali 
(ibitanli della Sicilia. Ma concordemente le storie ri- 
conoscono soltanto ne 1 Sicani i più vetusti popolatori 
dell'isola. Tucidide', seguitato io ciò da FilistO*, 
e da parecchi altri scrittori, li teneva per lbeii scac- 
ciati della patria loro dai Liguri: pure non è di poco 
dubbioso se i Liguri avi-sser mai avuto sede oltre i 
Pirenei 3 : dove cerca vasi invano dai geografi anche 
quel fiume Sitano, che si diceva aver dato il suo 
nome al popolo originario: così meglio si vede elio 
riferiva Tucidide se nz 1 altro esame una tradizione stra- 
niera, piuttosto verisimile, clic certa. Timeo 4 all' op- 
posto redarguita colcsta sentenza, ed accusando l'i- 
gnoranza di Filisto provava non dubbiamente 5 , e 
per documenti irrefragabili, che i Sicani furono anzi 

a Ap. DroDOn. v. 6. 

3 VeJi lopra p. 4- 

4 Ap. Dioooa. y, 6. 

5 ó»|Mi83t wo£ 
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popolo indigeno, e li più antichi abitatori o cultori, 
dell'isola: alla quale opinione positivamente consente 
anche Diodoro e . E nel vero i costumi slessi de' Si- 
cani sparsi per campagne in buona parte incolte, 
infamati per ladroneggi, e senza stalo fermo 7, ben 
manifestano nn popolo nativo , mantenutasi lungo 
tempo nel primitivo essere di vita sociale. Niente più 
civili han dovuto ritrovarsi ì Sicani allora quando so- 
pravvennero in moltitudine i Siculi dall' Italia, ed oc- 
cuparono grandissima parte de' luoghi che tenevano i 
Sicani, respingendo indentro con la forza del numero 
costoro al lato occidentale e meridionale dell' isola. 
Importantissimo evento, già narrato di sopra distesa- 
mente, per cui si forniaron nuove correlazioni, pa- 
rentele, e commerci tra Italia e Sicilia, così appel- 
lala quindi innanzi col nome de' suoi più potenti do- 
minatori 8 . Non per tanto dimesticatisi in progresso 
di tempo Sicani e Siculi , si ristrinsero ambedue quasi 
come se fossero un popol solo: e giustamente son dessi 
quei barbari siciliani abitanti l' interno dell' isola, non 
pure parlanti un dialetto speciale ma in ogni età di- 
stinti., per la razza loro diversa, si dai coloni fenici e 
cartaginesi, come dai greci. Senza parlare degli Elimi, 
che si reputavano per solilo vanto troiani qua venuti 
in fuggendo gli Acbivì, e dimoranti in Erice, Egesta, 
ed Eniella. 

6 «. 6. 

7 DlODOB. V. 6. 

8 Vedi Tom. i. p. 70. 
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Moki secoli avanti la fondazione di Cartagine i Fe- 
nici di Tiro Frequentavano nelle spiagge dell'Affrico , 
dove aveano stazioni e commerci dai confini della 
gran Sirli e Cirene inaino alle colonne d' Ercole, 
cioè del massimo eroe Tirio. I cui molti .viaggi ac- 
cennano, sotto figura d'allegoria, le colonie condotte 
fuori dagli stessi navigatori fenici. Mon diversamente 
approdarono essi in Sicilia : ed a comodo dei loro traf- 
fici si posero principalmente in sulla costa di fronte 
all'Affrica tra occidente e mezzogiorno, Ih intorno al 
capo di Lilibeo. Benché non siavi certezza alcuna in- 
torno l'epoca delle prime colonie fenicie nell'isola, 
si può ragionevolmente credere, che elle fossero edi- 
ficate nei tempi più floridi della citta di Tiro, circa 
un secolo dopo la guerra troiana. Tennero ugualmente 
ila quel lato le isole minori di Malta , Gozo 9 e 
Costura , scale ori portimi ssi me alle navigazioni nel 
mediterraneo occidentale , e die portano ancora nel 
nome un sicuro vestigio della dominazione fenicia ID . 
In sulle tracce della metropoli fu così agevol Cosa ai 
Cartaginesi il passale essi stessi io Sicilia , dove ere- 
ditarono delle possessioni e delle colonie maggiori fou- 

9 Guwihidi chiamala oggìifì dui paesani. (Vessilli, Leu. mah. 
p. 3i3 ). Quivi sono nolnbili molto lo rovine d'nii vasto cdifiiìo 
chiamatovi lini paesani la torre dei Giganti: monumento ili straor- 
dinaria furala, benché di roiia fabbri cai ione, e probabilmente 
lavoro della colonia fenicia. Vedi la detenzione c il disegno del 
monumento stesso fatto sul luogo dui capitano Salvia: Archeolo- 
gia, or minili, tratti relalìng lo aatiquity, voi. ita. p. irfì. 

10 HiMiura, miscellanea Phaaùcia. p. Sfi. ifa. r46. 
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datevi dai Fenici, tra le quali Motia , Soloente e Pa- 
niamo , rio Dilanilo vi gente nuova ovunque elle erano 
decadute. D'allora in poi il dominio punico, fattosi 
ogtior più prepotente, non cessò d'aver parte gran- 
dissima negli affari pubblici , fino a tanto die la 
Sicilia non venne a slato ili provìncia romana. Ma 
più die nitro l'immenso traffico che facevano in- 
sieme Siciliani e Cartaginesi , permutando in grande 
le loro coso venali, era stato di moltissimo guadagno 
ad ambedue: ed è pur vero, che di Sicilia s'espor- 
tavano io gran copia per l'Affrica , e con largo pro- 
fitto degli isolani, vini generosi, olj, e altre der- 
rate ". 

Maggior fortuna e splendore ebbero tuttavia le colo- 
nie greche che passarono in Sicilia dopo ì Punici , e 
vi tennero un più durevole e florido impero. Primi 
di tutti si furono i Calcidesi d' Euben , fondatori di 
Pfasso diciassette anni innanzi I' era romana ,m . L'anno 
appresso Aivliin corintio edifici» Siracusa : e ad esem- 
pio loro altre generazioni di Doij e Ionj vi posero, 
l'uu dopo l'altro sue colonie, che occuparono grande 
spazio delle marine all'intorno dei tre proutoiiloii, 
pe' quali portava l'isola in bocca de* Greci il nome 
di Trinacrin. Di tal modo divenne presto la Sicilia 
quasi tutta greca: e fu tale e tanta l' iflueiiaa dulia 
civiltà e della lingua ellenica, che vi restò prepondo- 



1 1 Diodoh. sin. 

u 01. ». r. *. c. 736. fimo*, ap. Sta», vi. p. i8(. ; Dioduh, 
«iv, 55.; Teucre vi. a.; Sema. 371. tq.j. 
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iMnle per secoli : pure, tuttoché V idioma greco fosse 
il più usi tato oel ci vii commercio, no n per questo vi 
■i spense de! tutto il proprio dialetto siculo, nè Uni-, 
poco il punico ,J ; ond'è che i Siciliani in genere 00110 
pure chiamati trilingui '4. 

La Sardegna e la Corsica, situale ambedue quasi 
nel" ceutro del Medilerraneo , non potevano non essere 
visitate ugualmente nella più remota eia dai primi na- 
vigatori. Soprattutto la Sardegna di Unto più grande, 
più fertile, e di facile accesso per la comodila dei suoi 
porti, e di numerose cale, si molto acconce ai ma- 
rinari , che andavano cercando alla ventura bramate 
sorgenti di ricchezze, ha dovuto invogliare per tempo 
animosi stranieri a posar quivi sue dimore. V'appro- 
darono dapprima Ì Fenici ; e, come in Sicilia, avvedu- 
tamente si stanziarono nel lato meridionale di contro 
all'Affrica, che di sua natura è anche quasi per lutto 
arabile e piano, e circuito d'una spiaggia meglio ac- 
cessibile alle navi. Ivi intorno all'entrala del maggior 
golfo stava Nora col suo porto: Cardlì , o Cagliari , 
occupano il fondo del golfo stesso: ed ugualmente li- 
presso sul lido di mezzogiorno trova vasi Sitici , porlo 
c citta nulla meno antica, nè manco ragguardevole 
dell'altre due. Le quali lerre, senz'aleuti dubbio di 
sialo fenicio-cartaginese, furono pure abitale ed ac- 
cresciute di mano in mano dai Cartaginesi stessi, la 
cui repubblica, al principio dell' impero persiano, già 

i3 Vedi Tom. 1. p. 7». 

>4 Siculi trilingue*. Ami. McL 11. 
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teneva in suo potere parte grandissima della Sarde- 
gna con certa e stabile signoria. II possesso di un'isola 
sì tanto ferace, copiosa di miniere, ed il cui regno 
vegetabile porge a un tempo e le piante dell'Europa 
temperata, e quelle dell' A (Irina settentrionale, era al 
certo di moltissima importanza per Cartagine, se non 
altro per potervi cambiare a suo total profitto le pro- 
prie derrate contro legname, pece, ferro, e altre ma- 
terie p,regge abboudevoli in Sardegna , e di cui più 
maggiormente bisognava il comune cartaginese per la 
aue. fabbricazioni navali. Onde non fa specie alcuna 
se non bastando la forza , adoperassero i Cartaginesi 
ogni più estremo spediente a soggettare e domare il 
feroce animo de' Sardi- Con tal fine si vuol che usas- 
sero il crudel ripiego di disfare tutto ciò, che tro- 
vanti di colto nell'isola; d'estirparvi le piante; e 
di più vietare sotto pena capitale agi' indigeni la la- 
vorazione* dei terreni ' 5 : mezzo acerbissimo par coi 
tendevano i dominatori a mantenere i paesani suoi 
vassalli in continuo bisogno dell'alimento, 1 perche 
fossero miseri, poveri e deboli. Né sicuramente più 
mite, o meo confacenle al sospettoso tirannico im- 
pero di mercatanti, sarebbe stalo il loro dritto delle 
genti se, come dice Eratoslene ,G , statuirono per leg- 

15 Auct. De Mirai, p. ii5g. 

16 Ap. Stuib. xvii. p. 55». E fu quello appunto uno degli 
odiosi pretesti, ohe allogava Catone, per muovere il (enato ed 
occupare la Sardegna; negob'alona sj>o!iabaUt , te ni icclui Inte- 
rri, mcrgcbaiis in mar*. Cito ap. Amia, Bell Pan. p. 85. ed, 
Ioli. 
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ge , che si sommergessero in mare le navi e le genti 
forestiere colte a trafficare nell'isola. Con tatto que- 
sto i Sardi più animosi, già riparatisi tra le balze di 
scoscesi monti, dove tenean vivo il nome d'Iliensi, 
Corsi e Balarì , mai non cessarono nella lor salvati- 
chezza di contrastare ferocemente all'armi puniche. E 
par di certo cbe i primi fossero anche i più antichi 
e indigeni isolani, somiglianti, così dice Pausarne, in 
sembiante e costume ai Libj '3. Erano i secondi una 
mano di nativi Corsi, discacciati per sedizioni dome- 
stiche dalle case loro, donde passarono ad abitare i 
dirupali monti che fronteggiano il lato settentrionale 
della Sardegna; laddove i Salari, d'origine iberica, 
si lieo che fossero una generazione di stipendìarj dei 
Cartaginesi, che malcontenti si rifuggirono anch'essi 
nelle montagne; e narra Pausania , che ivi stesso i 
Corsi posero loro l'appellativo di Baia ri , che in suo 
dialetto talea quanto dir fuggitivi : se pure non eran 
coloro, siccome suona il nome, una banda di que' 
famosi arcieri delle Balearì , occupate per l' innanzi 
dai Fenici che aveano Gadira, Tartesso, e altri luo- 
ghi della Spagna ,a . Benché dai geografi sieno men- 
tovate non poche altre popolazioni sarde' d' oscuro 
nome, Iliensi Corsi e Balari , furono sempre le mag- 
giori e le più temute '9. Ma di gran tempo stanziati 

IV Piutu. s. 17. 

18 Stiiio tu. p. 1 16. 

■ g Plik. ih. 7.; Mcu n. 7.; Smino v. p. tSS. 1 Ptoieh.. ih. 
7. Ad alcuni di coloro ban dovuto appartenere le Cgurìnc h» 
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tra monti inaccessibili vivevano «sai senza cultura in 
povero stato: abitavano per entro tugurj o caverne: 
vestivano pelli dì capre, o di muflone, razza tuttora 
natia della Sardegna : si nutrivano di soli latticini e di 
carne; e sempre armati portavano seco targa e pu- 
gnale ,0 . Così fuggenti lo stndio e le faliclie dell'a- 
gricoltura , non attendevano essi ebe a vagante vita 
pastorale; dalle loro allure non finivano d' infestare e 
depredare intorno i luoghi colli sottoposti: tanto cito 
ognor molcstevoli allo straniero, nò la dura severità 
cartaginese, nè la forza bellica devoniani, furon 
mai sufficienti a domare la loro inflessibile natura , 
od a mutare i costumi selvaggi". Che giù lutto non 
era invettiva in Cicerone, se al suo tempo ei chia- 
mava ancora per nota di spregio i Sardi mastrucati 
ladroncelli **. ■ 

L'opinione ebe teneva principalmente per Punici i 
Sardi più inciviliti, era altresì quella- del romano ora- 
bronzo di varie logge, al lutto deformi e seni' arto, che ai sono 
trovate nell'isola. Vedi Winiuw, ni. 4. 41.; Cirius. T. ut, 
tav. 17.; B irthelewt, JIIAn. dtt Lucrìpt. T. xivia. p. 5o,5.; Mus- 
ini , Under cinìge lardisene idole. p. 1. 

10 Hyhphodob. op. AELiiit. de Animai, ivi. 3.J. ; Smino v. p. i56. ; 
Dkwor. T- <5. 

- ai Liv. ili. 6. 

11 Masiruealoi laJruiiculos : in Orai, de proti. Coni. <j. Coti 
delti da Maslruga, vocabolo sardo: vestiario di [jdle usato and ie 
al presente dai mootuiiari. De la Muuioba., Fayag: ai Sardai- 
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tore E di vero il .«angue a [Trinano non ha mai 
cessato di scorrere nelle vene del sardo. Perocché i 
Cartaginesi mischiatevi le razze non solo renderono al 
tulto punica il miglior porzione dell'isola, dove si- 
gnoreggiavano, ma per mezzo delle colonie v'introdus- 
sero arti e culture, sue proprie. Nè forse ad altro po- 
polo sono da attribuirsi i così detti Nuraghi, che in 
molto numero si ritrovano ancore per la Sardegna. 
Son quelli certi ediufcj, O sieB torri più prò pria me 11 te, 
di trenta a quaranta piedi d'altezza, costruita <H pie- 
tre calcaree del paese non collegale' da cemento, a di 
tal forma che gradatamente sì ristrigne in cono alla 
sommità: una porta abbasso serve d'unico ingresso, 
e al di dentro han d'ordinario due o tre camere ar- 
cuate soprapposte l' una all'altra, dove si sale per 
una scaletta piccola , o per una cordonata , la qual 
traversa spiralmente la grossezza dei muri. Alcuni Nu- 
raghi si trovano circondati da larghi, terrapieni , for- 
tificati intorno dt muraglie alte circa venti piedi j al- 
tri sono di più fiancheggiati da coni minori o torri la- 
terali ; e il muro, che di dentro le racchiude, è qualche 
volta attraversato nella sua total lunghezza da un tra- 
gitto, il qiiul conduce d' uno in un altro cono, e molto 
corrisponde all' uso delle nostre casamatte. In queste 
straordinarie ma rozze moli, fabbricate con sassi' ir- 
regolari e mal tagliati , non si vede per certo molta, 
arte d'edificare, ancorché stabili. M. E in ritrovarle 
a3 Cicca, prò Scaurp fa- ed- Pitb. 

14 Volli l'aliato c la pianta del Nui-aglic d'Iiili. tav. lui. 4- 
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qua e la per lo più innalzale o guIIq cima delle col- 
line, o per falde dei monti, si può anche presume- 
re , clie tali fabbriche di solida struttura servissero 
generalmente ad uso del pubblico. Consimili ediGzj si 
osservano nelle isole Baleari , e quivi, come in Sar- 
degna , ban dovuto esservi costrutti da un medesimo 
popolo dominatore. Kè questi può credersi mai l'e- 
trusco, il quale non occupava se non che i luoghi 
littorali. Il nome stesso antico e paesano, che serbano 
mai sempre di Nuraghi, non è lieve indizio dei loro 
veri fabbricatori. Perchè, sebbene una tradizione ge- 
nealogica attribuisca a Noracc, capo d'una colonia di 
Iberi la ■fondazione di Nora, 0 Nura, ella fu più vc- 
risi mi [mente opera dei Cartaginesi ,a : ed anche oggidì 
monte della Nutra chiamasi dai Sardi la grande gio- 
gaia , che si distende al settentrione dell'isola verso 
.occidente , dove forma una delle cinque catene , che 
s' alzano irregolarmente in sulla sua superficie. All'op- 
posto nell' isoletta di S. Antioco, della anticamente 
Enosì, prossima a Salci, certissima colonia cartagi- 
nese "7, si veggono scavate per entro il monte centi- 
naia dì tombe, che al presente servono di casale al 
popolo : come sembra vero erasi questa la necropoli 

a5 Pausar, i. 17. 

36 Nurolì, Narag, Naraggara sono tanti nomi di città e fiumi 
dell'Affrica, di radice fenicia. Vedi Himaiee, Misceli. Photnicia. 

27 Smino v. p. i55.; Met-t ». 7.; StEra. y. ZJhut.j Cuddiak 
Bell. Gild. sub fin. 
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stessa di Sulci , in cui, poco innanzi, sono .stati ri- 
trovati sopra corpi morii alcuni pwzi dì notabili or- 
ma ture di bronzo aB . Non di Tersamente nell'isola di 
Gozo, mentovala di sopra, si trovano in molto numero 
altre consìmili grotte sepolcrali, secondochè portava 
l'immutabile costume e rito fenicio-cartaginese, al pari 
dell'etrusco: in vigor del quale i sepolti non aveano 
monumenti allo scoperto, ma tombe cautamente ce- 
lale sotterra. Il che avverto qui espressamente onde 
mostrare, con tutta la maggiore probabilità, che i Nu- 
raghi sardi non han potuto essere con proprietà se- 
polcri *9. 

Ancora che Strabone non avesse detto affermativa- 
mente che gli Etruschi abitarono in Sardegna 1,1 , lo 
avrebbe persuaso si la vicinanza delle coste tirrene , 

a8 tfm. deWAccad. dell* icìenzt di Tonto. T. «v. et.. delle 
lettine morali, p. 107. p. rig. 

19 Espongo < miei dubbi, senza contraslarc all'opinione al- 
trui. Nè trovo tampoco ragioni sufficienti a credere i Nuraghi la- 
vori de' coloni etruschi, c inalto meno de' greci. So, come pam 
probabile, l'autore dei racconti maravigliosi (p. Ii5g), ebbe in 
mira cotesti monumenti , dove narra dei Titoli ( 3'*ji ) « ediGij 
costrutti all'antica maniera grecai'; questo solo basterebbe a pro- 
vare che gli Elleni non udirono altro che relazioni fantastiche di 
viaggiatori: quindi v'accomodarono alla loro maniera la tàvola, 
die lolao ne (osse l'edificatore. Farse il mirabile racconto veniva 
da Timeo, che scrisse a un modo stranissime cose delta Corsica, 
e ne fu ripreso da Polibio agramente. 

3o Km 1 abraixia» toTp «r riiui- fjpuet $aofce«it. TùpfW J 1 ha. 
iiEpr Ih »sm«» mtufóinaa ci ii KupxiJimi. Snuao v. p. i55. 
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come le possessioni loro nella Corsica, e il genio ma- 
rittimo della gente. Ma nulin sappiamo (li più del 
modo per cui v'ebbero per un tempo in quelle ma- 
rine emporio, commercio e padronanza. Pure nel Dome 
degli Aesaronensi 3| , popolo saldo, abbiamo un voca- 
bolo di certa origine etnisca ; e la citta medésima di 
F.cronia posta sul mare dirimpetto al lido tirreno, 
v'era sicuramente intitolata del nome d'una divinità 
lu.tr.ice dei Toschi. I Greci dell'Ionia, regnando Ciro, 
già .conoscevano per racconti di navigatori la Sarde- 
gna qual isola grande e copiosa di tutto ciò, eh' è al 
vivere necessario 33 1 per il che in rischiosi frangenti 
eglino trattarono anche più volte seco insieme di tra- 
sferirsi quivi a salvezza della comune liberta 1 !. Pau- 
sania JS , relatore di tutto quel che si diceva intorno 
la Sardegna, parla d'una colonia pretesa greca con- 
dottavi da Arisleo : d'un'altra colonia di Tespiadì sotto 
la scorta d' Iolao; e finalmente di profughi Troiani, che 
avrebbono dato l'essere e il nome agli lolai , o altri- 
menti Ilieusi. Ma queste novelle di mitologi e di genea- 
logisti , già pienamente rifiutale dai critici *°, non ab- 
bisognano d'ulteriore confutazione; benché sia dubbioso 

3i A'Mtfvnni»- Ptolew. hi. 7: Aesaronensi ilerirativo ili Attor. 
35 fttfW» «iiui tra Olbia e il fiume Cedrio. Ptolew. 1. e. 

33 Herodot. & 170., v. 107., ti. 1.; Pausi», it. i3. 

34 ilmoDoT. v. ia4. n5. 

35 s. 17.- Al dire di lui la Sardegna era pochissimo noto ai 
Greci, conf. Voss, Fetthmde p. r. 1. 

36 Cluter. Sani. ani. p. 4"4' ; Bockibt, Geogr. Sacr. p, G3o. 
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non paco se, più aulici mente dei Balari , altri Iteri .si 
fermassero nell'isola: non essendo poi tanto io verisi- 
mile, clie una qualche generazione di Baschi vi giun- 
gesse per mare, e vi dimorasse alcun tempo, siccome 
avvenne nella propinqua Corsica 3 5. 

Quest'isola situala al settentrione della Sardegna, 
di cui segue ia direzione verso mezzogiorno, darebbe a 
credere per la sua costituzione geologica, ohe una volta 
si fosse distaccata dalla maggiore, divìsa soltanto per 
uno stretto braccio di mare; quantunque da se la Cor- 
sica per ogni parte montuosa, incolta, e piena dì fo- 
reste, nulla produca che paragonare si possa alle co- 
piose messi della Sardegna. In tempi sconoscimi vi 
navigarono I beri e Liguri 38 : ma gli Etruschi, per 
la maggiore vicinanza , aveauo anche più facilé e si- 
curo tragitto nell'Isola. Quivi infatti, allora che più . 
signoreggiavano i mari , vi fondarono Nìcea 3 f, colo- 
nia del sangue loro , la quale proleggeva non meno i 
traffici, che il domìnio della madre patria. Poiché 
buona parte dogi' isolani soggettali , e fatti tributari 

37 Vedi Humboidt, Prufung et 0 sia Esame delie ricerche 111 
i primi alitanti delta Spogia. p. [67. 

38 Senec ad Hclv. H. ; S iii.ust. fragni. IhiL ih p. 2J9- ed. Hip. 
3g TV Jì Nino» max» Tinnii 3>?un aspira J^er. Diodob. v. 

■ 3. Kuprlaiu venivano chiamati diti Greci i coloni dulia Corsica, 
come 'IraXiiMi , SimXi Sru , ì coloni dell'Italia e di Sicilia. Senza 
ragione gl'interpreti ban dato a quella voce il censo di Kupvii ìn± 
Cyraiam mitltua: molto del <[ualc Ebismo adduce una ideale spie- 
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agli Etruschi , davano loro ami talmente certa (piantila 
di ragia , cero e miele 4° : soli prodotti di che soprab- 
bondassero ; anzi di tal Datura, che fan manifesta l'im- 
perizia della sementa, la povertà dei paesani , ed i 
costumi materiali. Quindi è che gli scrittori antichi, 
e massimamente Timeo 4>, esagerarono di tanto la 
saJvatichezxa de' luoghi che, al loro dire, uomini ed 
animali v' erano a un modo indomabili. Ma i Greci 
antichi conosceano sì poco questi mari di ponente, e 
la mappa slessa dell'Italia, che la Corsica si trova 
chiamata da. Ecateo un' isola dell' Iapigia 4' : e vuol 
di più perdonarsi a Seneca la di lui esagerasi otte ret- 
torica, per riguardo all'infelice esilio 4 3 . Erano certo 
gV indigeui Corsi razza feroce 44 , piuttosto inasprita, 
che mitigata dal timore dell'armi forestiere. Datisi 
per natura alla vita sciolta pastorale si cibavano uni- 
camente di latte, miele e carni delle loro greggi 4 5 : 
tuttavia, soggiunge Diodoro , viveau tra se non senza 
giustizia ed umanità: nè scarso guadagno doveano essi 
trarre anche dai loro boschi, folti d'alberi d'alto fu- 
sto, e molto acconci alle costruzioni navali 46. Non 

ijo Diodoii. t, i3. Similmente i Romani prcndetano il tributo 
dai Corei in tanta ceni ( Lpv. UU. 7), propriamente chiamato 
conica cera. Puv. Tir. 4- 

4i Ap. Poltb. rcliq. ili. 3. 4- 
. fyi Ap. Srrru. v. Kbfni. 

43 Seme ad Helv. 6. 6. 9. 

44 Stuabo t. p. i55. 

45 Diodoh. v. 14.; Lvc Rhec. ap. Athew. n. 7, 

46 Theoihe. HitL plant. v. 9. j Diomrs. Perieg. t. 460. ; Eu- 
stat. ad b. I. 
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furono dunque i nativi Corsi, dimoranti Dell' interno 
a Dà tto privi di beni naturati: e- quanta abbondante- 
mente vi crescessero copiosi di numero, ne fanno 
certa testimonianza i geografi ÌJ. 

Allora quando i Focesi dell' Ionia, sottraendosi alla 
dura servilo, dei Persiani, s'erano condotti in Corsica, 
dove fondarono Aleria 4* di già gli Etruschi tenevan 
qualche parie dell' isola con istabilo signoria. Perioditi 
collegatisi con i Cartaginesi, padroni dello Sardegna, 
si mossero entrambi per gelosia di dominio contro gli 
lonj, che interamente disfatti navigarono appresso con 
gli avanzi della loro gente pe' lidi dell' Italia meridio- 
nale. Circa ottani 1 anni dopo slava la Corsica ancora 
soggetta agli Etruschi 4q; ma gli emuli Cartaginesi 
preso ardire per la declinazione marittima e terrestre 
della potenza etnisca, duramente angustiala in quel 
tempo dai Siracusani e Romani, ruppero gli antichi 
patti dì concordia, e occuparono essi slessi sovra nà- 
m eri te la Corsica, cacciandone i coloni toscani : ingiu- 
ria la qua! diede cagione alle acerbe nimicizie, che 
sempre duravano per mare tra i due popoli ostili in- 
torno alla metà del quinto secolo di Roma. Si lai 
maniera la Corsica divenne del lutto cartaginese al 

47 Pub. m, fi.; Meia n. 7.; Ptoiem. in. 6.1 tuttavia è ua fallo 
evidente nel testo di l'imo il dare alla Corsica idilli terre 0 città, 
mentre !a Sardegna, di tanto maggiore, ne contava solo ut. 

48 Hesodot. 1. 16S. i Asrioc. Siate np. Strìb. vi. p. 174.; 
Dionon. v. i3. — 01. ivi. a. di R. xi4> 

49 DioDan. 11. 88. — 01. uxxl 4- di K> 3oo. 
Tom. n. 4 
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pari della Sardegna: ed ambedue già erano in pote- 
tesi di Cariogine, quando soggettale a Roma per la 
vittoria decìse la fona, se dovca dirsi la Tede punica 
o la romana. 

La dominazione degli Etruschi era stala men grave 
ai Corsi, che non quella dei Cartaginesi nella Sarde- 
gna : e sempre che si potesse avere buona cognizione 
del dialetto proprio dei montanari Corsi, non sarebbe 
impossibile ritrovarvi addentro talune radici affini alle 
antiche lingue italiche ^ Possedevano ugualmente gli 
Etruschi l'isola dell 1 Elba, sì abbondante di miniere, 
con tutte le isolette attorno dell'arcipelago toscano: 
Gorgone, Capraia, Ciglio, Pianosa, Monte Cristo, Cia- 
nuro e alcune altre: le quali poste come in mezzo tra 
il lido tirreno, e la Corsica e Sardegna, erano tante 
sicure scale ai primi naviganti. E noi abbiamo per 
fermo che quesla grande comodila ch'ebbero i Toscani 
il oli chi abitanti la riviera, di provarsi senzj timore 
negli eserciti marinareschi, fu anche la cagione princi- 
pale per cui, prima degli altri italici, eglino attesero 
indefessamente all'arte nautica, e per essa salirono in 
maggiore potenza 5l . Vero è che il vanto d'intrepidi 
navigatori attribuito anticamente e concordemente ai 
Tirreni, vuoisi da alcuni moderni eruditi trasferire ai 
misteriosi Pelaghi: ma qui replico, che Dionisio ben 

50 Nel dialetto corso, uno dei meno alterati, s'adopera comu- 
nemente i'U per O: proprielù dei primi linguaggi italici: quindi 
dicono i nativi te, travata, bianca, .'pteduu ec 

51 Vedi Tom. i. p. [07. 



distingue a proposito gli uni dagli altri, tu dove dice 
sì positivamente, aver li Pelasghi durante la loro di- 
mora in Tirreuia imparato dai Tirreni la marineria **. 
Furono al certo i nostri Etnischi o Tirreni antichis- 
simo popolo, e tele in somma, che dessi facean via 
alle sue fortune per terra e per mare qua nel 1' occi- 
dente all'epoca della guerra troiana. Il nome loro gii» 
sonava glorioso in quella si remota età degli eroi, 
età di forza e di violenze. Di quanto si fossero terri- 
bili sì navigatori gli audaci corsali tirreni , ne son 
piene le memorie antiche. E sicuramente mediante il 
frequente corseggiare sì nel mare Tirreno e Siciliano, 
come nell'Ionio e nell'Egeo, donde praticavano per 
le coste asiatiche, si renderono alfine esperti marinari 
quanto i Cartaginesi: ed all'esempio loro, da che il 
commercio cessò di congìungersi con la pirateria, di 
corsali indomiti si fecero nauti disciplinati e merca- 
. tanti s *. Fino dai tempi che immediatamente prece- 
dettero la monarchia persiana, i navigatori etruschi 
s'inoltravano arditi per tutte le vie del mare interno, 
sede principale della navigazione antica. All' epoca 
della presa di Mileto, la quale s'arrese ai Persiani 
l' anno 4ì)4 innanzi 1' era volgare, navi da carico tir- 
ai Dram. r. a5. Vedi T. i. p. 87. n. 1*. 
53 Naia e barbarti quidem ipsis nulli troni aule maritimi, 
pracler Etrusco! et Poenoi, atteri mercandi cauta, latrocinimdt 
alteri. Ctcen. ile Rep. rt, 4. Non vuol prendersi a rigore l' amiteli 
che là qui Cichhme: perche anche Fenicj e Cartaginesi furono 
ugualmente per natura di cose prima pirati, poscia tralEcnnti, 
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rene trafficavano in que'mari d' Oriente, e per le coste 
di Fenìcio e d'Egitto, a competenza dei Cartaginesi 5 4. 
Teneano ugualmente gli Etruschi in quella età navi- 
gli armati, galere, e legni sottili: se pure una città 
loro principale Agilla, non avea fornito ella sola le 
sessanta triremi, colle quali furono comhaltuti i Focesi 
■nel mare di Sardegna. Or questi grandi apparati na- 
i-alij quest'arte di combattere in ordine dì battaglia, 
e questi studi di marineria, sì ardui nella pratica, 
erano indubitatamente per gli Etruschi non che il 
frullo del valor de' maggiori, ma continovate fatiche di 
secoli : quindi più maggiormente si conferma di quanto 
aulico, consueta e fruttuosa, fosse per esso loro l'arte 
del navigare. Nè senza verità, già nel vigore della 
confederazione etrusca, i loro popoli marittimi erano 
saliti in tal possanza, die per numero e forza di na- 
vilio ottennero anche il nome glorioso di domina- 
tori del mare 5S . Quanta si fosse in allora l' audacia 
dei naviganti etruschi ben si comprende dal tentativo 
ch'essi fecero di condurre una colonia de' suoi ad 
un'isola grande, fino a quel tempo incognita del mare 
Atlantico, che può credersi una delle Canarie, poco' 
avanti discoperta dai Cartaginesi, ivi arrivati per for- 
tuna di vento 5C : perù i nocchieri loschi, cimentatisi 

54 Hehodot, ti. .7- 

55 KM-uitìtis iurófitutr l'elùdili!, 11! i:\\yjs xfìvovi Sierra x(x- 
Tiffjntj. Uiod. t. 4°. ; Sthibo v. p. i53. ; Liv, 1. 1. 

56 Foieì: Lanccrota o Fucate- Veli tura, le più prossime al con- 
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b ritentare quel sentiero, ne furono impediti dagli emuli, 
mai sempre attenti a celare altrui le vie de' traffici ol- 
tremarini che gli si erano aperte s 7. Vero è clie il 
gius convenzionale tra Etruschi e Cartaginesi 58 dovea 
determinare i diritti rispettivi delle loro navigazioni, 
limitarle, e assicurarle ; poiché ciascuno imperava solo 
ne' suoi mari. E su con tal dritto i Cartaginesi vieta- 
rono la navigazione fuori dello stretto dì Cadira agli 
Etruschi, sì rende pure ragione perchè dessi stessi, pa- 
droni assoluti del Tirreno, v'esercitassero anche la 
guerra piratica contro chiunque non avesse seco loro 
putti e convenzioni legittime. 

Erano di fjlto gli Etruschi non solo padroni del 
lido tirreno con più città potenti, ma signori altresì 
delle spiagge di Campania ne' primi secoli di Roma '■"■>■ 
Per la qual cosa postisi a far 1' assedio di Cuoia vi 
sostennero quella ostinatissima infelice pugna navale , 
che grandemente abbassò il loro imperio marittimo 60 . 
La memoria di sì tanto vituperio vive eterna per i 
versi di Pindaro ma , non per questo eglino s 1 a- 
stennero dall' usare la prepotenza tolta innanzi dai loro 
antichi nelle acque del Mediterraneo occidentale. Nè 

finente. V. GoBSEta. Rech. sur la giogr. lysùia. dei aite. T. L 
p. 14?. 

5 7 Dm. v. ,o, io. 

5tì Aris-tot. de Rcp. m. 6. 

Stf Vedi Tom. r. p. 118. 

Go Diodoe. u. 5i. et EuKiyByii inaiar ad 01. Lavi, 3. di R. 379. 
Gì Pini, od. i. r3$. et Scuol. ad h. I. 
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cessarono tampoco d'infestare qoe 1 mari per arte pi- 
ratica, ordinario mestiere d'animosi naviganti. Qoe' di 
Lipari, militili coloni di Gnido dominatori dell' i- 
soie Eolie, ed esercitanti ugualmente la pirateria M , 
contendevano di lungo tempo cogli Etruschi G *, ed eb- 
bero anche la sorte, passando dalle rivaliti alle ven- 
dette, di rompere la loro armata in un feroce combat- 
timento navale: successo sì glorioso ai Liparoti, che 
quel comune dedica al dio di Delfo tante statue, quante 
furono le navi predate 85 . Così Rodi mostrava, per 
trionfale monumento della sua vittoria , ì ferrati ro- 
stri tolti ai corsali tirreni eQ . Ed Anassila, signore di 
Reggio, dovette egli stesso fortificare l'istmo Scilleo , 
onde cautelarsi da quella banda , e gasligare il teme- 
rario ardire dei pirati 6 <. Corseggiavano essi , oom' à 
credibile molto, a proprio e privato rìschio e profitto 
dei padroni ; in quel modo che masnade di gente a 
piede, secondo il costume militare, facean la guerra a 
conto dei condottiero per solo tnestiero 68 . Ma di con- 
siglio pubblico degli Etruschi non so qual citisi ne- 

61 Ahtioc Stuic Hp. Piuim. x. 11.; Tbiictd. hi. 88. 
63 Lw. v. 18. 

G[ Drooon. v. g.; Smino vi. p. 190. Pare che la di loro inimi- 
cìlÌb cominciasse dopo l'OI. t; circa la fine del secando secolo 
di Rama. 

65 Piusa. 1. n, 16. 

66 Ami-rio. Orai. Rhod. T. 1. p. 54o. ed. lem. 

67 Strato ti. p. 1771 in tra ['nono a6o e 168 (Ot. invi, t.) 
in cui A 11 ossila manco di vita. 

68 Lrv. n>. 53., vt 6 
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mica ai Siracusani, nell' impresa degli Ateniesi contro 
Siracusa , acca dato per aiolo tre navi di cinquanta 
remi »9j e di più le sue genti d'armi combatterono a 
terra multo valorosamente in quella rotta dolorosa "". 
Non diversamente, circa un secolo dopo regnando 
Agalocle, per uguale nimistà contro agli odiali Carta- 
ginesi, diciotlo triremi etruschi!, unite a diciassette si- 
racusane disfecero l'armata punica V: vittoria che die 
nuovamente l'impero del mare siciliano, bench'elio 
sia l'ultimo fatto i storico del valore navale dell' E Ir u- 
ria , già prossima a soggiacere tutta insieme alla si- 
gnoria romana J». Cesso con la perduta libertà ogni suo 
dominio marittimo: vennero meno i porli, gli arse- 
nali, le navi, i marinari e gli usati sludi marinare- 
seni: laonde di tanta scaduta sua forza di marineria 
non altro restava all' Etruria in sul finire della se- 
conda guerra punica, fuorché quella sì abbondante, ma 
inutil copia d'armi, d' attrezzi, e di strumenti nautici, 
che alcune citta trassero fuori delle sue vecchie ar- 
merie, per provvedere e munire la celebre armata di 
Scipione 7*. 

69 Taucro. ti. 88. 10S. 104. 

70 TntfCTD. TU. Ol. icl 4. di R. 34i. 

71 Diodo*. 11. 71. OL cimi. 3. di R. 447- 

71 An. 471- 4y3. 

73 Liv. mi. 3(5. Populonieji offersero il ferro: Tarquinicsi te- 
lerie per le tele: Aretini 3o mila teudi, c altrettante celate, pili 
e gesi: aste lunghe dì ciascuna sorte sino a 5o mila: scuri, asce, 
laici, vasi da serbare acqua, macinette ed altri itru menti, quanti 
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Così dunque gli Etruschi , lino dai tempi mitici, 
erano slati prodi e valenti naviganti. Nel)' età propria- 
mente istorica navigavano essi c mer cavano per le 
terre dell'Asia occidentale, e per l'Egitto: frequenta- 
vano a un modo nell'Eliade propria, neh" isola del- 
l'Egeo e nelle Sporadi; e solcando altre acque del 
mare interno orientale, del Tirreno e dell'Adriatico, 
polca dirsi che praticassero di fuori ed usassero, con 
quasi lutti i popoli civili del mondo antico. La qual 
cosa sena' altro basterebbe du se a confermare per 
quanti mezzi validi potessero di fatto gli Etruschi 
avanzarsi in civiltà, recando a casa lutto quanto rico- 
glievano altrove a comodo e prò della loro vita poli- 
tica: sì che giustamente non si maraviglia il filosofo, 
se buon numero di ordini, di religioni, d'usanze e di 
dottrine forestiere, massime egizie, fenicie, strie e gre- 
che, si ritrovino introdotte nel costume pubblico degli 
Etruschi ; essendo vero che migliore ammaestramento 
non soccorre a un popolo industre ed operoso, quanto 
il commercio morale d'uomini più colti. Pure, non 
soltanto le genti del nome etrusco attesero alla ma- 
rineria, nè furono le sole che per facoltà d'industria 
partecipassero in qualche forma dei vantaggi d'una 
professione sì utile all'universale. Principalmente Li- 
guri, Rullili, Volaci e Campani, posti su' lidi suoi, 
esercitavano con più ardita competenza l'arti navali. 

ne bisognavano a fornire 5o navi lunghe. Cliiusiai, Perugini 0 
awellani, diedero 6 li abeti- 
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Dalle loro riviere soleano i primi far vela per la Cor- 
sica , la Sardegna e l'Affrica, sopra piccole navicelle 
guernite (li rozzi arredi 54 : nè meno sicuri scorrevano 
i marinari Campani (progenie degli Amalfitani) gli 
slessi maH, con una specie particolare di barche lun- 
ghe e veloci Con pari franchezza i Rullili d'Ardea 
andavano visitando Ì lor confratelli ne' lidi orientali 
della Spagna A Ma i Volsci d'Anzio e di Terracina, 
forniti di migliori navi, furono anche li più temuti , 
come audacissimi noli' arte marinaresca. Valentìa che 
insieme coi Campani doverono principalmente all' an- 
tica fratellanza cogli Etruschi Ti. Con tutto ciò navi- 
gando essi con legni fragili in un solo circuito del 
Mediterraneo occidentale, e per paesi poco in allora 
civili, non aveano nè pur modo di bastantemente van- 
taggiarsi mediante limitali commerci: onde vennero 
poco in istato: dove che al contrario gli Etruschi si- 
gnori di tonte marine, e potentissimi navigatori, aventi 
in casa propria il materiale più bisognevole alla co- 
struzione, all' arredo, e all'armamento dei navigli, fu- 
rono altresì di tutti i popoli italiani li più valorosi 
nelle imprese, ed insieme ì più inciviliti per costumo 
e per aumentate ricchezze. 

Quanto attamente natura abbia collocato Italia ad 
agevolare e mantenere vivi e floridi i suoi commerci 

74 Diodqh. y. ief. 

j5 Kouros, un. 7.1 Acno ad Hosat. iu. od, a. ag. 

76 Vedi Tom. 1. p. ai4- 

77 Vedi Tom. 1. p. a36-3?. 
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oltremarini per lutto il Mediterraneo ; e quanto po- 
lente insieme sia alato in ogni tempo il genio de' 
suoi per la nautica, lo manifestano al mondo le ri- 
nate navigazioni nell' eia di mezzo per sola virtù dei 
nostri medesimi popoli italiani. Ed invero è cosa mi- 
rabile a dire, che in quel modo die gli Etruschi già 
navigavano e trafficavano per le coste dell'Asia mi- 
nore, e fora' anco più addentro nel Bosforo Tracio , 
così pure i navigatori Pisani dagli slessi lidi tirreni 
dirizzarono le prode noti solamente all' Occidente e al- 
l'Affrica, ma inverso la Soria, l'Anatolia, e il Ponto 
Eusino. Mal avveduto sarebbe l'istorìco, il quale vo- 
lesse far paragoni e agguaglio dell'antica navigazione 
italica colla moderna. Però se Pisa sola già nel de- 
cimo secolo poteva mettere in mare trecento navi tra 
galee, dromo ni, cocche, e legni minori , certo si può 
presumere che Limi, signora del magnifico golfo della 
Spezia, Populonia, Pirgo, con gli altri porti e terre 
marine lungo la riviera occidentale dell* Etraria, tutte 
insieme tenessero un navilio più numeroso, atto non 
meno alla guerra, che alla mercatura, t dominatori 
Etruschi sull'Adriatico frequentavano ugualmente nelle 
contrade di levante, ne forse al tempo antico essi vi 
furono men operosi trafficanti dei moderni Veneziani. 
Il valore marittimo dei Campani testà mentovati si 
rinnovò coli' istessa ventura nei prodi Amalfitani : ma 
soprattutto l' audacia dei Liguri, franchi sprezzato™ dei 
pericoli del marej ben presagiva qual sarebbe stata un 
giorno la fortuna navale del valente popolo genovese. 
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Tratterò alquanto distesa mente al ino luogo del fondo 
e del materiale di questi continovati traffichi italiani J B . 
Qui non curo ripetermi: 1' incivilimento maggiore , le 
dovizie, l'arti migliori, tutta fu opra anticamente del 
commercio marittimo, e delle relazioni vicendevoli con 
più coltivate nazioni. 



78 Vedi appresto cap. ima. 
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CAPO XXI. 



Instituzione politica, governo, e leggi civili 



A chiunque ricerca nelle istituzioni civili la natura 
delle cause clie le hanno prodotte, e lo spirito delle 
nazioni che le approvarono , si fa ognor più manife- 
sta l'esistenza d'una costituzione teocratica primitiva, 
la qual porge ne' suoi ordini fondamentali il princi- 
pio il più largo della giurisprudenza dei popoli ita- 
liani. L' era legislativa sacerdotale succede in fatti 
all'era patriarcale, e precede ovunque l'epoca civilo 
in tutta 1' antichità. Perchè la legge teocratica è vera- 
mente la prima delle sperienze politiche messe in 
opra a mansuefare uomini fieri e materiali, ed a con- 
durli quietamente a vita ordinata. Il dominio del sa- 
cerdozio si mostra dunque di per tutto fino dalla più 
vetusta istituzione italica, e con radici profonde si ri- 
trova più o meno internato così nella credenza pub- 
blica, come nel governo e nel costume d' ogni popolo 
nostrale-, dove ugualmente una medesima legge divina 
era unica norma e fondamento di slato civile, lien 
vorrebbe l' i storico poter studiare addentro nei monu- 
menti slessi di questa filosofia pratica delle nazioni, 
poiché le verità morali prendono tanta maggior forza 
quanto più elle muovono da lontano, e sono stale o 
cognite a popoli diversi, o insegnate da maggior uu- 



iegVltali antichi. 
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mero di savi. Ma se la troppa scarsità delle memorie 
la ostacolo insuperabile a portare sì oltre V investiga-' 
zionc delle cose, pure, quivi io Italia, apparisce non 
dubbiamente 1' ai ione costante e vigorosa del governa 
teocratico, qual possente macchina di tutto il movi- 
mento della società. Talché il drillo sacro, il pub-: 
blico e il privato, strettamente congiunti Ira di loro, 
formavano insieme un solo e unico iucommutabil si- 
stema di legislazione, la cui tendenza si era d'operare 
fortissimamente con comandamenti prescritti sull'ani- 
mo arrendevole delle genli, onde elleno potessero più 
facilmente e sicuramente essere infrenate e guidate 
da'suoi rettori. E in vero sì grande in ugni cosa, ed 
a un modo sì efficace fu tra noi il vigore della l'eo- 
crazia per lunghissima eia, che col sussidio della sola' 
religione si reggevano nel popolo paziente gli obiti 
dell'ubbidienza, la fede ne' magistrati , il coraggio, 
pubblico, la costanza nelle avversità, i sacriDzj più 
necessari : in somma tali virtù civili, che per osse si 
avea pronta a ogni bisogno la forza difensiva e con- 
servatrice della citta. ': - 
JN'iun fatto più notabile adduce l'istoria della uma- 
nità quanto l' esistenza d' un ordine sacerdotale, domi- - 
natile gli altri, nel corso e ricorso di quei secoli , in 
cui la religione si rappresenta come il grande agente 
di tutti gli alia ri della vita umana. Indiani , Babilo- 
nesi, Egizj, Etruschi Celti ; in fine mui i popoli del 
mondo antico aventi fra loro alcuna scambievole co- 
municazione d'idee; poni: va ilo del pari in cielo le ra- 
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dici d'ogni drillo, e la ragion suprema, o divina 
piuttosto , di quel corpo di primati insegnalori e cu- 
stodi d'ogni buona disciplina, i quali dopo essere 
stali i benefattori della specie umana per averla inci- 
vilita, finirono per esserne Ì tiranni, adoperandosi 
per tutte maniere a porre impedimenti al naturalo 
progresso della ragione, ed a stato migliore. Certa- 
mente non si può dubitare die per luti» Italia la 
prima istituzione politica non derivasse da una leggi- 
conforme religiosa propagatasi da un luogo all' altro : 
ne con prova certissima i nostri propri miti , e la 
successiva diramazione di tante colonie sacre, che lian 
dato civile comincia me Dio a numerosissimi popoli con 
modi e forme dirittamente imposte da comandamenti 
sacerdotali ». Cosi dunque tosto ebe dalle Alpi al 
mare siciliano le tribù paesane vi formarono tante 
distinte società civilmente congregate, il principio re- 
ligioso, base delta citta, predominava dovunque nella 
giurisprudenza pubblica delle italiane genti, qualunque 
ne fosse la forza, lo stato e il nome. Si che di fatto 
il principale od unico legame della necessaria , come- 
chè debole concordia loro, stava nel cullo religioso , 
inseparabile sussidio nel dritto delle genti. Le ferie 
solenni inatituìte fin dall' origine presso a ciascun po- 
polo confederato, e alle quali per debito d' uflicio in- 
tervenivano i magistrati delle citta o terre collegate, 
avevano per certo , sotto il velo della religione , lo 

« Vedi Tom. t. p. 3a. 34- 
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scopo salutare di fermar l'amistà e 1' anione dei com- 
pagni, invitandoli a riguardarsi l'uno l'altro come fra- 
telli, ed a sacrificare concordemente agl'iddìi della pa- 
tria : siccome usavano insieme Sabini e Lattai per le fe- 
ste di Ferocia ■} i prischi Latici tra di loro 1 ; Etruschi 
e Umbri 4, ed altresì Lucani s . Questo sacro e fraterno 
vincolo teodeva cosi palesemente a fortificare il patto 
della lega sotl' obbligo stabile di religione. E per lo 
slesso principio di governo tutti gli altri popoli, che 
si reggevano del pari a stato confederativo, convoca- 
vano solennemente, e con religiose osservanze, i put- 
itici loro parlamenti aia ne' casi urgenti, sia io sta- 
gioni e tornate prefisse. Di tal modo solca n congre- 
garsi gli Etruschi nel tempio di Voltumna 6 , i Latini 
nel sacro luco di Alicia, o in quel di Ferentino, ed 
i Sabini a Cure: siccome spesse volte istoricamente 
si fa uguale menzione dei concilj degli Equi, Emici, 
Vulsoi, Sanniti , Lucani e Liguri. Il fine primario di 
queste adunanze nazionali , legalmente composte dei 
primati o principi del governo 7, si era il grande af- 

a Droms. in. 3i. 

3 Vedi Tom. i. p. ai6. 

4 Tom. i. p. 8o. 

5 Tom. i. p. 3o3. 3o4. 

6 Cos'i nel medio evo era consuetudine tra di noi che ì con- 
sigli ed i magisiraJ convenissero per le chiese, prima che in Un 

7 Principiati Btruriae concilium: Principe! populonint. Liy. ii, 
44. x. 16.; Nepefinonun prinerps. Ltv. n io. — Così pure nella 
Sabina, Liv. n. 16. 
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Tare della guerra o (lolla pace, l'ammissioni? dei mmzj, 
la ragion delle concordie, e ogni altra faccenda che 
riguardasse alla sicurezza della unione. Ma se i drilli 
di sovranità pertinenti alla difesa scambievole s'ap- 
partenevano di ragione al consiglio comune dei membri 
confederali, non recavo. poco turbamento olla con- 
cordia che questi medesimi dritti fossero di poi pra- 
ticali separa tarci ènte da ciascun popolo senz'altro fre- 
no, in tutto quel che concerneva a' suoi particolari e 
privali negozi. Così vuoisi die alcuni popoli sabini , 
Ceni nesi Crufilumini e Antennati , sena' attendere gli 
aiuti, s! opponessero da per se alle primo ingiurie di 
Roma. Parecchie citta dell' Etruria sostennero per se- 
coli guerre parziali, siccome tra gli limici quei d'A- 
DRgnì, cuulro al volo della lega 8 . Neil 1 «tesso modo 
Tuscolo si dipartì spontanea dall' unione latina 9: Sii- 
trio da quella dei Toscani *°, senza die i compagni 
potessero impedirlo fuorché colla forza dell'armi. Ed 
ecco in qual guisa ciascuna confederazione delle itali- 
che genti portava in se fino dall'origine il germe della 
sua propria debolezza : poiché troppo Iarde nel mo- 
vimento, e troppo fievole il vincolo che univa in un 
solo e medesimo corpo i diversi memlirì della lega , 
le città disciolte dal legume comune cadevano sol lo 
l'influenza di particolari ambizioni, le quali non man- 
cavano di partorire sovente e disunioni c discordie. 

8 Lit. n. 43. , -, ■■ '■ 

9 Lit. ti. 33.' — ••' ■' .'■ ! ■" \ i ' ■" '■ 1 ■ 

10 Lit. ti. 3. ■ - l: ■' : - -'- 
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L'antica potenza de 1 Sabini, de' Voisci, de' Sanniti, 
e principalmente degli Etruschi, era sluta nondimeno 
il frullo di buono istituzioni e di leggi. Ma nè di 
queste, nè dei savi uomini, che a'adoprarono perla 
prosperità delle loro patrie '■ , non abbiamo se non 
. tronche e scarse memorie, dacché la romana domina- 
zione spense con la fortuna ancor la fama di quelle 
genti, e cancellò quasi ogni traccia dei vetusti Ordini 
civili. Tanto che appena del governo medesimo degli 
Etruschi, che Irasmessero a Roma e religioni e leggi, 
si può trar norma certa dai soli cenni che si ritrovano 
sparsi qua e là in superficie per la letteratura classi- 
ca. Già dicemmo come l'Etrurìa per originale inso- 
luto stava in dodici corpi civili insieme uniti '*. I 
supremi magistrali di ciascun popolo, che i latini 
scrittori complimentavano con titolo regio, erano elet- 
tivi d'anno in anno ,3 , e si chiamavano con proprio 
vocabolo Lucumoni *( : corica che di fatto importava la 
piena potestà e gli onori del regio governo, fondato 
in nna giusta obbedienza , ed esercitato con modera- 
zione, piuttosto che con forza e terrore. Rendeva ra- 

i i iSÌ linguloi mimercmus in tingalo.* , quanta jam rrpcrialur 
virorum excelUnlium multiludo? Quo/1 ti aut Italia Latitai , aut 
tjasdtm Sabinam aut Voltcam gentem,3Ì Samaiuat , si Etruriam , 
ti magnani itla/n Grotciam colltatrare animai rohnrìnttu. Cicca. 
de Rrp. (IL 3. 

■ a Vedi Tom. i. p. i3g- 

!3 LlT. t. i. 

i4 Ccmob». 4-1 S«nt. ii. 178. Vedi Tom. 1. p. ia& 
Tom. H. 5 
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gioiie il Lucumone a' suoi ogni nono giorno o sin 
quel dì che seguiva il periodo settimanale chiamato 
le None. Uno di essi, generalissimo in guerra é capo 
della unione, veniva eletto in comune dai dodici po- 
poli confederati, ciascuno de'quali per mostra d'u- 
guale don.i'nio forniva un littore l6 . La veste di por- 
pora e la dipinta, una corona d'oro, lo scettro adorno 
alia cima di un'aquila, la sella curule, i fasci e le 
scuri erano i tremendi simboli , non meri che le 
divise della dì Ini alla auto ri là, e del poter supremo 
che usar polca liberamente in nome e vantaggio della 
repubblica. La condotta della guerra dava soprattutto 
gran moto alle ambizioni di cotesti primi uBziali 
della nazione, che in promuovere l'util della patria 
arrecavano a se stabile nominanza. La qual cosa av- 
venne non tanto a Porsena lucumone di Chiusi , ed 
a quell'Antimo, di cui Pausami vide un donativo in 
Olimpia ' 8 , quanto ancora a Celio Vibenna, altro lu- 

15 Tusci nono ipioque die rrgent mum salutabanl , ci de pro- 
prììs lugoliù consulcbant. Macium. Sol, i. i5. 

16 Ex Andrai» pepulù cammunker creato rege, singolo; stri- 
gliti populi lìctores dederint. Liv. l 8. Luculliana in loia Tutela 
duodcrim fuiue mnnifettum est: ex quibtu ama omnibus impera- 
vi!. Shv. vin. fa5., i. ioi. 

17 Ltt. 1. 8.; Diojis. 111. 61. 61.; Smano v. p. i5a.; Diodob. v. 
4o.; Pus. n. 3rj.; Mmmk. Sai. 1. 0.; J. Ltd. De niagisl. p. a3. 
Queste insegne (usuine, usate tini re di Rema, rimasero ai con- 
soli dopo il cacciomcnlo di quelli; eccetto la toga pietà adoprata 
dai soli trionfanti. 

18 l' AfSAU, V. IS. 
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Giunone o capitano soltanto di guèrra , U Cui fedele 
compagno Mnstarna, sccondochè riferivano le storio 
etnische, tolse appresso il nome di Servio Tulio, e 
tenne il regno di Roma '9. Con tutto questo l'auto- 
rita loro nella cittb era talmente limitata dalla predo- 
minante aristocrazia , che non senza grave rischio 
avrebbero potuto abusare delle regie prerogative, o in 
qualunque altro modo eccedere i termini d'un potere 
rigorosamente prescritto. Quando Mezenzio , ritratto 
il' animo sì empio, usurpo la signoria di Cere, veg- 
giamo il suo popolo precipitarlo tosto dal soglio, 
senza valutar nullo i dritti d'un figlio infelice e vir- 
tuoso. Sdegnali anzi più maggiormente i Ceriti perche 
Mezenzio ha trovato asilo fra i Rutuli , richiedono 
l'aiuto dei confederati. Tutta Etruria è in arme per 
tor via quel tiranno dalle mani de' suoi difensori, e 
per condurlo al supplizio: furore ugualmente appro- 
vato c dalle leggi e dagl'iddìi *». Benché, per avven- 
tura, altra vera colpa non avesse dinanzi i suoi l'au- 
dace lucumone di Cere, fuorché aver tentato cangiare 
in monarchia il governo aristocratico. Sorte poco di- 
versa successe a quel Metano , padre della fiera Cam- 1 
milla, cacciato d» Priverno ne'Volsci pel suo feroce 
comandare ed animo superbo *». Ugualmente per odio 

19 Chud. Cuaia. in orai. ap. Gran*, p- 
ao Ergo omnis furiti lumxil Etruria fattili 

Regcin ad luppticium praescnti Marie rtposcunl, 
Yiugu.. un, 494' 
11 VmciL. xi. 535.; Ciro ad. Seb>. md. b. I. — Questi coti, che 
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del potere assoluto furono abbandonali dalla lega in-, 
tera ì Veienti, che in rischioso frangente s'aveano eletto 
un capo investito di non ordinaria potestà ". La dot- 
trina stessa simbolica degli aruspici dava per presagio 
funestissimo di governo regio la caduta di certi ful- 
mini in libera citta ,s . Ed a meglio manifestare quanto 
inveterale e propagate si fossero ancor tra i vicini 
dintorno queste credente etrusche vaglia il racconto, 
che talune rovine di edifizj le quali, dice Dionisio, si 
resero visibili per grande siccità nel fondo del lago 
Albano, confermarono nel popolo ta tradizione antica, 
ch'elle fossero il palazzo sprofondato d'un empio re 
punito dai cieli Di tal modo religione, leggi e co- 
stume, salvarono V E ir uria dalla tirannide d'un solo; 
ma non pertanto nulla meno esorbitante, benché co- 
perta dal dritto sacro, durava l'autorità dell'aristo- 
crazia potente. 

L'istituzione del governo è mezzo indispensabile a 
rendere efficace la legge fondamentale della citta. La 
quale, per la condizione dei tempi che qui conside- 
riamo, era unicamente appoggiata al principio leocra- 
ItcO; convertito in do roma irrefragabile di diritto, e di 

trasse Virgilio dalle memorie prische, possono francamente am- 
mettersi nella storia. Il cortigiano d'Augusto non avrebbe mai 
dato poilo nel .'suo poema a lali episodj, qualorn non foMeto 
(lati confermali con di»olgate narrazioni. 
■a. Liv. r. i. 

a3 CiEomi ap. Sane QuaeiC. noi. n. 4g. 
34 Dio mi, 1. 71. 
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rispettivo dovere pubblico c privalo. Onde tutte le 
leggi, e ordini e costumi , a quello, come ad un sol 
centro d'azione, si riferivi) no. Con tal forma ritro- 
viamo presso a' più antichi e civili popoli italiani 
1' autorità, primaria posta già nelle mani dì quella po- 
derosa aristocrazìa sacerdotale fondala nel giure divino, 
e celi' -antichità della famiglia, e che di fatto era 
ovunque per conformili» d'instituto il nervo della na- 
zione politica e la proprietà territoriale. I membri di 
quest'ordine, massimamente privilegiali del dritto di 
tirar gli auspicj, erano di più i soli maestri di tulle 
le cose divine e umane; e con lai grado di primati aS , 
<T insegnalo», e di custodi de' misteri, certissimo è che 
componevano insieme per dritto ereditario l'ordine re- 
gnante dello slato, e il solo eligìbile a qualunque siasi 
dignità. Che pero il patriziato provenisse originalmente 
in Etruria da una stirpe di conquistatori, e che il po- 
polo quivi soggetto a permanente servitù feudale vi- 
vesse inonoralo e privo di libertà, con ordini diversi 
a quelli che reggevano i Volaci od i Sanniti, non può 
al certo sostenersi con ragionevoli fondamenti: per- 
ciocché nuli' altro che una bella ipotesi di penne mo- 
derne ai è il supposto, che gli Etruschi stessi divisi 
in tante caste, al modo degli asiatici, avessero ne' 
Lucurconi e Larli, o propriamente signori, una tribù 
dominante sopra l'altre tribù vassallo, ognora tenute 
in bassa condizione servile " 8 . INè sussiste tampoco il 

a5 Primom Etntriae. Cavo. Ciuah. ap. Ticrr. it. i5. 

36 Vedi Niiiuna T. 1 ia4-ii3.; Csiwm, SymM. ». %. a. Di 
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fatto allegalo a ? di colossali edifizj dei dominatori etru- 
schi, sì che non potessero esser costruiti di tanta mola 
fuorché per le fatiche de' loro propri schiaTi : laddove 
al contrario, forza è ripetere in questo luogo , esser 
colali opere, quali si hanno davanti'agli occhi, niente 
altro che ordinarie, cornee hè maestrevoli fabbrica, 
ziuni » 8 . Sicuro è bene che la nazione intera degli 
Etruschi non ebbe inai ne' suoi tempi istorici un es- 
sere politico sì mal confa ce 11 le al costume generale ita- 
liano: ma più tosto la forza reale dell' Eli-uria, come 
quella d'ogni altro popolo nostrale, e di Roma slessa, 
stava pasta nel libero slato plebeo temperato dal solo 
padre Dato. 

Non abbiamo nessuna informaziono certa del primo 
teme di questo generazioni maggiori, in cui, ad esclu- 
sione d'ogni altro, l'originale cittadinanza trovava» 
congiunta colla qualità ereditaria di nobile. Ma se ri- 
cordiamo i tempi e il modo per cui i principali ati- 
pia Kart Bau* (Prèdi de la giogr. T. ti. p. 10C) vuol U na- 
zione inlcra diviso a luo modo nelle caste dei Larti o signori; 
dei preti; dei guerrieri e del popolo. La noce etnisca OtJ/H Lar- 
tas, benché derivativa da Lar , non è stara mai, nell'urlo civile, 
Un titolo di preminente qualità significante principe o signore; 
era ben» un meni pronome virile, o nome individuale uiilatìs- 
sinjo, le mille, volte ripetuto nelle iscrizioni morluali, come quello 
di Arunle, Alio, Aulo ce. Larlìa i di donna. Per luti' altro si- 
«Icma filologico di già Sh-istoh teneva clie Cor valesse quanto 
tummm in lingua fenicia. 

37 IVlEBCUR T. t. p. J 33. 

30 Vedi Tom. i. p. lag. 
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tichissimi popoli dell' Italia tolsero stabilmente forme 
civili mediante reggimento teocratico, e la successiva 
fondazione di vere colonie sacre, ne parrà pure pro- 
babilissimo, e al lutto conforme alla qualità del secolo, 
ebe gli originali membri di quesle comunità mede- 
sime, tenuti per uomini consacrati ed eletti *9, vi di- 
venissero altrettanti capi dì una stirpe , intorno alla 
quale si ristringessero con vincoli di religione comune 
gì' incoi i stessi del territorio aggregato, ebe a loro 
s'unirono per difesa e protezione sotto tali scambievoli 
obblighi, che indi appresso tolsero l'essere d'una le- 
gittima clientela. In qualunque città nuova per acces- 
sione ai fondatori di colai gente raccoltavi del con- 
tado formava sì una plebe: ed il padronato, o eia il 
patto giurato di si fatta unione, v'era egli stesso una 
cosa santa data in guardia agli dei, Potette questo modo 
nascere e mantenersi senza contrasto, uè tumulto; 
perchè chi era del governo e reggeva il comune, non, 
pure teneva in freno gli uomini aggiuntisi con loro, 
ma non gli adoperava in cosa dove potessero prendere 
autorità. Per certo mai non poteva capir nell'animo 
dei cittadini primitivi di qualunque terra, uomini quasi 
divini, e veri eponimi dei loro casati, l'ammettere 
altro sangue alla partecipazione di privilegi ben acqui- 
stati, e di diritti che inalterati passavano nei discen- 
denti. Nè solamente gli Etruschi sino dalla prima loro 
istituzione, civile insieme e sacerdotale, avevano di 



39 Vedi Tom. 1. p. 33. 
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colali schiatta politiche (Gentes), che soprastavano 
eminentemente agli altri, ma Sabini, Volaci e Sannìli, 
vantavano al pari famiglie chiare per anzianità, e nulla 
meno privilegiale, nelle cui mani sia vasi ristretta la 
potestà dello stato intero. Così da per tutto le ragioni 
dell'aristocrazia, fortificate colla maestà dei sacerdozj, 
erano consolidate da un lungc- e non conteso pos- 
sesso. Per tutto ugualmente era la clientela, onorevole 
di sua natura, uno de' costumi più antichi degli stati 
d' Italia : e senza fallo esisteva appresso gli Etruschi 
Sabini 3| , Latini prischi, Volsci e Sanniti. Di modo 
tale che questi medesimi popolani, tolti già in prote- 
zione da' più potenti sotto l'obbligo di mutui comodi 
e beneGzj, comportavano di fatto una specie di co- 
perto vassallaggio, che obbligandoli con debito di co- 
scienza ad aiutare e onorare P ottimate protettore, in- 
ceppava e limitava molto nella citta, le ragioni della 
plebe ; da che in somma nessun cliente era libero di 
dar voto contro al patrono 3 ». Per le costituzioni me- 
desimo degli Etruschi , consacrate ne' loro propri Ri- 
tuali 31 , veniva prescritta la distribuzione importantis- 
sima di tutto il popolo in tribù curie e centurie, or- 
dine fondamentale di libera citta. E pare cosa iudubi- 

30 Lit. n. 36-, (On. 3.; Dronv*. n. 5. 

31 Liv. li. 16.; Diosyi. x. 14. 

Zi Che il padronato, quale veniva attribuito a Romolo dalla 
tradizione romana, fosse un costume italico d'assai più antico, si 
ricuglie in oltre da Dionisio manifcslamenio. 11. g. 10. 

33 Fistiti v. Rimici. 
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tata che i sari di Roma non altronde prendessero la 
norma della cittadinanza novella che vi fermò Io stalo : 
il nome stesso delle prime tribù romane era etrusco, 
al dir di Voluonio autore losco H. Uguale distinzione 
civile avevano stabilita gli Etruschi in Mantova 3S , su 
non ancora in lutte l'altre colonie loro, del pari Fon- 
dale con materna legge. Medesimamente 1' usarono gli 
Umbri di tanto conformi nel costumo agli Etruschi 36 . 
Nè soltanto in Tarquinia 3 i e in Arezzo, siccome nar- 
rano Dionisio e Livio 38 , con autorità dì vetusti scrittori, 
erano uomini plebei e assemblee popolari, ma, vuol 
ragione, che ordini consimili fossero a un modo sta- 
tuili nell'altre citta maggiori dell' Etra ria centrale. 
Dove, a che sarebbe servito, come io Vejo ■ 3 9, l'aver 
di dentro un Foro senza adunanza di plebe e senza 

' 34 Vamo L. t. IV. 10- 

3! Quia Montali (Tosco de «augnine vira) irei liahuit popidì 
tribui, fiuta ira quaterna atriat dividebaaiur. Srav. 1. aot. Vedi 
Tom. 1. p. i3a. 

36 Fatto manifesto per le tatolc eugubine , in cui ti fa men- 
lione frequente di tribù, curie e centurie. 

37 Hiioar li yiws ti Tnfxui'irSi' ìvftni, jtu' K taiwar tiri Tir 
incW" nlfaxSu'l- DjONW. V. 3. 4 

38 Habea auctoret . ■ . leditionibur tantum Aeeiinorum campo- 
lìtìi, et Licinio genere cum plebe in grattata reducto. Liv. x. 5. 

tate in una Slesia lapide. Gbutdl p. min. 7.; MnaiTon. T. li. 
P- "094- 

3g Peopert. 1». 10. Mostra di piEi in sul pofto la topografia, 
che il Poro antico ociaipnva una buona parte del (ito, dove di 
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euffragj? Ben di più dimostra aperto il fatto mede- 
simo di Vejo, toccato di sopra, che in coleste adu- 
nanze il popolo convocato dava il suo voto per l'e- 
lezione annuale del magistrato 4°: benché non possa 
dirsi preciso in qual forma le tribù divise vi delibe- 
rassero, o ti praticassero il dritto di far la scelta. 
Seni' alcun dubbio la prescrizione di certe osservanze 
relative agli auspicj ne'comizj di Roma, che conferi- 
Tono agli auguri nna specie di veto, si fondavano so- 
pra un principio di opposizione olla plebe, cavato dalla 
dottrina fulgurale degli Etruschi Le spesse conten- 
sioni fra patrizj e plebei, come quella dei prepotenti 
Licinj in Arezzo *», o dei popolani d'Ardca ne' Rutu- 
li aveano per eterna cagione l'abuso die . ora l'uno, 
ora l'altro faceva de' suoi propri diritti nella citta. Tal- 
ché in somma non è punto dubbioso che il corpo in- 
tero de' plebei, il quale contava da per tutto uomini ap- 
prezzali e facoltosi, non rappresentasse nella costitu- 
zione un ordine popolare legato colla gente patrizia; 
ancorché sia impossìbile giudicare, sbIto che per ana- 
logia agli ordini romani, qual si fosse la debita corre- 

4i Itaquc in nastri; comnienlariit tcrìptum habtmut: iove To- 
biste, fvlgvhastc , comitia populì liniere nefas. Ciceb. de DiV. IL 
|8. Jave Tonante eum populo agi non ose fai quii ignorai? Idem 
Piùtip, v. 3. 

4> Lianium gema pratpotem. Liv. x. 3. Nelle iietiiioni il gcn> 
[iliiio è Licìniusj fìlHH)%i, lìànttia.. 

43 Li*, m. 71.; Diout». ». Sa, 
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lattone di quello con i privilegi dell'aristocrazia, re- 
golatrice e rettrice di tutte le bisogne 14. Non però dì 
tiwmo generalmente in Etruria l'azione interna del co- 
mune plebeo vi crebbe a misura ebe andava declinando 
l'autorità patrizia saecrdolnle battuta per molli lati; 
laonde, «otto la dominazione stessi» romana, tanto al- 
tamente si manifestavano ne' municipi le pretensioni 
legittime della plebe che, malgrado la preminenza ere- 
ditaria delle onorevoli prosapie, non potevano i nobili 
mautencrvisi in maggioranza senza ricorso alla prote- 
zione esterna o tacila , o palese. Formava in oltre In 
plebe il nervo e la vita della milizia. Tanto ebe, se 
ben ragguardinmo ai Tatti più certi narrati nelle storie 
romane, l'ostinala perseveranza nella difesa delle fan- 
terie coscritte d'ogni classe, e gl'incessanti sforzi ebe 
a mantenimento del vivere libero fecero per secoli 
l'elrusche città guerreggi a nlì, o collegate insieme o di- 
vise, si sostenevano ogni dove per la virtù di comuni 
dritti e doveri operanti con forza iu sulle masse po- 
polari. 

Il governo di ciascuna delle dodici citta sovrane 
dell' Etruria si componeva adunque d'un Lucumone , 
supremo capo: d'un senato, avente tutta la maggio- 
ranza e la consulta nelle deliberazioni del pubblico: di 

44 Reggami Iute le genti clic ci tono l'atomo per gli ottimali; 
nì- in plebe in alcuna città egualmente delle cose con osi parte- 
cipa. Di lai modo l' sona lista , da cui Dionisio (ti. Gì) trasse il 
disonno che pone in bocca d'Appio Claudio, fece vasi una girata- 
■ima idea dell'antico alato delle case. 
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più un comune di plebei. Ma qualunque siasi dignità 
politica e sacerdotale, o altrimenti la somma del po- 
tere sovrano, si ritrovava soltanto nel popolo dei pa- 
trizj, originali e legittimi cittadini, perchè dessi soli 
avevano gli auspìcj della citta. Ogni altro sacerdozio, 
cosi in Etruria 4 5 , come altrove, era ugualmente un 
prescritto e speciale privilegio delle schiatte nobili. 
Sicché per la natura medesima di colai reggimento 
dell' Etruria, misto d'elementi sì diversi, ben si rav- 
visa, al nostro giudizio, come mitigatasi in progresso 
di tempo, e addolcita dall' uso l'istituzione teocratica 
primitiva, figlia dell'Oriente, la stessa sapienza politica 
si fosse all'ultimo concordata col genio più mite del- 
l' Occidente. Nelle famiglio patrizie sacerdotali di nu- 
mero e di nome immutabile, veggiamo in fatti la sta- 
bilita orientale, e in certo modo il costume delle na- 
zioni asiatiche. Dove per lo contrario nella condizion 
del comune dei plebei , partecipi della cittadinanza , 
manifestamente si rinviene una tal qual franchezza di 
potere individuale, e il grande principio di mobilità, 
essenzial carattere della ctvilita progressiva in Occi- 
dente. I Greci dal lato loro, già innanzi al tempo di 
Omero, s'avean levato affatto dal collo il giogo sacer- 
dotale, indirizzando 1' umanità a tutt' altro sistema di 
civile governo. Gli Etruschi non progredirono tant' ol- 
tre ; ma conservarono più tenacemente 1' essenza del 

45 Di tal modo A. Cecina di sangue etrusco, e di chiarissimo 
nome, aveva imparalo quelle dottrine dal padre. Cicer. Fani. 
vi. 6. 
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governo teocratico in moltissimi statuti e nel costume : 
ed ìl loro spìrito, come si vede, penetro molto inden- 
tro anche nelle prime costituzioni di Roma. Qua e la: 
ugualmente mirava 1' aristocrazia a infrenare per tutte 
vie e maniere la moltitudine : mai nessun movimento 
a prò della democrazia non 3' appalesò in Etruria 
troppo fortemente contenuta dal sacerdozio: né tam- 
poco v'avrebbe potuto profittare a fronte delle astute 
sue arti divinatorie: onde francamente può dirsi che 
la nazione ubbidiente si ed osservante, ma impedita 
ne 1 suoi ci v ili progressi, non aveva mezzi propri d'a- 
vanzarsi libera a quel grado di forza e di superiorità 
in cui poteva salire. Ciò non ostante la lunga prospe- 
rili dell' Etruria intera, la facile esecuzione delle leggi, 
l'obbedienza ai magistrati, la quiete interna, son pruove 
manifeste , che il governo non v' era tirannicamente 
usato. 

La potente Capila, dapprima etrusca, indi sannite o 
campana fino dall'anno 33 1 , era retta ugualmente da 
un sommo magistrato, un senato , e una plebe. E si 
questa , come i palrizj , a distinzione de' due ordini, 
aveano nella citta separato Foro civile per trattarvi le 
cause del pubblico 'Ì G . Nola, Cala zia , Atalia ed ogni 
altra città libera della Campania, si governavano Del- 
l' istessa forma durante ancora la seconda guerra pu- 
nica. Presso di loro il supremo capo elettivo si chia- 
mava Meddix Tulicus; titolo di magistratura propria- 



46 ViL!H. Mji. tu 5. 4. Clt. 
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mente osco 4:. Nè con ordine diverso si reggevano e 
Volici e Sanniti inai eco e colle potenti nazioni della 
stirpe gabella, già diramatasi per tutta l'Italia meridio- 
nali-. Perciò i Lucani d' uno stesso sangue, e nulla meno 
gelosi di liberta, ai veggono guardati e difesi da un 
superiore, che Strabonc chiama re, 'il qua! di pieno 
diritto ai sovrani uflìcj del governo civile univa il co- 
mando militare *' s . E qual capitano generale dell' armi 
desso intitolatasi in guerra Embratur, o aia impera- 
tore 49. Così di tratto in tratto^ sotto il nome impro- 
prio di regi, si trova fatta menzione nelle storie d'al- 
tri capi e rettori dei Peucezi, Danni e Messapi 5 ', 
i quali si governavano come tutte l'altre genti a stato 
franco. Tal era Turno, principe dei Itutuli d'Ardea. 
Tra i prischi Latini ciascuna citta eleggeva annual- 
mente il suo proprio dittatore o il pretore 5 " : e or- 

47 ffledilix apuil Oicos nomea magistrata! est. Liv. un. ig.; 
Fuius s. v. Tuticut addietro valeva quanto m/ignu.<: onde in 
parecchie iscrizioni osche abbiamo }f-j|JJ3Klj M&Mixj magistrato 
del comune: e UKT-Hl- iirSsiaW, Mcddix-Tuticus, tonino 
magistrato. Vedi la*, cis. 3. I. a. 

48 Ti* /ituir ÌXX» x('"'- *)n."J"pJr3JT3 év ìÈ rat Kshifiait iftm 
Bandivi, tm t5> risulta* ipxàt- Staaho V. p. IjJ. cf. Ln. I. 18. 

49 QY'rflll'IMfó' Vedi i Monumenti dell'Italia ec. tur. uni. 
6. 9. 

50 Sthiiio vi. p. 194. 

51 Tnucm. vili. 33.; Pidsi». x. i3. 

5a Per gli antichi ordini un Dittatore era il sommo magistrato 
d'Alba, Tuscoto, Lanuvio, Alicia, Lnvinio ec. La qual dignità, 
quanto è al nome, mantenutali in vigore nel Latio fino a' giorni 
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di nanamente ancora un di loro in ufizio, come il pn- 
marìo lucmnone tra gli Etruschi, vegliava sopra tutto 
il corpo del Lazio 53 : ministerio che nell'età più ve- 
tusla fu commesso in occasione solenne al dittatore 
EgeHo (osculano 54. Laonde, per fatto certo, amicliè 
imperio eredìtevole iti una prosapia nobile, come ten- 
nero molti stati della Grecia, mai non ebbe Italia se 
non che legittimi ed elettivi magistrati, la cui autorità 
deputata alla direzione dei pubblici poteri, comecbè 
suprema e forte, fu sempre dentro a limitati termini 
ristretta. 

In ciascuna città, per giusta divisione e distribuzione 
d' uftjcj, altri magistrati minori, legali custodì della li- 
berta e sicurezza del cittadino, vi avevano tutta 1' am- 
ministrazione del comune: fra i quali il prefetto, gli 
edili, Ì questori mentovati anche in monuménti degli 
Osci 5S . Il fatto principale di Papio Bruttilo sannite 56 
dimostra che il pretore, giudice del diritto e dell'e- 
quità, vi pronunziava le decisioni supreme della legge 
nelle materie non pure d'ordine privato, ma pubblico. 

di Cicerone (prò Milo», io), ai riscontra spesse Tolte nelle lapidi 
municipali. Minisi, Frat. Arvali p. a58. ^i-;. 

53 Cisc. ap. Fest. t. Praelor. Il Dittatore cliiamavasi anche 
Pretore, e^avolta Pretore massimo. Tali ciano Lucio Annio da 
Senlino c Lucio Numizio da Circeo, ambedue pretori ia carica 
nel .'jiì, per cura de' quali fu adunato in grave frangente il con- 
cilio latino. h,f. mi. 3. - 

54 Vedi Tom. i. p. 316. 

55 Vedi Tom. i. p, a88. n. 70. 

56 Iiv. villi 3g- 
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Magistrati municipali ora in funzione, ed ora sedenti 
per tribunale, si veggono di più rappresentati con mo- 
stra Ji loro seguito, qual era il costume, in moournenti 
degli Etruschi 5 J. Davano materia ogni dove alla ra- 
gione civile le consuetudini, gti ordini, e gli statuti 
interni della città, prudentemente custoditi da ciascun 
popolo, e fermamente mantenuti in vigore da quelli 
sotto il dominio stesso di Roma colla legalità del gius 
italico. Principalmente quanto riguardava alla proprietà, 
ed ni suoi effetti, al diritto dei genitori, al matrimonio, 
alla successione, alla tutela, a' dritti de 1 creditori, e in 
breve a qualunque altro titolo di ragione. Sopra tutto 
l'inestimabile dritto di proprietà si ritrova molto ef- 
ficacemente protetto con forti difese, dappoiché la più 
umana e discreta vita civile dì tanti popoli , per na- 
tura villeschi e coltivatori, era stata dapprima ordi- 
nata mediante una legge agraria originale, la qual mu- 
niva di ragioni e titoli incommutabili la proprietà del 
fondo 5S . In vigore appunto di quel domina, teocratico 
primitivo, che concepiva la signoria del terreno qual 
supremo dominio d'Iddio sopra tutte le cose trasferi- 
bile ne' suoi prediletti. Ed avvisatamente i legislatori 
etruschi adoperando all'uopo la giurisprudenza prima, 
o simbolica, secondocbè richiedevano i costoni ed i 
tempi, renderono sacra questa fondamentale disposi- 

5 7 Vedi tav. on. i. a. 

58 Terme cullurae causa aitrìbuta olirti partìadatìm homìrubm 
ut in Etrurìa Tiucìi, in Samniwn Sabdlu. Vìbmj, in Agemodo 
ap. Pbiluc. Georg, n. 167. 
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zione in facendo pubblicare dagli aruspici esser questa 
terra dei numi : « che Giove appropriata si fosse 1' E- 
u Ini ria ; ed a frenare la cupidigia umana avesse or- 
« (linaio che i campi vi fossero segnali dai laro ter* 
u mini, i quali non ai potessero mai rimuovere senza 
« cadere nella indignazione divina » f "J. Stabilitasi 
così l'azione del contine, fu il territorio diviso per 
mezzo di limiti invariabili e certi *>, i quali , come 
cosa sacra, davano al proprietario dritto impermuta- 
bile di reclamare contro dell'usurpatore. Da questo 
provido regolamento nacque al certo il dio Termine 
custode della proprietà, si altamente santo per gì' Ita- 
liani 6 », e che Vairone dice originato dalle prima 
istituzioni toscane Gl , le quali pur santamente prescri- 
vevano nella collocazione dei termini agrarj preghiere, 

5g iSWia mare ex aelhere rematimi. Cam ameni lupiter terrai» 
Hetruriae libi vindicavit eie. Frag. ci lib. VaooiM ap. Bel agr. 
/iucl. fcgaquc variae. p. a58. ed. Gobsio. 

Go iVam quactlan pari Thasciat iimitibm et nomtnibut ab Etra- 
tcorum Aruspiatm doctrina, vrl mmaipalioita detigmtiir, Fuo-ris. 
ap. Rei agr. Àaet. p. 117. 

Si Tu populea, urbeiquc, et regna ingentia Jìnlt: 

Omnis crìi situr te titigiottu ager. Ovid. Fait. il. 5G6. 

ftj Limitarli prima Brigo, licut Vìhho descripiit, ad dìsciplinam 
.■trityiirum no'rhur pcriiiirre. Fragm. ap. Bei agr. Aitct p. ai 5. ; 
Hicm. de Limiti!/, p. i5o. Vincine, ottimo conoicilorc del co- 
stume antico, mostra Turno diu preso da furare scaglia contro 
Enea uno di quo' tassi smisurati, ih. 837. 

Saxton aniiijuum, ingeiu campo qnod forte jacebat , 
Lime! agro politili, litet ut tlitcì inirct arvk. 

Tot. U. 6 
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vilume, sacrifizi, liba iiani ed offerte,**.. Per ampliare 
in olire I' efficacia di ques lo immutabile e permanente 
drillo dì proprietà, la ragion civile dava di più a ogni 
uomo ingenuo facoltà ili poler liberamente disporre 
delle sue sostanze: come, in forza dello statuto di 
Tarquinia , si vuol ebe facesse Demanio per volontà 
tesi amen la ria *>4: talmcnlecbe g\ò grau tempo usavano 
gli Etruschi di quel medesimo diritto del padre di fa- 
miglia costituito per la legge delle dodici tavole ■<*,' 
Con lulta ragione un nostro grande scrittore w vide 
in quelle tavole stesse un verace monumento del dritto 
naturale, dei costumi, e delle consuetudini in vigore 1 
presso le auliche genti italiche. Ni meno acutamente 
il Vico slesso, seguitalo oggi mai da sommi legisti e 
istorici, mostrò iu sussistente il fjtto della legazione ro- 
mana in Grecia per cogliervi il fiore delle leggi atti- 
che, ed ivi erudirsi nei buoni ordini civili; quando- 
ché al contrario le dodici tavole, sì ripugnanti in 
tulio ni costume greco, nacquero propriamente nel 
Lazio sotlo l'influsso, della dominante aristocrazia, quasi 
come un digeslo di ciò che teneasi il meglio delle 
b'ggi crjiisuetudiuurie o scritte de 1 popoli circonvicini. 
E certissimamente figlie dell' antica sapienza e reli- 
gione loro si erano e il drillo di connubio fra genti 

63 Sic, Fl.cc. iji, Rd egr. .4«cl p. 5. 
C4 Dkwts. ih. ^j. 

65 Pater faiailiat itti legraiit tuper p&unùt tutelare rune rei, 
ita iui cito. 

66 Vico Scitma nuova, i. c,». 
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d'uno messo «angue, e le leggi stessi: coniugali, ten- 
denti specialmente a rendere consacrate le none con 
necessarie formalità: ancorché queste , per intenzione 
della prima legge, adoperate dai soli cittadini patrizj 
con ispecial privilegio della stirpe, avessero principal- 
mente per i scopo abilitare i ligli a prendere ì magi- 
strati, di debito collegati coti l'osservanza di certe 
uficiature sacerdotali rivelate soltanto ai loro casati' 1 :. 
Onde non dice mala Giovanni Lido 68 , clic ugual- 
mente in Roma i magistrali della repubblica furono 
dapprima tanti preti. Così pure la legge attribuita a 
Numa & J, la quale statuiva a dodici anni l'età legale 
atta a centrar matrimonio, ba dovuto essere un co- 
stume antico d'Italia, per cui il legislatore, meglio 
clic alla robustezza della prole, tendeva moralmente 
a rendere non pure i corpi, ma gli animi delio sposa 
più die mai puri ed incorrotti. E poitiliè di fatto la 
religione, norma d'ogni dritto, partecipava mai sem- 
pre o direttamente, o indirettamente, Unto nella dot- 
trina delle leggi, quanto nell'elione del ci vii gover- 

67 Quod nuptiaruta tallio antiqui ngos ne lu&limet viri in 
Etrurìa in conjuneiione mrpSaii, nova atipia ti novui marilitt 
primula porcai» immolai. Friici quoque Latini, et elioni Gratti 
in Italia idem faciiiaise vidtnuir. Vammi e, Jt, 11. 4- ta porca ra- 
criticata negli tp ornali è chiaro simbolo d'addo ola mista fcooodilà, 
luto ugualmente simbolico era la confarrmiouo, allusila al prima 
cibo dei padri. Puh. imi. 3.; Dio*». 11. aS. 

68 De Magistr. pop. rom. proem. p. 1. 

69 PurrmcB. in parai. Num. et Ljuurg. T* li 'Stfitìw 
NMilìi «a! nutiifM fidila' tur. p. 3io. ed. KOIKK, 
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nOj è fuor (li dubbio che Dell' istcsso modo fortifica- 
\o , O sti]i[iliia con grandissima efficacia e in ragione 
ed in pratica tutta la legislazione. 11 qual vero si fai U 
|iiù maggiormente manifesto per malli esempi nel cam- 
pitolo appresso, in cui tratteremo alla distesa delle cose 
mere. • • ■ ■ ■ . 

La moderata natura del dritto civile, degli Etruschi 
si palesa eli ia rame lite nella logge contro al debitore 
insolvente, la quale, anzi che trattarlo come un col- 
pevole, e d'obbligare anche il corpo, siccome nello 
dodici tavole, non dava olir' azione al creditore fuor- 
ché poter esporre l'obbligalo a ignominia pubblica: il 
che consisteva in rappresentarlo dinanzi al popolo se- 
guiluto da una Crolla di raguzzi, che portando in aria 
una borsa vuota significavano esser quel tale rifinito 
jwr debito, e in istato di decozione ;°. Esempio dimo- 
strante come, a proposito , ecrle leggi dì morale Ìot 
tendimento parlavano per via di simbolo ni assi ma mente 
ui sensi ; i-fi bacissimo linguaggio compreso anche do- 
gi' idioti. Con principio nulla meu lodevole e morale 
qualunque presto fallo a no uomo notoriamente seo- 
stuiUiitOj veniva punito presso ni severi Lucani con la 
(Medila del capitale 7>. Ammenda di cose , propria- 

70 ''Orni/ ti in tyiitair j|fiw wuìfiS, Mi f XtiKa i d ivat a! Ka- 
ki, ÌX'tu wrs» SuXàmir (il ìvecaiay. Hesacl. PoifT. ite i'otit. 
jiag. Il3. 

'Ei> ii ni inùrf infilai Xfi» t S"f*m SV«W. flicw. 

UiMisc. Hiitor. p, 173, 



CAPO XXI. . 85 
mente chiomata multa con voce sabina !*, era qnanEo 
alle offese e si danni nocenti alla proprietà a a' dritti 
altrui, l'ordinaria pena statuita dalla legge'; massime 
tra i popoli dì stirpe sabella , originalmente pastori. 
Conferma certissima che non poche usanze paesane, 
eleggi di discreta penalità, nacquero semplici e piene 
di lìduciale temperanza ; cioè conformi a' costumi buo- 
ni, e alle integre consuetudini della vita pastorale ed 
agricola. 

I legislatori d'egli Etruschi tutto compresero ne' li- 
bri sacri, dove ogni pubblico provvedimento vi si por- 
geva al popolo Coli' ìstesso grado d' autorità divina. 
Ovunque i costumi sono forti, i principi fermi, e in- 
flessibile la legge, hanno i testi una voce di maestà 
potente, autentica] popolare. E tutto quanto spettava 
al ben della citta trovavasl contenuto in quei pruderi- 
tissimi codici, che si chiamavano Rituali. Per coman- 
damenti e precetti inviolabili era in essi prescritta l'edi- 
ficazione delle citta e dei tempj, la consacrazione delle 
mura e delle porte, la distribuzione civile del popo- 
lo, gli ordini della milizia; in fine tutto ciò che ri- 
guardava alla solute , sicurezza e difesa del comune , 

72 Multai, VoCabutuBi mn Latiwirn sed Salinam. else; idque 
ad suoni nwmoriam mantisse lingua Samniiìum. Varrò flfr. lumi. 
ap. Gel. 11, r.j Multam, Otti dici ptitant poatani quondam, Fi- 
stus. 5. v. ÌFJt-JYHt si legge infimi nella grande tarinone osca 
di Abella: tocabolo ripetuto nello stesso lignificalo di pena 8n- 
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o in pace o in guerra ; s . E buono interpetratore della 
legge è Varrone, ove dice folle sacre le mura , per- 
chè i cittadini combattano più coraggiosamente , fino 
a sacrificare la vita per ultima difesa di quelle il Allo 
stesso modo il drillo Feciale , che avea per fine toglier 
via le cagioni della guerra, era stato per la sa pi eu za 
degl'itali legislatori fortemente congiunto coita reli- 
gione. Legge santissima ed universale di lotti i po- 
poli italiani , e sicuramente trasmessa per alcun di 
loro ai primi re di Roma ! 5 . Le concordie e le paci, 
si mi I racnie corrette dal drillo Fecinla col ministero 
del Padre Palrato, capo di quel sacerdozio, era uopo 
die fossero mai sempre santificale con religiose osser- 
vanze, e di più giurate sul corpo d'una vittima con 
rito speciale T 6 . II drillo d'asilo, il qual vegliava ad 

73 Rituales nommahir Etniscorum ìibri in quAat prescriptum 
est, quo riiu condaalur urbes, arac, ardii lacmilur, qua sancii- 
tate muri, quo iure portar, quo modo trititi 3 curt'ac, centliriae 
distrituantur, txrreilut constiluaniur, ordinrntur, crteraqué tjutmodi 
ad beSum, ac panni pcrtintntìa. FiSTtii *. Ritualcs. 

74 Virino ap. Pironi. Qttaest. Rom. 17. conf. Ciceb. de tfat. 
Deor. ni. 4o. in fin. 

75 Chi nomina Ì Falisci dell' Etruriaj chi gli Ardesti nei Ru- 
llili; chi gli Eijuicoli: nella ijual leulmta concorda Ocebohe (dr 
Rep. ». 17).. Al dire di Vilemo Missino gli Equicoli: recitali! 
Sertorcm Resìuni , qui prima jiu Feciale imtìtuiL X. 

7(1 Colai rito bene dichiaralo i)n Vsbdose s. n. H- 4i da Ci- 
craoflB, de Innati. 11, 3o; e ila Virgilio, yin. 63fl; si »ede lai quale 
figuraln nelle medaglie oselle c sannjlichc, per occasione di con- 
cordie. Vedi lav. ew. i5. rg. Livio -da la fiimipto pontificale di 
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assiemare ligi' infelici gli effetti della compassione, 
era pure dalia ragion delle genti approvata per tutti 
Coloro che hanno un cuore innocente, ma che la fW- 
tuna perseguita. Una incalcolabile Torxa tuttavia deri- 
vava alla repubblica per colejta univcrsal riverenza 
della legge, e nel serbare inviolata la Tede del gìura- 
menlo 71. Vincolo talmente sacro nella opinione di 
popoli sopra modo religiosi e leali , che per motivo 
principalmente dell' inìqua violazione che della gin- 
rata promessa fecero i Romeni nella dedizione di 
Capila, e nel fatto delle Forche caudine, ebbe più 
vilal nutrimento lo sdegno immortale dei Sanniti. 

Se per fatalità periti non fossero irreparabilmente i 
libri. d'Aristotile f s e di Teofrasto 59 sul governo ci- 
vile degli Etruschi, potremmo senza dubbio dimostrare 
più completamente i veri principj della lor politica so- 
cietà, o almeno giudicare con miglior senno degli or- 
dini interni, e di molte usanze cittadinesche, il cui 
scopo principale si era di reggere la repubblica con 
statuti e leggi certe, sempre vantaggiose alla felicita 
umana , anche nella loro forma meno perfetta. Che 
massimamente la grand' opera del maestro dei dotti , 

impreoatione : ut eam ita Jupiler firiat, quacmadmodam a Feria- 
Ubai porcili firtatur. re. 5. 

v 7 PtttUum enùn vinculum ad astringendani fuUm juir /arando 
majorei airtìus ctsc veluenmt. Ciceji. de Ojjìe. iti- 3r. 

<jB 'Aj>«rt3tifc|c 1« Tvtftrfat npipatt. Aram, l ig. 

79 Tupif-ii, libro dì Tedi-bisto, citata dallo Suoliate di Pei' 
(uno In Pylìi. li. p. 5o6. ed. Hsim oonf. Cicer. de Finib. v. 4 
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in cui [rallevasi de' governi d'olire cento cinquanta 
ci Uà Sl ', contenesse importantissimi ragguagli e con- 
siderati giudizi, sì delle costituzioni e leggi , come di 
ogni altro insliluto de' nostri popoli maggiori, ed in 
particolare degli Etruschi, ne Fanno fede i cenni ebe 
egli diede d'un loro singolare costume, per cui so- 
lean temperare e misurar col suono de' flauti le fnù- 
clie e il gasligo dei servi 8l . Costituivano gli schiavi 
lidia citta una classe separata e distinta dai cittadiui. 
Essi non erano persone , ma cose. Ineguaglianza di 
ulato, tonto universale nell'antichità, quanlo deplora- 
bile., ebe risultava dalla sola legge o dal dritto pro- 
priamente detto. Tuttavia fino a che si mantenne abi- 
tuale negli avi nostri semplice e laboriosa la vita, 
ella rendeva meno dura la servii condizione: i servi, 
per lo più italiani tolti in guerra, o non erano in 
gran numero, o gli schietti costumi, più che il rigor 
delle leggi , bastavano a cautelare della loro fedeltà : 
perciocché convivendo, faticando, e cibandosi i servi 
stessi insieme co' padroni, era d' no|K) che questi aves- 
sero per esso loro indulgenza ed equità. Tal era in 
principio la famiglia, tipo della società: di ebe si 
conservava indelebile traccia nei Saturnali. Ma can- 
giatosi per altri tempi e modi di vivere il costume, 
massime nella opulenta Elruria, troviamo che quivi 

80 II Imitato, HipI rijXjTfiSr, d'Eaictrot è un compendio, o 
piuttosto un csliotto, dell'opera d'Ann Tome perduta. 

81 Awstot. ap. l'olive, iv. 56.; tt ap. l'amaca, de Cohibaula 
ira. T. 11. p. 46o. 
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pio universa! mento, già ne' primi secoli di Roma, gli 
schiavi domestici s' adopravano d'ogni maniera per 
tulli gli ufizì e mestieri: alle volte anche in guerra, 
come fecero con fidanza i Vejenti 8 » : soventemente 
quali «perii ministri delle pompo e voluttà di facol- 
tosi padroni SJ . 

Con ragionalo giudizio anteponeva Cicerone, per 
Locca di Crasso, la prudenza civile dei nostri a quella 
degli altri savi, e de 1 Greci massimamente e i. Tanto 
che, al dir di lui, il sapientissimo Ninna avea di gii» 
insegnato e posto in pratica ottime leggi, avanti che 
ì Greci por s'avvedessero che Roma fosse nata S5 . 
Ala la sapienza alta e verace attribuita a Numa sabino 
altro non era die italica sapienza senile 86 : o sia 
quel! 1 ordine politico fondamentale sacro insieme e ci- 
vile, clie cosliluiva e reggeva nell'universale l'italica 
società con forme sue proprie, forti e originali. Se- 
condo la mente dei legislatori la morale pubblica, ed 
ì virtuosi costumi, sostegno della citta , dovevano «s- 

81 Dionts. n. 5. 

83 DlODOB. t. 4°-i Li», t. 1. 

84 De quo multa solco in lermonibus quolidianii ilìccre, cum 
homìnum nostrorum pnulcntiam caclerii liominibut s et maxime 
Granii antepono. De Orai. U 44- 

85 Quo etiam major vir habenàai al, cum illam sapìenliam 
conttltucnHae cìvilatis Auobus prope taeeulit aule eagnovlt, qttain 

cam Gitaci natam ette icntcrunl. De Orai. 11: 4?> 

86 Quanlia iste est hominuml oc tanica facile pollar non ette 
net transmariaii , net importala artihut crudìloi, icd gauunit ilo- 
maticàque virbUibut. Cicca, de Brp. a. iS, 
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sere l'effetto di fanone istituzioni locali, anni eliti di 
leggi promulgate e scrino. In difetto di migliori do- 
cumenti possono i matrimoni sanniti dare una lidia 
idea del vigor morale di quegli ordini interiori della 
patria, che destatano il cuore a emulazione , e che 
per abito virtuoso, meglio che per severità di inagì- 
itrati , mantenevano i cittadini ognor disposti a ben 
fare. Costuma vasi in qualche terra del Sanuìo , ed il 
costume s'addice bene al regolato vivere antico, che 
i Suoi rettori in certe feste annuali pónessero alla 
presenta del popolo le azioni de' giovani ad e<inme, e 
quindi eleggessero dicci db' meglio costumati oji al- 
trettante ben allevale donzelle. Colui che reputato 
era il migliore sCeglievasi in isposa tra le giovani 
elette quella che più gli aggradiva: chi otteneva iti 
secondo luogo i salTragj sceglieva dopo il primo; e 
cosi l'uno dopo l'altro i meritevoli. Di tal modo esa} 
ricevevano dalle mani stesse del magistrato e del giu- 
dice le loro donne e < : la virtù civile era rimeritata 
deguameule in ciascun individuo: nè mai, al giudizio 
d'un acuto politico, fu imagi nata mercede più grande 
e più nobile, meno gravosa a un piccola stato, e piti 
acconcia a influire pc-fsen temente aopra ambo i sessi S3 . 
L'educazione severa dei Sabini, Sanniti e Lucani, era 
parimente Y effetto di rigidi istituti, ebe avremmo og- 
gidì per duro seme di virtù, quantunque cotesti va- 

87 Stbibo t. p. ij3:; ffic Din.isc. ap. Sto* «rm. LUI. p, apjl. 

88 MosrranoiEU, E-pr. Ori lóix. vn, 16. 
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Ionissimi popoli non ad altro prezzo si meritassero 
ì ciliari elogi, che han perpetuato la fama de' loro 
laudali costumi. Altre genti sabelle per l' integriti) 
della vita, e per drittun nella giustizia, s'acquista- 
rono le stesse lodi. Laddove appresso gli Etruschi, 
degenerali per vita scorretta, sarebbe da commendarsi 
quel provvedimento per cui il comune (se male non 
interpelriamo il dire d' un antico per verità maligno) 
toglieva il carico d'allevare i figliuoli di prole incer- 
ta S 'J: della qua! cura pubblica poteva esser ragione 
che costoro, fattisi adulti, solean spesso turbare la 
pace nelle repubbliche aristocratiche: nè polendo star 
quieti in casa, come i Parlenj a Sparta, necessitava 
mandarli altrove. 

Per tutto questo si comprende che i nostri savi 
sentivano bene, come la miglior legislazione sia quella 
dove le leggi .sono più conformi a' costumi del popo- 
lo, e per conseguenza più durevoli. Ne diversamente 
un antico oracolo avvisava doversi colle leggi pri- 
mieramente cercare, che ben si .comandi da una par- 
te, e ben s' ubbidisca dall' altra. La dritta ragione con- 
correva per ciò ad inculcare in ogni classe 1' osser- 
vanza degli ordini stabiliti, su cui riposava il gran 
disegno della pubblica quiete, e della conservazione 
del comune. Niuna persona inutile poteva aver parte 
nella cittadinanza. L'istituzione cauta dei collegi delle 

8g Tpjipii» lì ts« Tuffuróf «im ti y,rifata nulla Ìiv iilétuJ 
hot* nxtfit iit" iman. Teiokw- S. fò- fusi ap. A™», h. 3. 
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ani, che distribuivo i cittadini con debiti riguardi per 
professioni e mestieri, la quale fu introdotta in Roma 
ha dovuto essere un antiquato costume dei Sabini, se 
non ancora d'altri italici, ugualmente indefessi nelle 
fatiche, e pazientissimi sempre dei legittimi comanda- 
menti de' magistrati. Col proceder del tempo Io stalo 
morale e civile de' nostri popoli cangio nondimeno 
.ogni dove, per dar luogo a maniere e fogge dì vita 
più accomodate ni bisogno delle generazioni seguenti: 
perciocché altri secoli portarmi seco nuove idee, nuove 
voglie, e nrove leggi ed usanze. Così, per lo spetta- 
colo d' una vita lussureggiante sontuosa e molle, qnuls 
vivevano gli Etruschi giù tralignati totalmente dalla 
loro virtuosa stirpe, taluni storici dell' antichi ili esa- 
gerarono fino all'eccesso la licenza tirrena, come fece 
dì sicuro il mordace Teo pompo 9°, dando ad inten- 
de», per certo suo disonesto talento di mal dire, die 
la legge tollerante presso loro sfacente lussurie met- 
te va le femmine a comune: accusa per se stessa ini- 
qua, ingiuriosa, assurda, e solennemente smentita dalle 
numerose iscrizioni funerali, in cui si fa espressa men- 
zione del padre e della madre, e si riscontra per molte 
generazioni la successione certa delle famiglie. Non 
fu più cauto Timeo 9' attribuendo alla nazione intera 
certa vita intemperante, che poteva esser vizio di 
privati : e la narrativa stessa che fu Posidonio a 1 di 

90 Ap. Ann», xn. 3. 

91 Ap. Athm. 1. c. et DioBon. (rag. wli, p. 33. 
91 Ap. Diodo*, v. 40, et Ainci. w, 11. 
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tante domestiche superfluità, 0 di de" zie toscane, può 
estere verace quando a' suoi giorni era più maggior- 
mente viziato dalla soggezione pubblica il costume de- 
gli Etruschi , non mai del tempo antiuo , io cui essi 
attendevano faticosa mente alla libertà e alla gloria. 
Or seguitando innanzi a porgere nel presente volume 
il prospetto dello stato morale e civile degl' Itali an- 
tichi, qua) può trarsi dalla somma delle notizie che 
abbiamo, e dai monumenti, fo prego al lettore di por 
mente tanto a questa jadispe usabile distinzione • dei 
tempi , quanto all' ordine nuovo degli eventi che in- 
terruppero, O cangiarono del tutto l'essere primo delle 
uanioui, che Roma andava soggettando a se cou pre- 
potente imperio, 
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Religione: suoi ammaestrameli divini i 
differenze e mutazioni nel culto. 

r*t le amplissime vìe di rivolgimenti e di progresso 
della vita civile, il mutamento d'uno stalo di società 
in un altro può esser rintracciato ne' sistemi ili fa- 
Toltr religiosa, o di mitologia, ohe si ritrovano ordi- 
nati presso di ogni antica nazione. Sistemi che furon 
opera di prudenza, e la sacra credili» di generazioni 
o poco note per grande vetusta, o innominate nelle 
storie. Cosi per mezzo soltanto della mitologia pos- 
siamo noi stessi risalire, quanto è. possìbile, inverso i 
primi periodi dell' eia barbarica de' nostri propri pa- 
dri, allora che privi di rivelazione, senza scienza tra- 
dizionale, deboli e imperiti, non avean che una reli- 
gione di solo instinlo, materiato e incomposta quanto 
la sciolta vita. Per l'indomito sabino, montanaro no- 
made e guerriero, un'asta fitta in terra rappresentava 
grossamente il d'io dell'arme'. Quel dio che non 
poteva placarsi se non col sangue umano. Tanto ge- 
neralmente predominavano in questi secoli di feroce 
barbarie superstizioni insane e crudeli, di cui noti dub- 
biamente ritrovatisi altri segnali oc' duri costumi de* 

i Vedi Tom. u p. ao3. ttam ti ali origine rerum, pn> diu 
imniarfiiìibus'vetcres hastas colucre. hot*, imi. 1 



padri «offerenti ogni violenza che facesse loro la di- 
vinità. Moderatasi non però di meno la natia salvati- 
ebezza delle tribù indigene, e infrenale di leggi, suc- 
cessero appresso nuove fogge di vita meglio ordinata. 
E fu questa veramente per l' universale un' epoca di 
rigenerai ione, in cui non solo per comandamenti più 
benigni dì savi insegnatori e correggilori del popolo 
cessarono quivi gli umani olocausti, ma s* introdussero, 
di luogo in luogo riti più assennali, e legittimi istituti 
di vita migliore, I quali se molto efficacemente coopera- 
rono, come abbiamo dimostrato innanzi », a dare stato 
civile e fermo alle nostre popolazioni, niente meno in- 
fluirono sopra la religione di quelle, temperandola dì 
umanità, da che tutto questo pare certamente che fosse 
o|icra di sacerdotale governo. 

La più antica mitologia italica pnpolnre, tal quale si 
mostra ne suoi vestigi, è uno specc Ilio fedele della cre- 
denza semplice delle genti, fondala nella realtà delle 
cose, piuttosto che in astruse dottrine. Ma siccome 
in quest'ordine nuovo di costumi e di' leggi più che 
altra cosa gli abili dell'agricoltura, madre di pacifica 
popolare obbed enza, diedero mano a stabilire e pro- 
pagare i beni dell' unione civile , così la prima reli- 
gione altamente ordinata si trova di per lutto posta 
in perpetua correlazione con le faccende ed i bisogni 
della vita campestre. Furono i numi quali poteva 
comprendere la semplice fantasia di ruvidi agricoltori 



3 Vedi Tom. i. p. 3a. 34- 
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e pastori. Onde la religione quasi tutta in prima vil- 
lereccia, e insignita di moltissime deità abitatrici delle 
selve, delle montagne, de' campi, de' fi unii e de' fonti , 
avea così principalmente per fine di rendere gradita 
agli uomini ia vita rustica, e far amare insieme i fa- 
ticosi lavori della cultura. Per benigiità degl'iddìi que- 
sta antica terra, di legìttimo dominio loro, era stata 
data in possesso agli incoli sotto 1* obbligo d' osservare 
la legge, e di spirituale omaggio . Insegnatori di 
queste dottrine, e propagatori a un tempo dell'agri- 
coltura, non solo i preti riferivano a quella i fenomeni 
contemplati dalle loro divinazioni , ma coordinarono 
altresì 1* ordine stesso dell'anno , e le feste religiosa 
coli' opre della sementa, e. della mrsse, e di tu»' al- 
tre bisogne della coltivazione. E fu concetto dell'av- 
vedutezza ebe i miti nazionali consacrati perpetuas- 
sero in oltre la memoria di coloro , ebe posero allo 
nostre genti insieme colle arti agrarie il freno d'una 
vita regolata , operosa • civile. DL che sono allegorie 
semplicissime la bella età dell' oro , Saturno agricol- 
tore, e Giano insegnator di buone opere rusticane 4 , 
posti entrambi in fronte all' italica mitologia, la quale 
di lai modo si manifesta nella sua orìgine espressiva, 
evidente, ingenua e schietta, quanto sol riebiedeva la 
prisca condizione villesca. Ed è questo un fatta rile- 
vantissimo e di gran momento alla storia j perebè da 

3 Da ciò l'Italia era delta miloiognxxaienIc'Salurma; e 1' Ktm- 
lia la terra degli Uiì. Vedi Tom. i. p, i3. 58. c di aupru p, &t. 

4 Micios. Sai. i. j. 
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se ci riporta olla prima vera e semplice mitologia de' 
nostri vecchi teologi e poeti, divisata meramente sopra 
un sistema intelligibile di allegoria -. ordinario linguag- 
gio della sapienza antica, o piuttosto il solo che possa 
bene comprenderai in religione dal popolo. Laddove 
quei molto complicati e misteriosi simboli co' quali ven- 
nero indi appresso rivestiti i nostri propri numi da più 
scienziati sacerdoti imbevuti di dottrine forestiere, 
viaggiarono (ulti qua d'oltremare, c massime del di- 
vino Oriente e d'Egitto, paesi de' misteri. 

Di tal forma il padre Giano datore di vita civile, 
di leggi e d'arti agli Aborigeni, signore egli stesso 
del suo popolo c nume indigeno, rimeritato con puri 
sacrifizi ; quale fu idealo senza bella poesia dai primi 
autori della Tavola 5 ; si trova nella ricomposta mi- 
tologia, arricchito e ornata di copiosa scienza simbo* 
lica, come il dio massimo; l'unico e giustissimo pa- 
dre; il dio degli dei; il primo invocato nelle pre- 
ghiere; e in tutto, per moltitudine di attrihutì suoi 
propri, simboieggiante nulla raen che Gànesa india- 
no 6 , Oriside egìzio e Bacco greco, il principio di 
tutte le cose, o 1' unìversal potere generativo della na- . 
tura Secondo altri ìnterpetri era il sole nel suo corso 
annuale: l'ottimo creatore 8 : il custode dell'uni ver- 

5 Vedi Tom. i. p. , r. 

lì VF. lina, Aiiatick rwearrhc, T. i. mi. xjq. 

7 Lutatiu* ap. J. Lvn. de Meni. p. 1 44- ed. Roeth.; — An- 
«o». P- "7- 

8 Cerus mmiiii ( foco di forala italica ) o sia Creator boni', in 
carni, taliar. ap. Fisi. v. Malrnn Sfatatala. 

Tosi. II. 7 
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so 9: l'arbitro della pace e della guerra; in somma lai 
dio potentissimo, die ad esso lui h dottrina teologica 
riferisce ad una ad una le qualità e proprietà degli dei 
superni. Perciò, canta Ovidio, nè pure la poetica e 
io ventri ce Grecia non avea nume che lo potesse in 
lutto pareggiare '". Neil' islesso modo 1' antichissimo 
Saturno, coltivato principalmente nell'Occidente, come 
dice Cicerone ", e rappresentalo dapprima sotto for- 
ma semplice e puramente allegorica colla falce nella 
destra, qual ponitore della vite e custode d'ogni opra 
campestre '*, si rinviene poscia tramutato ancor esso 
siccome il dio sufficiente a se medesimo; il principio 
universale vivificante} il dio grande che diede origine 
e cominciamento al tempo: e, per dir breve, ras- 
somigliato in tutto pi Baal Hamman dei Fenici, o al 
Crono dei Greci; onde senza più gli furono dati per 
i scienza di sacerdoti e voce di poeti gli attributi uni- 
versali di quelli. Ne occorre ìl dire che a intrecciare 
sì differenti mitologie, ed a compiere la favola, bisogno 
anche inventare che Giano c Saturno, entrambi stra- 
nieri, fossero qua venuti di lontano, per quo' casi strani 

9 Ovid. FasL (, 177. sqq. 

10 Nam libi par radium Gracàa nunienhabct.Q\ iD. FaiL 1.90. 

11 Qucm vulgo maxime ad Occidenlem coluti. Ciceb. de nal. 
Deqr. ni. 17. — Salumai è vocabolo ubino e Istillo ugualmente 
(V*bìo l. l. iv. 10): pub essere in tutta Italia da Salar, die 
i più vecchi pronuniinvniio Sala o Salta: 

la Asm». 111. p. 117., tl p. 197. 309. 
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e mirabili elio sono à lutti palesi l3 . Così traslascia lido 
d' addurre altri simili esempi, non havvi forse un solo 
iddio nazionale e paterno di questa nostra len a, sotto 
alcuna allegoria o naturale o locale, il quel non si 
ritrovi ugualmente trasformato e cangialo dal primo 
senso mitologico, in senso al lutto simbolico ; cioè tra- 
sferito dal semplice al composto; dal particolare al 
generale; naturalissimo processo dell' umana mente: sì 
che appena possono ravvisarsi pochi e pretti linea- 
menti della primi t Ìli forma nelle italiche favole di- 
vine. Ma ballano almeno s confermare, ch'elio nac- 
quero di sentimento religioso tra noi conformi a' co- 
slumi , e eonfacentt in ogni cosa allo stato morate del 
popolo : tanto veramente che per invecchiate consue- 
tudini le garantie stesse legittime del diritto e della 
conservazione sia della proprietà, sia dell'unione ci- 
vile e coniugale, sìa della citta, pìgliavasi in tulio 
con simboli espressivi e con santità di forinole evi- 
dente mente tratte dal costume della vita agricola e 
pastorale li può credersi anche fermamente, che 
la moltitudine delle genti si mantenesse stabile cos'i 
nella credenza, come nelle tradizioni semplici de' pa- 
dri ; mentrechè al contrario per progressivi studi di 

i3 0»id. Fast. i. a38. sqq. 

■4 Vedi sopra p. 85 e Tom. I. p. to6 e 107. Argomento veris- 
simo, sebbene troppo largamente applicato da un autore ale- 
manno al gius civile romano. Dosit Siifteb, feiligia vt'lar noma- 
lìicac in morii, qaarn legìb. rouum. conspkua. Twjecl. od Itti. 
1819. 
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teologi le do mestiti e religioni togliendo lega d'arcano 
«'andavano vie più alterando d' età in età, mescolan- 
dosi a talento degl' inlerpetri con e 1 ubo rate teoriche 
di cosmogonie e teogonie straniere. 

11 religioso sistema degli Etruschi lS costruito con 
arte e solidità grande da un ordine ben disciplinalo 
di sacerdoti, primati della nazione , meglio che qua- 
lunque altro s'era di lunga mano accostato e confor- 
mato al disegno della teologia orientale. Comunica- 
zioni di dottrine arcane da tempio a tempio; istitu- 
zione d'uguali misteri; spesse occorrenze di navigare 
per mercatura alle cosle dell'Asia occidentale e del- 
l'Egitto; senno di prudenti; davano certamente agli 
Etruschi 1' opportunità di potur conoscere e trasmet- 
tere a casa dottrine religiose e scienza di popoli , già 
molto superiori in quell'età agli abitanti dell'Italia, 
e della Grecia stessa, per qualsivoglia Cultura intellet- 
tuale. Sia che cotesti ammaestramenti provenissero qua 
direttamente, come pare probabile, dal più prossimo 
Egitto ,c ; sia più lontanamente dilli' Asia interna per 
mezzo dell'isola di Samotracia, dove s' erano raccolti 
i santi misteri, sicurissimo è che TEtruria si fece to- 
talmente alunna di quelle scuole. La qual cosa, me- 
glio che con disputabili argomenti, oggidì si manife- 
sta chiaramente per grandissima copia di monumenti 
della nazione venuti a luce, e in cui vediamo effigiati 

iS Gens icaqae aitle oimtes alias co magis dedita religkmiuf, 
quoti acetileni arici colendi cui. Liv. v. r. 
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CAPO XXII; fot 
ogni maniera di simboli cgìzj ed orientali, prescritto 
velame di certi arcani religiosi, massimamente quanta 
è alla dottrina fondamentale del dualismo, e allo stato 
delle anime dopo morte >7. Poche altre nozioni certe 
abbinai noi dei donimi segreti che formavano la dot- 
trina esoterica degli Etruschi, straniera alla moltitu- 
dine del popolo, e riservata soltanto agli iniziati, sic- 
come insegnamento più degno dell'uomo, e più con- 
forme al suo nobile destino. Ben si comprende però, 
che l'idea principalmente dominante tutta la teolo- 
gia e In cosmogonia degli Etruschi stava nel domma 
primario d'un supremo ente, il qual leneasi per l'a- 
nima del mondo ; la causa delle cause ; quindi il prin- 
cipio che produce e mantiene tutte cose; la provvi- 
denza; il fato: e per sua in6nita potenza l'unico ar- 
tefice, il conservatore e il rettore dell'universo ,B . Del 
concetto dei misteri erasi questo il Demiurgo ; la mas- 
sima delle forze; il generatore dei numi; quel dio 
grandissimo, il cui nome non era lecito sapere in modo 
veruno '9. Tanto clw; il inondo, cioè tutto l'ente, 
ei a dio ; e le varie parli del mondo , e tulle le cosa 
che sono e si comprendono, altrettanti dei, modifica- 
zioni d' una sola e medesima sostanza. Questo sì fa- 
moso sistema emannlivo di un solo e unico principio 

17 Vedi i Monumenti tnv. XIV. sqq. 

18 Seiec. Quaesl. nat, n. ^1. 

19 Dcutu demogorgona ctàui nomai scire non licei princi- 
pali el maximum Dami cacterarum miminum ordinatore!!!, Ptl- 
cid. Lutat. ci T1011. «boi ad Stit. Thtb. rr, 5iG. 



divino, proprio della uni versai mitologia orientale, sì 
rappresenta intero nel panteismo degli Etruschi, nò 
lascia in dubbio l'orìgin sua. Prima emanazione del 
Demiurgo; il massimo fra gli dei maggiori; il so- 
vrano sigtiore della regione superiore ed inferiore, era 
Tina 10 , o Giove, dotato de' più nobili e più pos- 
senti attributi del suo princìpio. Dodici grandi ìddii , 
per metà maschi e femmine , componevano insieme 
l'alta gerarchia celeste, associati con Giove nel go- 
verno dell'universo quasi come suoi ministri: veniali 
dessi chiamali con generico vocabolo Gonsenlì e Com- 
plici ; come a dire consapevoli e consenzienti: per- 
ciocché ii loro nome proprio di senso più arcano e 
misterioso era ignoto ". La natura divina ed immor- 
tale essenzialmente divisa in due sessi, come ogni al- 
tra natura create, mostra con evidenza che il duali- 
smo era il sommo principio della mitologia **. Così 
pure i Babilonesi avevano un certo numero di divi- 
nità superiori, che chiamavano iddi! consiglieri ,3 : 
V Egitto e la Fenicia i suoi Cnbiri: e, come di sotto 

ao fl«|+ Tina: aoù nelle i.criiioni delle patere. 

ai Hot Contenta uf Complica Etnisci aiunt, et notainattt, i/uotl 

nominilius ignotis, et mùeratìtmà panissimat ;.■ «ai eos stimmi Jovis 
consiliarios, oc principe! rrirtìmnri. Vjjuo np. ftonoa. m. p. u3. 

ai Immortatetu ill/im, pracstatitissiinaia naturala divinaai esso 
per sexus, et asse portela imam mares, parlati esse alternili fot* 
minai. Annoi, m. ]>. io3., ™. p. a^o. 

13 bufo!» 1-);jJì. Diodoe. 
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vedremo, anche i Sabini ebbero per loro dei maggiori 
i Novensili. Presedeva Giove, principe di tulli, il 
concilio generale di cotesti iddiì ugualmente grandi, 
potenti e valenti *4, socj suoi e compagni lS : per sola 
concessione di lui competeva loro poter iscagliare di 
pieno arbitrio il fulmine in terra ,6 : ma suprema 
legge del Fato per Giove istesso erasi il convocare in 
certi casi di maggior momento quei numi scienti ■ 
consigliare il migliore Ed ecco esempio con che 
sagace avvedutezza la prudenza dei sacerdoti etruschi, 
cautamente mischiando i concetti arcani dell'Oriente 
alla loro propria e privata dottrina fulgurale, aveva 
creato un sistema palese di mitologia primaria piena 
d'autorità morale e civile, in cui ritrovansi numero 
di convocali, forme di consiglio, e principj d'ordine 
bene accordati con la costituzione del nazionale go- 
verno »*. Aesar in lingua elrusca era un'appellazione 
generica d'iddio slesso *9: forse come santo. Ciascuna 
delle grandi divinità aveva due caratteri ben distinti: 
l' uno generale di primo principio, secondo il concetto 

a4 Di} majores, Di/ vaiatiti, Di/ potenta. 

i5 CtEcrtnu ap. Sciec. Quaeit. Nat. n, jt. 

aG Dia novein Jupiler poleslatem jacindì mi fulminìi ptrmisit. 
Amo», tu. 38. p. iii.; Pus. u. Si.; Sem. t. 41. ex Hetnueii li- 
brìi de Fulguratura. 

37 Cibcissi ap. Seme. Quaat. Nat. 11. 4' 4'- 

ali Dodici dei, dodici città, concilio di primati ec. 

ag Acsar antica lingua devi vocartìur. Sictoj. Aug. 97.; Dio 

Cu. m, p. 58g. 



mìstico; l'altro più speciale; clic le veni vei dalle fun- 
zioni , cu) l'aveva appropriala il sistema del politei- 
smo. Ora fra lo dodici maggiori deità Consenti , che 
giusta Io mitologia ave. ni sotto lor custodia questo 
mondo fisico e morale, dobbiamo in primo luogo no- 
minare Capra, o Giunone ìa , che armata di folgore 
ultrice Sl era più altamente riverita in Perugia Jl , 
Vejo », e nelle due Cupre picene M. Non le cedeva 
in possanza Manerva ìs , sapientissima dea del consi- 

lione della repubblica: per il che nessuna etnisca citta 
si reputava come legittima dai prudenti, se questa dea 
salvatrice, al pari di Giove' e di Giunone, non v'a- 
vesse avuto «li dentro porta consacrala e tempio 3S . 
Per lo contrario, Cuori del recinto delle mura dove- 
vano aver tempio lo spirito del fuoco Vulcano h \ 
Marte, Venere, c Cerere: prudeutissima disposiziono 
dei rituale sacro, che sotto simbolico precetto inse- 

30 TV f "Hf» T«fti»l Kùrpxr xiKuìmt. Sibado v. p. iGG, 

31 Sr.av. i. $,1. et libris Etiuscoruut. 
3a Apriw. Civil. v. p. ni3. 

33 Juno regina. Lit. v. ii.Quod hacc omnia urrtstria rrgìt, 

34 SniM 1. e; Sil. vni 43- oo°f- (Iruteb. p. miai. 1. 
35-flaOMJW, Menava. 

36 Quoniam prudente* Elrattae disciplinae ajam, apud conili- 
Ioni Elrusearum urliiiim non palatali juslai urbes faine, in quìbus 
non Irei poriae eitent dedicatac ci ludVirc, ci tot tempia Jovis, 
Jwionii, Millenne. Sebv. I. 

37 imiOil, SctlOum. 
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CAPO XKU. io5 
gnau tener lontano dalla ciltb gl'incendi; rimuovere 
l'armi civili; tor via gli appetiti libidinosi; e mante- 
nervi in tutto la purità e l' illibatezza della vita 3S . 
Mania o altrimenti Plutone spirilo infernale, chia- 
mato anclie Vetliu 4°, cioè malo dio, come personi- 
ficazione delia morie e dell'abisso, sopraslava qual 
dìo principe ai luoghi tenebrosi. Da esso lui prendeva 
origine e principio una delle quattro specie di Penai! 
dell' Etruria 4'. Col grado degli altri dei potenti della 
regioue di sopra, aveva Vediti, per moglie e per sua 
compagna sotterra non so qual dea innominata 4*; e 
di la giù in inferno altri spiriti inferiori ministravano 
per lui il suo .crudele ufficio 4 S . Pero, fra tanti e sì 
variali numi dell'Etruria esposti ali 1 adorazione del po- 
polo , ninno si mostrava più enimmatico di quell' u- 
nico Giano quadrifronte 44 veneralo in Faleria , e di 

38 VrmuT. t 7 . 

39 Montura, Etnisca lingua Dilcm patrem appellant. Sniv. 
190. 

40 Feditila (maini divus) situi su,iitba! I-'jruriit. Minms. Ca- 

41 Nioidius in libro sexlo exponit et decimo, disciplinai Etru- 
sco! scqticas, genera esie Penalium quatuor, et tue Jovis ex 
kit alios, alias tìepluni, inferorum teriios, marialiutn hominam 
t/uartos. Absob. ih. ia3. 

4s Hjbtiab. Curai, it. 7. 1. 

43 Februttm infurimi esse Thuicoram lingua. Abgbiiis ap. J, 
Lio. de Meni. p. 170. 

44 Quasi universa cliaiala ma/estate comptexum. Givius Bla- 
m, 'a libro 'le Oiù np. Mackoi. SaL 1. 9. 
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quivi trasportato in Roma i 5 . Ertivi un altra Giano 
bifronte: iti questi gli Etruschi riconoscevano l'au- 
tore del cielo, e il dio preside di tutte le azioni 
umane 4 B ; Torse lo stesso cui (lavasi, alla maniera de- 
gli Egiij, per sorella e moglie Camcsena, o sotto sim- 
bolo la terra natia 4;. Ma clii pah dire quali si fos- 
sero Ì più veri e celati pensieri della loro antica teo- 
sofìa : quale la sacra triade elrusca nata dell' ente uni- 
versale , e concello primo delle religioni Cabiriche , 
bendili in bassi tempi, per sola similitudine dì poteri 
generativi, si dicesse esser Cerere, Pale e la Fona- 
ne 4&? Tutto quello che spiega oggidì, a senno degli 
interpreti, la critica simbolica moderna, e insudiciente: 
anzi , a parlar sincero, è l'arte loro di sì pieghevole na- 
tura , come palesa con evidenza un' opera grande di si- 
mile argomento, ebe nelle mani degli spoiitori il modo 
interpretativo si confa bene ad ogni misuri qualunque 
e ad ogni forma: se più presto una spiegazione con- 
getturale non ista in pronto a ciascuno per ogni pro- 
posta o controversia che siasi, o per qualsivoglia qui- 
stione ■»"". Con tutto questo un solo vero traluce nel 

45 Macbod. 1. e; Sebv. tu. 607. 

46 Vabbo in xiv. rer. divin. ap. J. Ltd. de Meni. p, 146. Im- 
magine che vedeii figurata nelle medaglie di Vollerra. 

fyj lanut . . . Cam Comete atque indigena terroni kano ila par- 
tecipata poteatia pottidebant. Pbotibcb. Tball. ap. Maghob. Sai. 1. 
7.1 Vìhho c. l. ti. io.; DexonuL. np. J. Ltd. de Meni. p. i5o. 

48 Tutà penata Cerercm et Palem, et Fortanam dieunt. Sert. 
11. 3i5. 

48' Intendo mentovare col dovuto onora l'opera magistrale 
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considerato esame della mitologìa etnisca , quale ap- 
parisce ancora ne' libri, o nei monumenti: egli è la 
perpetua mescolanza di dottrino egizie ed orientali con 
dottrine naie in casa, e per tutte maniere e vie con- 
cordate alle mire occulte di una forte costituzione teo- 
cratica. 

La tradizione antica narrava cho due Cabiri passa- 
rono esuli qua in Etruria ; che facean prolusione di 
mercanti; e che seco recando la mistica cista T'in- 
trodussero eoo religiose cerimonie il culto di Bacco 
e de' suoi misteri, celati sotto la figura medesima del 
Fallo <9. Or questa tradizione ben fondata nel fallo 
di quelle religioni orientali, insinuanti il domina d'una 
vita futura, manifesta non solo chiaramente quanto 
elle fossero già coltivate in Etruria nell'età vetusta, 
ma di più conferma, che vi furono introdotte per fre- 
quentazione di genli fra l'Asia occidentale e la Tirre- 
nia. Anzi è credibile molto che qua venissero diret- 
tamente recate o dalla Fenicia , o di Samotracia col 
mìnistcrio di sacerdoti , chiamali anch'essi du prima 
Cabiri, insegnatori agli uomini di cose sanie. Se adun- 

dcl Pr. Cheuieb, SymboBk tmd Mythologi» I insufficiente però 
quanto è alla mitologia italica in genere.' 

4g EV n ti ni ànràav òiJjiay àrittiM. Clzm. Alo. Pralrrp. 
p. 11. 14. 1 Cabiri qui mentovati, amiche mercanti di prezioso 
DKrci, coinè porta il racconto, potevano essere dessi Itevi sacer- 
doti, o sÌTrero iniziati : & nolo clic Cabir, forte, potente ec., fu 
da prima un titolo proprio dei preti orientali; indi applicato alla 
maggiori divinità dell' Egitto, della Fenicia e dello Sanie tracia. 
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que gli Etruschi posero con patria voce al Dionisio 
Cabinet), o Bacco, il Dome di Tinta Sn , dobbiamo al- 
Irosi riconoscere in questi uno de' più antichi e più 
principali numi della ' nazione. Perocché nei monu- 
menti vetusti il ritroviamo frequentemente figurato 
sotto variatissime forme: ora bicornigero 5l J ora qunl 
Bacco toro ora barbato alla foggia antica egizia 51 ; 
ora con l'aspetto gioveoile d' lacco H; ora di due 
aessi 55 ; ed ora qual dio delle regioni infernali. Da ciò 
6Ì comprende manifestamente come i vecchi Etruschi 
davano al loro Tinia fattene, attributi e qualità somi- 
glianti a quelle del Bacco primigenio 56 ; e sì ancóra 
di Bacco cognominato Zagreo e Saba-zio, noto pe' mi- 
steri orfici, figlio di Giove e di Proserpina 5 I: dove che 
nei soli monumenti ti' una età più recente, o sia nelle 
patere, in cui lutto è rimodernato e foggiato alla greca, 
Bacco vi ai trova effigiato, secondo il mito lebano, figlio 
di Giove e di Semole M ; quantunque tal volta, per sola 
proprietà di dottrine etnische, ei v'apparisca anche 

50 fllHfK Tinia: Figlio di Gioie Tina. 

51 Vedi tav. ih. i-5. 
5a Vedi tor. ltit. 8. 9. 

53 Caupogon. Diodob. ih. 6a., it. 6. Vedi tav. liut. sqq. 

54 Vedi tav. xere. 1. 

55 Mysìt. Obfh, Eymn. iji. Vedi ta». il. 4. 5. 

56 DioDon. tri. 61. , it. 5. 

57 Diodor. in. 63. , ìv. 4- j v. 75. ; Cicek. de nat. Dear. ili. 

ai. 33. 

58 tosi nella notissima patera rappresentante la nascita di Bac- 
co; ed io parecchie altre ancora. 
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scetlrato e armalo dì folgore nella sinistra h. Questi 
però , come Cicerone fa dire allo stoico Balbo, non era 
già quel Padre Libero, che gli antichi coltivavano, e 
la cui essenza non poteva comprendersi fuorché po' soli 
misteri Bo .' Or dunque sembra certo che sotto quei dif- 
ferenti aspetti gli Etruschi facessero primieramente di 
Tjnia una forma particolare della suprema intelli- 
genza demiurgica, e un simbolo primario delle uni- 
versali forze generative, e dei poteri di natura, quasi 
come si concepiva Osiride stesso nella mitologia de- 
gli Egizj Ma più che altro nei nostri monumenti, 
per la massima parte di specie sepolcrali, siara d'av- 
viso che Tinia, o Bacco, siavi comunemente identifi- 
cato col dio malo , signore dell' emisfero inferiore, o 
altrimenti Plutone e Orco, uno dei tanti epiteti che 
ottimamente si convenivano a quel dio grandissimo e 
molli l'ormo, anco per etrusca fede G> . Poiché non tanto 
ei generava e distruggeva a un tempo la vita, coma 
princìpio di potenza attiva e passiva, ma per eccel- 
lenza di virtù col dar morte recava l'uomo a vita 
novella. Eni ni malico concetto di quella sublime forza 

5g Vedi Dempsteb. Emtr reg. T. 1. lav. 111. 

60 Non cani quem nostri majora augnile, sancttqus Libertini 
cuni Cerere et Libtra consecraverunti quoii quale Iti, ex my~ 
tteriis imcllìgì palesi, (da imi. Dcor. ai. a4>)' Secondo Varbohe £/■ 
ber Pater, era Io spirilo fecondatore propizio alla gcncroiiono 
dei maschi: Libera delle femmine. Ap. August. de Civ. dei, iu 
91. 

61 DlODOR. I. lS., IT. I. 

6» Geli, v, u.; ALimmi. Caezli. il 7. 9. 
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che nella impresero labile economia della natura, che 
la produsse, altra non è se non se decorni visi zio ne e 
composizione perpetua di ciò , che ha esistenza attuale. 
£ panni riconoscere non dubbiamente le simboliche 
sembianze del nume spietato in quelle teste gorgoni- 
che sannnte dì mostruoso aspetto, che sì veggono in 
moltissimi monumenti , e massimamente nel copioso 
vasellame, o negli arredi che più servivano a' riti e 
alle cerimonie funebri 65 . Chè già ognuno, come di 
meglio ei potesse , tendeva a placare con la relìgion 
del sepolcro quell'inesorabile distruggilor dei viventi. 
Altre stranissime immagini o di dei, o di Penati, o di 
Lari, che poniamo in mostra sia di foggia asiatica, 
sia d'egizia, manifestano apertamente quanto lo spirito 
di quelle religioni straniere s'internasse di buon'ora 
nelle divozioni nostrali, e come il popolo si fosse già 
universalmente famiglia ri zza lo a certi simboli più vol- 
gari, in cui ravvisava o precetti religiosi, o buone 
speranze di vita futura. Nè può essere dubbioso, che 
lo religioni egizie sopra tutte l'altre predominassero 
quanto è al rito sepolcrale , massimo di tutti , atteso 
che più drittamente dava all'uomo fidanza di gire a 
miglior porto. Vasi cinerarj a forma dì Canopo, sta- 
tuette, amuleti , scarabei, e moltissimi altri capi d'egi- 
zie superstizioni ritrovati nei sepolcri, son pruova in- 
dubitata del grande studio che ponevano gli Etruschi 
ad imitare nelle tombe loro gentilizie le fogge mede- 

63 Vedi lav. uiiv-xiiyi. 
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simc dell'Egitto fi 4, dove di lungo tempo essi a verni 
per certo commerci e frequentazioni di loro gente. 
Ed invero non è da maravigliarsi allatto se tante cose 
nostrali dell'età prisca, sì religiose, come civili, ti 
ritrovano per autorità di fatti cotanto rassomiglianti 
all'egizie, da poi che In allora uno stesa' ordine 
d'idee reggeva tra i popoli civili l'ammaestramento 
umano. 

Quindi la mitologia etnisca accessibile all' universa- 
le, e ognora parlante con discreti comandamenti ai 
sensi, era nel suo tutto un sistema di coti celestiali , 
o piuttosto un sacro principato, che univa fra loro 
gradatamente gli dei supremi agli inferiori, e la divi- 
nità coli' uomo. Vaveano per Ianto : inoltre alle grandi 
intelligenze nate del primo motore, iddi! speciali e 
particolari di luoghi, di città, di razze, di persone, 
non che altri spiriti mezzani tra quelli. Ma principal- 
mente ciascun popolo teneva in altissimo onore i suoi 
iddìi tutelari e protettori. Cosi Nurzia , o sia la For- 
tuna, arbitra del tempo e delle sorti umane, aveva 
tolto in sua custodia i Volsiniesi 65 . Presso a' quali 
il multiforme Vertunno nato in Etrurìa , e da toschi 
genitori prodotto 66 ; interprete del futuro ; professore 
egli stesso di tutti i misteri; tentasi quasi per un coni- 
fi; Vedi tav. ut. ». un. a. rana a. 

65 Clic Aliueat. np. Liv. vif. 3.; Tebtull. iii ApoL ifa Mutui. 
Cji'ell. i. 18. 9. Vet. tchol. JuvEtic. 1. 74. 

66 Tiacus ego Tiacìi orior. Pnoren-r. iv. dtg. 4. fertuwiu do- 
veia pronuniiare un etrusco, atteso la mancanta della vocale O. 
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pendio portentoso delle feconde e rinnovanti forze di 
natura 6 J : benché molto probabilmente , e secondo il 
concetto primitivo, egli non fosse stato per gli Etru- 
schi altro che un dio campestre. Ancaria proteggeva 
Fiesole 68 ; e Voltumna, buona tutrice della concor- 
dia , nel cui tempio s' adunavano i conci! j , cautelava 
l'unione di tutta la confederazione degli Etruschi f "J. 
Altri nomi propri di deità nazionali, com' elleno erano 
invocate nel quinto o sesto secolo di ttoma, porgono le 
patere J°, arredi dell'esequie, che ban servito a offe- 
rire libamenti ne'sacrifizi funerei : nè fa caso il ve- 
dervi istoriati miti ellenici; perche iti quell'età gli 
Etruschi già mollo sentian del greco, e comunemente 
appropriavano per conciliazione di simboli 'alle gre- 
che divinità nomi patrj e famigliari. Tanto somma 
era la riverenza che ognora serbava il popolo dei ti- 
toli sacri de' suoi ìddii, dacché per fede leneansi non 
pure d' istituzione santa , ma pieni di virtù divina , e 
niente pieghevoli ad essere voltati in altra lingua. Però 
l'indole grave e austera che più qualificava non meno 
i religiosi Etruschi , che gì' Itali tutti , si mostra di 
per se chiaramente nella universal mitologia. I loro 
iddii, in cambio d'essere come quei dell'Olimpo nu- 

67 Ovid. jJ/e/. in.; Varko 1. l. iy. 8.; Ascot.- in Ftrr. ili. 5q. 

68 Fatiulanorum Ancaria. TtaTULi. Àpoì. 1^. cnnf. Gobi, la- 
tcrìpl. ani. Etrvr. T. 11. p. 77. 

69 Lit. iv. a3., aS. 4i. 

70 flH-IflO Thaùia: HflOV* : Turani flHflO Thaaa: 

Tonai: Ì\C$ Elhls: n<U Erit co 
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CAPO XXII. u3 
ti ili di nettare e d 1 ambrosia, ma implacabili nello sde- 
gno, macchiati di colpe, viziosi c osceni, appariscono 
anzi di lor Datura provvidenti e benigni all' umari ge- 
nere, di cui son tutori e padri. Invigilavano essi al- 
l'opre dell'agricoltura; alfe custodia della proprietà; 
alla concordia coniugale; a tutte le sante leggi della 
veracità, della giustizia, dell'onore: in Gne sotto mille 
nomi e mille forme erano a un modo promotori e di- 
epensatori di beni, cosi al pubblico, come a un pri- 
valo. Dionisio alesso d'Alicarnasso è costrelto a rico- 
noscere questa rilevantissima differenza che passa tra 
l'antica mitologia italica e la greca: se tiene, per in- 
terpretazione cortese a' suoi, egli ne adduca ragione 
tanlo scipita, quanto falsai 1 . E di vero nessun lavoro 
d'arte propriamente to Scanio o si può citare, il qual 
linom ne abbia posto davanti agli occhi alcuna di 
quelle sensuali figurazioni mitologiche, che diedero li- 
beramente ai Greci, promulgato» ingegnosi delle di- 
vine fralezze, sì licenzioso tema alle Opre de' loro ar- 
tisti ed alla fantasia de' poeti con cerio danno del 
buon costume: essendo vano lo sperare che un popolo 
sìa miglior de' suoi iddìi. 

Ma il fondamentale principio della religione etni- 
sca, e per cui differiva essenzialmente dalla greca, si 
ò la dottrina di due contrarie potenze nell'universo, 
conlraslauli 1' una coli' altra, così nell'ordine fisico, 
come nel morale. Ambedue emanazioni necessarie del 



71 Diosis. 11. 18. 19. 
To». II. 
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supremo dio generatore, e suoi agenti di somma virtù 
in mantenere I' ordine c V armonia- della costruzione 
mondiale. Nel sistema egizio tutto il bene procede da 
Osiride; il male da Tifone. I Persiani hanno il loro 
Ormuzd e Ahrimetn : gli £idianì due nature di spi- 
nti J 1 : cosi gli Etruschi buoni e cattivi demoni: riè 
fa bisogno il dire che questa filosofale dottrina del 
dualismo derivava per tutti loro da un solo e unico 
domina della scienza divina, quel della causa attivi e 
passiva della natura, propagatosi da una in altra scuola 
sacerdotale. Erasi questo, com'è noto a tutti, uno dei 
grandi misteri della dottrina occulta, il qua! tendeva 
a spiegare l'origine del male nel mondo: problema 
che naturalmente dovette rappresentarsi allo* spirilo 
umano in unii i sistemi di religiosa credenza, che 
h"n abbandonano al cieco caso la creazione e conser- 
vazione dell'universo. Ma nella propria mitologia de- 
gli Etruschi cotesto concetto filosofico , proporziona- 
tosi all'intelligenza delle menti volgari, si poneva in- 
nanzi soltanto come una vera e gretta demonologia: 
cioè a dire qua! credenza popolare che attribuisce 
sia all'azione, sia all'influenza di più generazioni di 
enti frapposti tra la divinità e l'uomo, ì casi felici 
od infausti, che tanto ragguardano all'universale, 
quanto alle privale persone. Quindi dal punto della 
vita alla morte ciascun individuo vivente teneva con 



73 Cioè i Dtjotas 0 Surij ed i Dofuù o Misuri. W. Vinta, 
'crount of the Indoot ce. Serampore (8tt. 
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Se due spiriti o genj invisìbili, ma ognora presenti 
col ministero de' quali potevano aversi per la via se- 
gnata dal destino o tutti i beni, o lutti i mali del 
vivere umano : vigilante l'uno con sollecitudine ed 
amore alla beatitudine dell'anima che gli è data in cu- 
stodia : l'altro, malvagio spirito, nocenle all'uraan seme 
e minacciante danni. Entrambi partecipi nelle buone 
o rie venture dei mortali, e dopo morte ancora aventi 
ufficio di conduttori delle anime. Quanto profonda- 
mente fosse radicala in Etruria ai fatta dottrina de' 
buoni e mali demoni; con quali simboli rappresenta- 
ta , e come lungamente vi si mantenesse popolare, lo 
dimostrano i nostri nazionali monumenti di tutte l'e- 
tà. Il genio allegorico, solo predominante nel tempi 
vetusti , sì palesa aperto nella figurazione dell' opere 
di arte più maggiormente antiche. Dove si veggono 
istoriale quasi infinite zuffe e crudelissime mìschie in- 
tra animali di differente natura, contrastanti Tra loro 
senza posa: immagini alle volte mostruose e in appa- 
renza stravaganti , ma ragionevoli nel senso loro na- 
scoso, poiché simboleggiavano l' opposizione e l'oppu- 
gnazione perpetua de' due contrari principi Mol- 
tissime altre rappresentazioni di figure u doppia na- 
tura foggiale al modo degli orientali o degli egizj, e 
che tutto dì si rinvengono in suolo etrusco, aveano 
parimente correlazione alcuna e quasi medesimi ta colla 

7 3 Vedi lav. utili. >Ui. 4.,' m a., lux. icvru. I. Moltis- 
simi altri esempi ti hatiuo in tutti i libri di antichità figurala etra- 
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demonologia, posta così da per tutto con immagini 
sotto "il visivo senso degli uomini. E bisogna bene 
che coleste forme chimeriche facessero gran forza ne- 
gli animi della moltitudine , dappoiché si ritrovano 
effigiate in ogni qualità di monumenti nostrali: nè 
solamente io sculture , pitture, e vasellami od uso di 
sepolcri , ma sì ancora nelle suppellettili socre e do- 
mestiche, ed in molto numero di cose che sì porta- 
vano addosso, come anelli, fibule e scarabei, quasi 
che il lor Giuramento avesse virtù medjcatrice de' 
mali 7*. Anzi, siccome avviene pur sempre delle opi- 
nioni più popolari e tenaci, questa fede nei demoni 
fu l'ultima a perdersi, Tanto che, sehbene in pro- 
cesso di tempo si fosse alterata la credenza pubblica, 
e per olire sorti civili annullato all'ano il potere sa- 
cerdotale, pur non ostante vediamo continuata in Etru- 
ria la demonologia sino al secondo o terso secolo' del- 
l'era volgare. Ne fan pruova certissima non poche urne 
sepolcrali volterrane, che paiono di quella bassa eia, 
e in Cui ravvisiamo figurala la dottrina stessa dei 
buoni e Gallivi demoni: ma sotto forme e sembianze 
diDercntissime. Perchè diversamente procedendo gli 
artefici etruschi, da che introdussero nuovo stile nel- 
l'arte per buona imitazione di maniere greche, non più 
davano alla figurazione dei simboli certe fazioni mo- 
struose e strane, come portava l'antico costume, ma 
sì bene elììgie e fattezze umane. Laonde sopra ogni 

74 Vedi lav. imi. osii. 
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monumento storiato di secoli posteriori, in cui si fac- 
cia allusione alcuna alla dottrina dei demoni, veggonsi 
posti in iscena consìmili genj di fiero o di benigno 
sembiante. Gli unì istigatori del senso che mette in 
sommossa le passioni; gli altri aiutatori de' pericola il li 
mortali , e in atto d' assistere o dirigere a ogni ri- 
schioso cimento le loro imprese ' 5 . Ed a mostrare 
con pari evidenza qnal fosse 1' ultimo minislerio do- 
vuto , effigiati ambedue frequentissima mente condu- 
centi l'anime nelle regioni Stigie l 6 . Né però era usi 
caucellate del tutto le più antiche tradizioni. Percioc- 
ché molti di quei genj. o vi sono alali c con occhi' 
alle ali , manifesto simbolo di celerità noli' azione- e 
di previdenza, 0 v'appaiono talvolta di sesso femi- 
neo : dottrina del dualismo, che divide ogni parla 
della natura in due sessi e due persone. Or da cote- 
sta univeraal credenza nei demoni , per mezzo de' 
quali si versavano i beni e i mali nel mondo, nacque 
altresì un cullo speciale pe* Lari. La casa paterna, il 
podere, la nazione, la stirpe, la famiglia, gl'individui 
avevano in quelli i loro particolari protettori e cu- 
stodi beneficenti: sì die a ragione erano dessi rime- 
ritati del buon servigio con leste sue proprie e . con 
qualificati onori. Numero grandissimo ti' idoleUÌ diva- 
rìe fogge che ogni di di ritrovano per tutta Elrurìa , 

Vcili ta«. ct. evi : Ji più i Muniva, dell' Italia ec. tnv. tini. 
7G Vedi tqv. ux, .IX. iiv, civ.; ed i Monton. deli Italia et 
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e massimo Dei sepolcri, furono probabilmente altret- 
tanti Lari della magione, o Genj e Giunoni indivi- 
duali u. 11 tìtolo stesso di Lar s'adoperava oltre a 
eiù dagli Etruschi qual pronome beoagurato ? a . 

Le religioni proprie dei Sabini, degli Umbri e degli 
Osci, antichissimi popoli, erano quanto al fondamento 
loro molto conformi all' etnisca, perchè ugualmente ìrt- 
elìtuitc con legge sacerdotale. Novella prova , e sopra 
tutte l'altre couvincentissima, che una medesima co- 
stituzione teocratica reggeva civilmente nella prima 
età tutto le nostre genti. Per virtù dì quella cesso 
tra i Sabini l'assurdo feticismo: cessarono gli orridi 
sacrifizi, che tramutando in rimedio la colpa, mac- 
chiavano gli altari di sangue umano; e per tal modo 
non dubbiamente renne loro nuova religione e co- 
stume più civile. Il mito di Sabo, fondatore della 
gente sabina, poi tramutalo in Giove ; e quel di Sunto 
dì lui figlio, al pari divinizzato '9 J celavano senza 
dubbio la prima memoria della loro civile e religiosa 
istituzione. La quale dipoi, mediante l' ordinato culto 
degl'iddìi Novensili Su , tolse sistema propriamente 
teologico, e nulla meno arcano di quel elle appare 
nella vecchia religione degli Etruschi. Ugualmente 
grandi e potenti son questi dui Novensili, ìutellìgeuze 

77 Vedi tar. mif-iim 

78 Vedi icipm p. 69. n. ad. 

79 Staici qui deus Fidia! vocatur. Farvi t. Pracdia. 

80 Novendlàt Piio deos «te credit novali, iti Sabinis apud 
Trdiiam censtìlutos. Aanoi. 111. p, uà,. 
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motrici, e ministri ossislenli all'ordine dell'universo. 
Ma il cullo palese di Giove Lucca» Tra i Sabini slessi 
e gli Osci a \ mostra bene clie mollo riferivano alla 
venerazione degli astri, tenendo in patio quella pro- 
pria scienza sacerdotale, che Taceva della luce increata 
il principio di tutte le cose. Onde Varrone R 1 , c in- 
sieme Dionisio d ' Ali ca masso 63 , credevano senz'al- 
tro che adorassero il sole e la luna. La mitologia dei 
Sabini contava bensì un numero traudissimo di dei 
superiori ed inferiori: oh senza ragione quel popolo 
era tenuto in concetto di religiosissimo fra le genti 
prische. Onoravano un Giove Cacuno, 0 voglialo dire 
adorato sopra la cime supreme dei inorili B i: culto bene 
appropriato alto slato del montanaro, che nei luoghi su- 
blimi può a tult'ore contea) piare la maestosa grandezza 
. della natura. E [orse nella prima semplicità sabina col- 
tivatasi quel sommo iddio cosi senza immagine e senza 
tempio, a cielo aperto. Giunone Curiti, cioè a dire 
astata, e Minerva, titolo che Varrone vuole sabino BS , 
ricevevano ambedue sovrani onori. Per antichità di re- 

81 Sane lingua osca Lucclìas est Juppiler dictus, a. luce qua m 
araeilare dicitar hominibut. Scnv, ex. 570.; I. Lo, de Meni. 
P-jSo. . 

8! L. I. IV. |8. ' 

Sì ir. 5o. 

84 Jqjìs Cacumis: mentovato più particolarmente qua! ilio lo- 
cale in un grosso macigno trovato sul monte di Pietra Demone: 
il più alto giogo ile Ila Sabina. 

85 Minerva a Sabinàl. Viano t. 1. 1'. 10 



ligione, e per copia di poteri divini, non cedeva a 
nessun altro Vacuna K - t dea primaria O pantea, il cui 
tempio, per la multa vecchiezza, chiama putrido Ora- 

spositori pare che s 1 addica con maggior proprietà: 
alla dea quel di Vittoria es . Feronia divinità indige- 
na , larga dispensatrice di beni , propizia all' agricolto- 
re, avea religione sacro luco a tempio non pure tra 
) Sabini ed i Volsci , ma in Etruria ancora ft J. Così 
Matuta la madre, qualunque si fosse la vera tua signi- 
ficane di simbolo 9°, teneva alluri in Sabina ed a 
Satrioo nei Volsci £>'. Rendevasi uguale rivcretisa o 
divozione a Larunda 9 1 , il cui solo nome da bastan- 
temente a conoscere quanto si fosse propagata ancor 
tra i Sabini la religione dei Lari. Panda era Cerere , 

80 faciaia apiai Sabinòl plurìmuni coìitur. Vet iuterp. HomT. 
r. rp. iti. 49. ; Ov.n. Fa,L v,. 3d 7 . inq. 

H7 Fanum pulir Pacatine. 1. c. Puma (iil ia.) pone il sita 
della sacra selva e del tempio presso n Rieti: ed ivi siesta si rin- 
viene a Rocca Giovane in rnctic d'una valle. 

Htì Sotto questo nome romano fu in fu Iti restaurato il suo 
tempio cadente da Vespasiano. 

89 Viano 1. 1. iv. 10.; Idem op. Sibv. TOl 564.[ Situo v. 
p. i5G. Nelle glosse d'IsiooRo delta pure Dea agramm. Vedi 
Tom. 1. p. i4l. 

90 Mattiti» MaliiLim antiqui ab botatatela opptllabant. Pint. 
In epit. Festi. Statata qtiac significat auroram. Pbischh. ii. p. 591. 

91 Liv. vi. 33. 

ni Vm» i. 1. iv. 10. in fin, 



o altra simile dea 9*. Ma chi potrebbe particola rizzare 
le divinità tutte e coltivate e venerate in Sabina, 
donde buon numero, di quelle passarono in Roma col- 
V istessa uficiatura sabina? Divinità sì tanto speciali 
e nostrali, che Dionisio dovè concedere esser troppo 
malagevole trasportare i nomi loro individuali in lingua 
greca s*. Più universale bensì non solo tra i Sabini , 
ma ' pressi} tutti i popoli di pari stirpe tabe) li , erosi 
jl cullo di Mamers, o Marte , tremendo iddio della 
guerra fl 1 , cui davasì per moglie e per compagna Ne- 
riene, o aia la forza S 6 . Ma con senso più assai 1 mi- 
sterioso Summano, o .Sonno f , dio padre , era per 
esso loro il signor delle regioni inferiori, onoratosi 
pari di Giove: e ministro della morte Febràu , reo 
spirito delle tenebre , a placare il quale pouevasi in 
opra ai debito tempo ogni sorte di parificazione e 
d' espiazione Et 8 . La religione ÓU Bacco, ed i suoi mi- 
sieri, erano altresì propagati nella Sabina col senso 
mistico, e col popolare. Per emblemi) delia fecon- 
dità della terra, della potenza vegetativa , e in tutto 
della forza riproduttiva della natura; il Fallo vi si 

g3 Vahiio op. Gcil. Un. ni. 

()4 Kaf aXX 5 ,f Wr ùr. X'^tir l'tm*r"E>Xili yWrr ^s iri/im. 
II ', 5o. 

9) Vabbo £. 1. iv. io.; Fesriis v. M.vnert.; Ovid. Fa», ni. 85. 
m . 

96 Gai. mi. il.; Mjhtiis. CjpeLL. 1. 3. 
OJ Sebt. il 78S. 

9» Yìrbo l. 1. v. 3.; J. Lxo. de Meni. p. 171.; Oiid. Fast; 
11. 19- «iq-i CrMoara. 1. 
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vede acuito qua e la sopra vetuste muraglie 99. Come 
dio del vino non altri era che Sabo , primo culti va- 
lor dulia vite' 00 . Bene adunque .s' intende per que- 
sti più notabili esempi in che modo, salvo il signi- 
ficato arcano, uno stesso sistema di perpetua allegoria 
rassomigliava e quasi identificava in tra loro le dif- 
ferenti mitologìe, die i preti, quanto più acconcia- 
mente potevano , avean fabbricale sopra la credulità 
delle genti per ciascun popolo italiano. 

Non altrimenti si rinvengono tra gli Umbri divinità 
maggiori e minori siccome in Etruria e in Sabina. 
Le tavola Eugubine, singolare monumento della reli- 
gione loro, porgono noti dubbiamente i nomi propri di 
alcune di quelle; specillano i particolari sacrifizi con 
cui possono piegarsi ; le vittime gradile a ciascun 
dio; in fine ogni maniera di formule, parti necessa- 
rissime e di gran momento in queste religioni lc ". Ma 
poco più lascia intendere l'oscurità di quei bronzi. 
I nomi di Giove e di Marte vi sono tuttavìa princi- 
palmente invocati con quello di Fidio , cognominato 
Fise Salii, o figlio di Giove '•>': cioè quel medesimo 

99 Go.uTMii, Monum. Sabini Coù puro nel!' Umbria . Vedi 
far. un. 

100 Ptitcrque Sabina! 

Vitisator, curvarli tervam sub immagine falca». 
Vibgii. vit. 178. 
idi Vedi le tavole Dcmpsteriane; e Lira, Saggia. Tom. 11, 
p. 61> m . 

101 Itlfll. 3*J8: Figlia Sabi. Tev. iv. L 16. 
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Sanco della religione sabina ,o3 ; nè fa specie quivi 
ritrovarlo come dio ustionale degli Umbri, perchè 
tanto essi, quanto i Sabini i 1 attenevano 1' un l'altro 
per affinità originaria , attesa la discendenza comune 
dagli Osci *°4. Per la prosperila delle campagne, per 
1' uberlU delle ricolte , per la tutela de' confini , vigi- 
lavano a un modo deità propria mente agresti ,o5 , e 
ciascun popolo aveva le sue. Ma , come i Sabini ve- 
neravano un Giove Cacuno, cosi gli Umbri abitatori 
di coutrada montuosa e silvestri), coltivavano uu Giove 
Appennino, il cui tempio rovinato si vede là su per 
le cime discosto Ire miglia da Gbiasceriia: l'antico 
Glavernio delle tavole eugubine «"8. E questo culto 
antichissimo di Penino od Appennino, comunque vo- 
glia dirsi, si Uova amplialo non tanto per le giogaie 
del nostro grande Appennino, quanto per le sommità 
delle Alpi IO ' , quasi egli fosse il nume sovrano che 
signoreggiava la sottoposta Italia da' più alti « sco- 
scesi suqi gioghi. Taula semplicità primitiva nella cre- 
denza popolare cessava |ierù dunque a fronte di più 
Studiate religioni. Onde non solo nell'Umbria, ma, 

103 Filovie. Sansie. Fiso, Sansie. Filio (Jovij) Sanco. Tai. ti. 
1- 3. 9 . 

104 Vadi Toni. i. p. 73. 189. 

10I Come Rapirne nella tav. re. eugubina, i ri terp strato Ro- 
bigo. 

106 Claverniur. Ut. di. in caratteri latini. Le tavole stesse di* 
Gubbio furono tintale nel i444 qua presso la Scheggia, non 
lungi al tempio di Gioie Appennino. 

107 Lit. xxi. 38. 
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per dir tulio in poco , ne'Volsci, Ernici, Peligni , 
Sanniti, c ogni altra genie oostiale , dove la KICTIM 
era di pochi , più maggiormente si riverivano gran 
numero di della sanie patrie e locali , In cui naturo 

0 celestiale, od eroica, proj>iiia al luogo natio ,u8 f 
poteva meglio comprendersi da intendimento vulvare. 
Per gli Umbri Vistdiaoo proleggeva Narni : Valen- 
zia Otricoli "9. I Voìiti u.rano Del rem io a difen- 
sore di Caasiuo Manca, tenuta cola presw al Liti 
io grandissima religione, guardava e scrvavj Miu tur- 
ila "*. Così la dea l'eliua ne' Kreolani '"; Volturno 
iddio ,,s , ricordano altri numi locali benevolenti; nè 
Togliamo tacere di due eroi divinizzati entrambi in- 
digeni: Epidio Nuocionio entro Nucerio Alfaleriia "4, 
e Vìrbio in Aricia , trasformalo da stranie favole nel 
casto Ippolito " 5 . Più recondite religioni celava non-' 

108 Ai rnùa topici, id ut locato, ad aliai regione! nmiii/uam 
transeunt Sehv. tu. 47- 
log TenTutL. Àpolog. a4> 

110 Idem. Sono questi gli dei clic lo stosso temilo Padre 
chinina per dispregio: Drw decurìoncs cujnupte municipi!, i/id- 
bus Iunior intra mura» ìuoj detenabuitur. Teutuh. u, ad n aiionei. 

tu Smino t. i6i,j Sebt. vn. 47. Dcilù parimente dei Piceni f 
venerata nel Luco sacro dei Pesaresi. 

111 (Botatosi-, Jnteripit. ci. 1. p. 44- V. p. ÌGy. S. Pelino 

1 oggidì it grandi: jn.iitiiorc ili i|iicllii cunlrada. 
n3 Varrò t. 1. vi. 3. 

u4 Vedi Tom. u p. 384. 

uà Otto. Mei. iv. 5.Ji. sqq.; Viboil. va. 761. iqq.j Pausui. 
11. 17. rari, Filimi come |(f|-|, fibita. 
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dimeno il cullo di Giove cognominato Anxur y dal 
nome volsco dì Terracina posta in sua custodia ; sia 
che SOtlO le sue apparenti fattezze giovanili ci rap- 
presentasse Giove fanciullo, sia una divinila più mi- 
steriosa avente buona c mala natura " B . Nè Marte, sì 
universalmente riverito, era soltanto il dìo ausiliatore 
delle battaglie, ma sì ancora, secondo la sposiziona 
mistica, ( iddìo ordinatore della natura; conservatore 
di tolte le cose; fecondatore della terra e come 
tale, sotto diversi titoli santi, iu tulle lo preci invo- 
calo; ue' carmi salj, negli arvalìci , e nelle più volte 
mentovate liturgie eugubine. 

Le teorie cosmogoniche che stanno in fronte a cia- 
scuna mitologia, e ne compongono la parte filosofica e 
insieme teologica, non lian mai potuto discendere sì 
basso, onde formare con qualche latitudine la sostanza 
della religione popolare. Semplici, comuni, e congiunte 
sempre colle necessità della vita ordinaria sono le ra- 
gionevoli nozioni della moltitudine dei mortali: onde, 
benché il popolo frequentasse nei tompj , assistesse 
alle sacre cerimonie, ricorresse a' suoi numi, e impe- 
trasse anche benedizioni da quelli, pure, poco o niente 
intendeva della scienza divina; nè troppo curante di 
materie teologali , egli badava soltanto a ciò, che più 
gradiva alla sua fantasia, o meglio si confaceva alla sua 
limitata intelligenza. Abbiamo toccato di sopra a grado 

wGJupUerJnxurus. Seb». vii. 799.; VeL int. H0n.1T. sai. v. 1.; 
Ovid. Fan. m. 437. 
117 Cito a. ». 83. 
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b grado per qua) forma le più vecchie religioni , serti' 
plici come il costume de' padri, a' andarono di luogo 
in luogo ampliando rivestendosi di misteriosa scienza 
simbolica qua venula d' altronde. Ma scienza erasi 
questa dì sacerdoti e di soli inaiali. Il popolo cre- 
dente perseverava ne 1 suoi abili religiosi, nelle sue divo- 
zioni paterne: e io queste sole ei poneva fede e spe- 
ranza. Or così' falla natura di cose si palesa ugual- 
mente ne' principali miti de' prischi Latini, che indi 
passarono in grandissimo parte nel culto romano. Ve- 
demmo innanzi a quante trasformazioni si piegò il 
mito di Giano: misterioso iddio degli dei ne' carmi 
Bnliari ,lB ; detto anche Consilio , qual propagatore 
dell' ornati genere "9. Saturno, dio propizio alla col- 
tivazione per la moli inuline popolare, e datore ^di 
tulli i beni terreni, s'aveva nel linguaggio de' misteri 
per la suprema intelligenza ordinatrice, e il padre 
della natura feconda. Unito con OfS è il dio e la 
dea; i due principj generante e concepente: per' tulli 
gli altri meno scienti ella era la sorella e moglie di 
lui, O solamente la terra '"i Al contrario, secondo il 
mito poetico, Saturno, siccome dio fondatore della 
nazione latina, si mostra -al suo popolo capo d'una 
dinastia di numi e regi del Lazio antico , medesima- 
mente originali di quel ram'o celeste 1,1 : favoloso si- 

u8 Deorum deus. Micnon Sai. i. 9. 

no Coasmui. Micio*, ibid. 

110 MteaM. Sai. 1. c\.; Aur.usi. de cii>. Da', vu. 7. 

ini Vihoil. vu. 47' "H- 
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sterna di generazione e d'apoteosi molto più coni' 
prcnsibile alle menti volgari, che non quello ili ema- 
nazione proprio «lei soli misteri." Fino dall'origine l'u- 
nione Ialina si componeva di molte citta o popoli , 
f uno dall' altro distinto, eomechè ristretti insieme per 
affinila dì stirpe e vincoli di religione In guisa 
che oltre a' suoi iddìi potenti, e al pari coslodi della 
lega, come Giove Laziale adorato sul vertice del monte 
Albano, o vero Giove Imperatore venerato a Frene- 
sie la! , ciascun comune da per se coltivava e riveriva 
in casa numi difensori della patria. Majo, Ira questi, 
nel picciol cantone di Tuscolo s' ovea per simile a 
Giove ogni altra terra venerava, come Prcnesle, 
i suoi dei indigeli, ed aveva particolari sacerdozj, ce- . 
rimonìe sante, e propri sacrifizi Moltissimi altri 
dei Ialini , massimamente campestri , presedevano in 
comune alle cose villesche, o quasi tulli i loro sim- 
boli tendevano a quelle: in specie Fauno, maggiore 
di tutti, Silvano, Pale dea della pastorìzia, Anna Pe- 
renna madre dì fecondità, ed Inno, quindi trasfor- 
mato per simigliantc natura Silvestro noli' arcadico 
Pane Nè solamente la fantasia di que' linoni pa- 
stori e lavoratori rappresentava loro i Laschi, ì mon- 
na Vedi T. i. p.ar5. 
n3 Lir. vi. ag. 
ilij Macho». Sai. I. il. 

i aS Ai troni Pontifica et dii indigetes , sicut eliam Ramai. 
Seuv. tu. 678.; Idem, ad Georg. 1. 4g8. 
ia6 Smv. vi. 775.; Amo*, ni. p. 1 13. 
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ti , i campi frequentati da gei)) selvaggi, O Fauni 0 
Silvani che fossero "7, ma non travi luco e fonte 
perenne che nell'opinione di loro noe fosse sacro, c 
ivi slesso tenuto in custodia da qualche benefica in- 
telligenza '* 8 . Dee, ninfe, naiadi, disinatrici , muse 
tutt' insieme, dicono gli espositori. Se non anche qua- 
lunque siasi Scmone , come Clitunno signor dell'ac- 
que di questo nome nell'Umbria, i cui oracoli son 
dileggiati con gentile ironia da Plinio.il giovine "A 
Scarso pregio dell'opera sarebbe qui mentovare di- 
stintamente questa plebe di numi , così chiamata da 

meno allegorici e simbolici, ancorché sempre correla- 
tivi nel concetto comune o alle ordinarie abitudini 
del popolo, o ai suo nativo costume, od ai bisogni 
locali. Drittamente adunque, quivi net Lazio, come 
por tuit' altrove, si ha di più nella mitologia una ma- 
nifestazione visibile del genio altamente armigero delle 
genti italiane. Astata e ricoperia d'una pelle caprigoa 
accoglieva le preci de' suoi divoti Giunone Lanimni 
salvatrice > 3 '. Del pari astata appariva in Sabina l'Un- 
ta? V«t. Adct. de limìlib. p. 274. ci. Gots. 
■iati Nullus Incus me fante, nulUa foni non 'sacer, propter 
attributo! i/lis dcos , qui futitiìiu.i pratese dicunlur. Sebv. vii. 84. 

iati vro. epiiL 8. 

■ 3n 0«i>. in Ib!n. v. 81.; Assob. hi. p. 101.; Plebi numinum, 
ami deorum ìnnumcrac gmililnles. 

i3i Mino sotpìta .... cum pelle caprina, rum haila, cum Mu- 
tolo, ciun cakcolh repandis. Cicca, de noi. Deor. 1. ag. VetHnc 
l'immagine icro tnv. xlij. 8. 
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tnagine di Giunone Curiti, e in Etruria a Falena 
belligero atteggiamento che diede motivo di porle quivi 
il soprannome di Argiva ,33 per la sua somiglianza al- 
l'idolo veneralo in Argo. Nè questa gran dea era meno 
santamente venerata a Gallio Arida, Laureino, Ti* 
voli e Frenesie f che ne R ululi vicini 136 Minerva 
presedeva di suo pieno diritto alla guerra. Cosi Marte, 
Vigilante manlenitore di tulli, ebbe appresso i Latini 
un mese intero a lui consacrato 

Può tuttavia destare maraviglia che il nome di 
Apollo, quel grande iddio tutelare dei Greci, non si 
ritrovi mai mentovalo nella più antica mitologia no- 
strale. I Pontificali slessi di Numa tacevano di lui l3a : e 
nelle tavole eugubine, priucipal monumento delle nostre 
religioni, non v'è tampoco nessuna volta nominato ili 

l3n Tektuiuih. Jpetog. cont Cll-vss. p. 544.; Giitrrek. 
p. ootma. i. 

133 Cito ap. Fu», tu. 5.; Otio. Fasi, tu 4g. sq<[. 

134 Vincn. tu. 68i.; Su. in. 53?. 

[3T Ore. Atiw. ap. Micnoi. Sai. i. il.; Ovid. Fiat. vi. 4(j 
Mjq. Juno Candii tuo curro cfypcotjue luere meos cwiae vcrniita* 
ione. Sxav. I. 17. Tal ent un peno di preguìera del ritiialc Ubar- 
tino alla dai. 

136 Vibcil. tu. 4ig.i Puh. imlv. re. 

137 Martìum meni™ a Marie nomination, quad gens Latina 
bellicosa. V.umo ap. Cernali:!, sa.; OnD. Fast. HI. 85. iqq. 

138 kwmn, 11. p. gì. Mon altro tempio arava Apollo in Rnina, 
die quello divisalo da Aiamo liiori della porta Cnrmenlnle; rit 
niim sola tutu imam Romae spallina aedes (in Tog. candid.): 
il rpul Icmpio gli la promesso per voto i'anao 3io: e dui: anni 
dupo dedicalo. Ltv. h. ai. 55). 

Tom. II. 9 
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Ira tanti dei paterni. È vero che alcune patere di 
bassa età porgono figurato e nominalo quel dio; ma 
soltanto con voce grecizzata Aplu; anziché con titolo 
proprio e sacerdotale, come son tutti glì altri, Giove, 
Bacco, Vulcano, Minerva, o qualunque siasi deità rap- 
presentatavi del greco Olimpo. Argomento, come par- 
rai, molto valente contro all'opinione, che diretta* 
mente dai Pelasgbi dell'antica Eliade vorrebbe dap- 
prima qua recate in Italia lo sacre dottrine. Qni torna 
bene dire schiettamente che a malgrado di tante scitiche 
«stiracchiale etimologìe poste io mezzo dagl' interpe- 
tri qual documento dell'origine, i titoli divini degli 
Etruschi finora cogniti non sono quelli de' Greci ve- 
tusti ,3 B. E noi slessi mostreremo più sotto che tardi 
bene i miti ellenici ebbero accoglienza e grido tra 
noi, e unicamente per la forza di quelle inevitabili 
mutazioni, cui van soggette tulle le cose sottoposte 
all' impero dell' opinione. Ma comunque ciò si fosse 
in principio, quel corpo dì religiose tradizioni, toccale 
di sopra, che comprendiamo sotto il nome generale 
di mitologia, era stato per certo di secolo in secolo 
accresciuto, ampliato e nobilitato, per la sapienza d'un 
sacerdozio unito d' intenzioni, e fortemente costituito. 
In guisa che rivestite le cose tutte dei simboli della 

ili) Non ignoriamo già per qonli apocope, sìncopi, protesi, 
alcrciì e melatesi, quelle voci si van licliiccndo riagli sposilo» a 
tenia greco; ili ohe poclii si appagano, rione diceva Cleono*! a 
<picMo propositi!; mtlltun rril aonien quoti non putrir ima Ultra 
e.Tplicarc. ile rial. Di-or. ut 
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ilivint'j ne nacque una vera teologìa scientifica, la 
c|unl si propagava con mistero per tradizione orale ( 
prima che la scrittura , nata ella stessa nel tempio , 
concedesse dì cautamente servarla nelle sacre carte. 
Studio bensì fu questo di lunga eie, d' indefesso cure, 
di santo zelo, e di co nti novale scaltrite arti. Percioc- 
chè gl'inlerpeiri, che avean soli la scienza della na- 
tura, e insieme della divinila, a vie meglio mantelline 
il sacerdotale dominio s'adoperavano per tutto ma* 
niere a muovere od a ridesiare negli animi i natu* 
ni lì affetti di speranza e di timore. Nessun' ultra re- 
gione più ebe l'Italia dava forse materia e cagioni di 
eccitare negli abitatori e tremore e terrore per la 
molta frequenza di grandi tremucti, d' aprimenti della 
terra, d' incendj, e d' altri fenomeni maggiori di paese 
in grandissima parte vulcanico. Hè poco stavano de- 
sti i sacerdoti, e avvisati a valersi d'ogni qualunque 
portentoso accidente naturale, che suscitasse l'idea 
d'un occulto potere aoprumano, e porgesse a un 
tempo la necessita di impetrarne per mezzo loro gra- 
zie e mercede. Dì tal maniera i responsi degli ora- 
coli , gli augnrj, i valicinj , le sorti, in somma farti 
in numerabili della divinazione, trovarono un saldo 
fondamento nella natura umana, e tulio insieme coni- 
posero, la dominante superstizione del paganesimo in 
un col principale artifizio de' sacri interpclri. Tanto 
ferma nell'universale erasi la credenza che quel dio che 
ti poteva predire il tuo futuro bene, o il tuo futuro 
male, te Io poteste ancora concedere. Moltissimi luo- 
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glii apparentemente mirabili', o sia mofete; lagoni , 
bulicami, come quelli d'Ansante- ^o, del Soratle, di 
Stnuessa e di Pozzuoli «4*-, creduti Unti avermi o 
baratri infernali, porgevano per ogni dove fantasli- 
clie spiegazioni alla pie frode dell' in ter pe tre. Nè di' 
versamenti: certi fuochi naturali, o terreni ordenti per 
casuale acce udì mento del gai idrogeno carbonato 1 , 
quali tuli' ora si veggono a Velleja, Pie | rumala e Da- 
rigazza, davano ivi stesso ai piromanti buona oppor- 
tunità di far Valere le loro fraudi M». Cosi pure il 
volgo, sotto dolce inganno, lenea per divinizzate le 
fumanti e medicinali fonti d'Abano, dove un genio ce- 
lestiale dava le sortì col mezzo di dadi gettali dal di- 
\olo in quali' onde '4 3 . Due città etrusclie, Cere '44 e 
Falcrie '4 5 , avevano in casa nitri dispenssiori di sorti, 
genere ili divinazione desi devotissimo ; ma piti asse! 
bramate, ed antichissime, eransi quelle che compar- 
tiva ai Latini la Fortuita dette Primitiva a Preneste, 

i/fo Vedi Tom. i. p. afi». 

l$i Plik, ». g3.; Sen.. il. 783. Coni". V*(i»o ip. Pub. Mi. a.; 
Svasc {juaaì. nat. vi. 28. 

f'4a Tali erano ed ilmente quelle fiamme die per le (iste ili 
"Vulcano ludVnnu ili solici™ in un luogo ilei modenese (PtOT. 
n. toT.l: riè diierao Jovcm essere il prodigio d- ligliati» ne' So!- 
lenliai (llumr. 1. sai. 5. ,gj Sqq. i'iu. I. e.}. Le belle sperieuie 
ili Volti mostrarti quanto fàcilmente s' olleiicssero siffatti mira- 
li Svito*. Tibèr. ifc Luca. vii. ig3. 
,44 Lift ivl «a, 

l45-ttv. sin. i.| PLUTinr.U, Fah. 
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avente Giove e Giunone bambini in sul grembo 
tanti piccoli bastoncelli di querce «eguali, con mi-, 
stenosi caratteri O ligure, indi mischiati da un gio- 
lauetto, e tratti dal supplicante, porgevano qucilc fa. 
mosc aorli preuesliue. E si tanto le cose umane pa- 
rean dipendere appieno dal mobile arbitrio di quella 
dea possente, che per la cecità Uu' mortali, diceva uri 
miscredente antico F4J, non aver mai veduto al mondo 
luogo ueunno dove la Fortuna si fosse più . fortunata. 
Nè si vuol tacere dei presagi che ugualmente dalla 
Fortuna .prendevano, i Volaci in Anzio, dove due sa- 
cri automati i4 8 , avverso l'uno, l' altro propizio, an- 
nunziavano con cenni artificiali buone o rie venture. 
In quel modo che la Giunone di Vcju, altra imma- 
gine fabbricata con meccanico artifizio, ni! tocca mai 
ae non da certa stirpe sacerdotale 'fe , dava eoi capo 
i responsi, seaomlo che importava alle mire ile' suoi 
.custodi ' 5 «. Atbunea, cut la Sibilla di Tivoli '*>, ml- 
' ni* tra dei custoditi oracoli) guardiana ella stessa del 

146 Cirr.n. de Dìv. n, ìl-i PnoMST, li, 3h\. 3. 

i4? CiiTOMicain ci CtnsEtD. ap. Ciraa. I. c. 

>4tf Satwrt. Munii, v. ep.- li) IfonAT. od. 35. et Vet iuterp, 
ad b. l.i MicHpD, Sai. 1. i3. 

iiji) Quod id tignimi, mare elr\uca, nisj celine gentil iacenìot t 
fldireclarc non esiti solitili, L,iv. t. ai. 

150 la pori n)qJa nel tempio maggiore d'Iernpiili lo slatuo 
degli iddìi ii «ulainqo, si movevano da io slcsso, o 'i davano 
pracolj; il piti iiiara viglio io era l'aolomala ili Apollo, I,uciis. <fa 
{tea Syr. \ ., "' al/ ', ) '..\ 

151 fcicnKr. fKy. insl. 1. 6- rum eoi, ,. ^ 
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bosco e del lago sulfureo, dove Fauno anticamente 
profetava all'itala genti.'**, mentre che Fauna o Fa- 
tua, moglie di lui, prediceva all'altro sesso le cose 
future ,M : quella stessa misteriosa diva che la favola 
identificava eoo Bona Dea ,5 i , e della ([naie gli uo- 
f mini non potevano sapere ni pure il celato nome. 
Due altre potenze divinatriei Porrima e Poaverta ave- 
van contraria virtù: 1' una disvelare il passato; l'al- 
tra il futuro ris : ambedue gen} femiuei di buona e 
mala natura. Mito pari a quello delle Fortune sorelle 
in Ansio, dove si vede ugualmente adombrato il dom- 
ina de' due principj, non tanto proprio degli Etruschi, 
ma propagatosi ne' Latini, ne' Sabini, ne' Volsci, e più 
lontano ancora. 

Fino dalla remola eia degli Aborigeni Marte por- 
geva nella Sabina divini oracoli per mono d'un pic- 
cino ,sa . Così la selva Albunea ora per Fauno quasi la 
Delfo dei popoli italiani. Nessun di loro tutta volta 
noD aveva oracoli parlanti come in Grecia, né indivi- 
dui inspirati, a' quali si rivelasse direttamente la di- 
vinità: ogni qualunque nostrale maniera di predizio- 
ne, e di responsi d' oracoli O significati per segni e 

j5i Vuoti, vii. 81 sqij.[ Dirai», t. 3|.; Aìsob. v. 7. Viali 
Tom. I. p. aiC. 

1 53 Vinno i. l. tu 3.; Justli. xmil *. I.; Miitias. Giku. 11, 
O. 4-J Sebv. vii. 47. 

154 Curi.. Labeo et C. Bissi» ap. Macho* Sol i, 1 j, et La* 

155 Ovid. Fm. i. 633.; Gai. *n. 16. 

t5G Vamq op. Unni! 1. ■ 4<i Pw. *■ 181 * 
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CAPO xxir. ,35 
figure, o in altra forma pronunziati, si manifestavano 
al popolo per «ola esposizione d' interpetri. Eransi 
queste arti d' interpolazione il mezzo più avveduto,, 
e più universale, posto in opera dai sacerdoti onde 
tenere la moltitudine degli uomini sempre obbediente 
ai voleri del cielo: sommessa. cioè alla stabilita legge. 
Ma se per tali instìtuti ne vennero dapprima all' uma- 
nità imperita molli beni, grandemente infausti le sor* 
tirano dipoi gli abusi inevitabili dì queir ordine me- 
desimo di governo teocratico, il qual tendeva per gli 
■guati della superstizione a opprimere te facoltà del- 
l' animo, o, come dice più aperto Cicerone, occuparlo 
d'imbecillita, di fallacie e d'errori ,s 7. Un solo spirito 
guidava qualunque generazione di preti a uu medesimo 
fine. Ma per le fraudi e le superstiziose favole semi- 
rate, o che si andavan seminando per molti falsi pro- 
feti e maestri bugiardi, la massima parte degli ordini 
sacerdotali tralignarono si fattamente dal loro insti tuia 
originario e santo, che olla scienza divina subentrava 
più sovente o la ciurmerla, o l'impostura. Così gli 
Irpi , progenie sacerdotale ,sa là stili' isolato monte So- 
ratte, soleanò andare dinanzi al popolo maravigliamo 
a nudo pie sopra carboni ardenti , mentre che ricor- 
reva T annuo sacrifizio al dio posto salto lar cuslo- 

[57 Ut vere loqiianw, luprntitio fitta per genia, oppreisit 
omnia»! Jèrt animus, alijue ìxammtim imbecillitatela occupavi!, ih 
Div. II. 

i5ti Mrpias FamiUai. 
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dia |5 9. I sacerdoti Marsi convertirono in male arti te 
loro già salutari incantazioni ,6 °. Clii prometteva pre- 
stigiose apparizioni ili morti ,6 ': Cni fausti auspicj o 
l«r nitrito di cavalli ,6 * J o per la vooe dell'aquila, 
principe eia' volatili 183 : chi rimedi, carmi e cantilene, 
coatra ogni male ed ogni danno *t: Aruspici rusti- 
cani l8 5, ed oltri venditori d' oroscopi e di prodizio- 
ni, se ne andavano qua e là vagando per le campa- 
gne largbi dispensatoli di merce rea * 68 . Ond'à clic 
penetrate negli animi semplici sì mólte pestilenze tutta 
Italia si ritrovo all' ultimo gopramniodo infettata di 
vanissimo illusioni, di sortilegi, incantesimi , formulo 

iSg Pini. tii. 3.1 Stbìbo v. p. l56.; Vuoit, 11. 785 tqq. V*n- 
bohb ipiegava bene il miracolo; Ambulatori per igaeiu, manca- 
mento pianini tingimi. Seet. u. 787. Le sacerdotessa di Diana 
Feraiia nella Cappadocia operava no uguale portento. Sth«o 111. 

160 Lnau et Pqiipot. np. Mas. 111. 69., vn. n3.; Vu*. xivni. 
1.; Omo. Art anta», 0. i8j., de mediconi, forici. 3g. Vedi Toni. (. 
p. i5o>la5t. • ■ ■ 

1G1 Ciem. Ai«- Cohort. ad geni. T. n. p. 11, 

161 In librii elnacà iarenimur etiai» eauoi boria autpiàa dare. 
Sexy. ih. 33?. 

ifìì Posponi, de Abstmcn, ni. ^- 

164 Sfibrila carmina : Mona nanna eie. sono mentovate ipeine 
volte: oggidì, per travolto dettato, si dice ancora dai nostri il 
mago Sabino. 

[65 Vicqnoi Harutpices, Emi. fragm. p. ai6. 

166 Quae genera vana supcritilionc nideii animai ad impensai , 
oc dcincrpi ad flagra compellunt. C*to it. a. 11,; Columku.. i. 
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CAPO XXII. ,l 7 
imprecative, parole e frodi, magiche, che da ciasouuo 
a p propiava tisi con divota credulità ai presoli ti me mi do 1 
futuri disi, alle divinazioni de' sogni, ed a qualunquo 
altro umano prestigio: tanto naturalmente ciascuno 
tema genera ne' pelli mortali la sua superstizione. li 
nondimeno lodevoli, salutari, severi, e pieni di reli- 
giosa riverenza furono in principio gli ordini legittimi 
del sacerdozio istituiti in un senso utile ai costumi: 
basti rammentare per tutti la saera compagnia dei Sa- 
Ij, e quella degli Arvali, entrambi anteriori a Roma, 
e parimente validi a mantenere non meno la sicu- 
rezza della città , clie la prosperila delle campagne. 

Ma nessun altro insti luto sacro pareggiava in vieti) e.l 
efficaci* quel degli Aruspici : titolo consacrato in Etru- 
ria ai maestri della divinazione. La dottrina loro mi- 
steriosa era l'arie somma dell'aristocrazia sacerdota- 
le:, arte nata in casn di grande accorgimento di pru- 
denza, e fin dall'origine temperata di scienza naturale 
e divina. L'indigeno Tagete, uscito fuori di questa 
terra, fa il sacro rivelatore di quella ,f, 7. Nulla scrisse 
lui stesso, come Bouddha; perù le sue rivelazioni fu- 
rono raccolte e scritte da chi le udì ■<$ : indi esposte 

167 Clou, de Din. b. 33, 38, ; Feìtus 1. Toga.; Cessorik. 4.; 
Ow». Mei. it. 533 tt\q. 

IwL'genae itixere Tagen : qui primus Elnvcain 
Edocuil gaito" caios aptrirc fallimi. 

168 Ckxi. et Cmsoaiii. I- e; Ciò. Lido p. 10. nomina un Tar- 
conte: il cui nomo mitologico, c insieme eroico, si {itrota iu 
lutto le antiquate traJiiioni ctrusclic. Vedi Tom. I. p. 1 13. 
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dalla ninfa Bigoe, o Baccbcte che eia ,fl 9: e come 
pare in versi '1» ; che tal era la veste d' ogni ammae- 
stramento più antico. Sciente di tutte le cose, mira- 
bile indovino , insegnava Tagete non solo la scienza 
degli augurj, i riti sacri, le cerimonie dell'ara, e ogni 
altro precetto di divina osservanza, ma ai ancora le 
più misteriose dottrine del Fato, della natura dell'a- 
nime, e del loro stato futuro dopo l'iaevilabil corso 
delle debile prove e purificazioni. Questi maraviglisi 
tesori di sapienza, dono degl'iddìi 'T, si racchiudevano 
nel testo sacro commentato, spiegato , e dilucidato in 
quei libri prudenti , che gli Etruschi chiamavano Hi- 
tua li, Aruspicini, Fulgurali, Fatali, Acucrontici '7* : i 
cui originali erano scritti da destra a sinistra, sccon- 
dochè portava la maniera etnisca ; e in colsi forma 
leggevansi anche nell'età di Lucreaio '7 3 . Libri si 
tanto studiati , che già furono o voltati , o esposti in 

i6g Srav. vi. yi.; Fouumt. Plìsc 4- coni". Lutatiui ad Stat. 

Tbeb. iv. Si 6. 

I^o Sthsu TayiMf. I. Ltd. de Oit. p. 190. ed. H*st 

171 Ftlcrem ab iptU Diù inunortatibus, ut komiimm fama 

est, Elniriac datura ditnplmam. Cicca, de Hanap. rap. io. — 

Gravemenlc Tiaro la chiama: vctiutinima fialide dìjciptina, 

ti. ]5. 

171 Cren, de Div. 1. 33.; Cessosi*, b. 17.; Festvs. t, 

Riiuaiet.; Adioiu d. p. 87.; Smv. m. 53 7 ., vtu. 398.; Anima. Hmc 

173 Lucbet. w, 38o. giuilksima oucrwuionc dovuta «ll'acu. 
Ima di Hizoth». T. 1. not, 34i. 
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Ialino da valentissimi iuterpetri '7* : iudi commentati 
da Cornelia Labeone, savio legista, in quindici volu- 
mi 'J 5 . E pace cosa non dubbiosa, con si de rato il senso 
d'alcuni frammenti, chs questi datti, ampliassero le 
loro sposizioni con appropriate sentenze e ragioni 
tratte massima mente dalla scuola dei Pitagorici. Quanto 
abbiamo da Cecina '?° più distintamente sopra le fol- 
gori basta a far comprendere in qual modo per le 
infinite divisioni e suddivisioni, chiose , inlerpelraiio- 
ni, commenti e nomi tecnici, che posero i glossatori 
alla legge scritta, ne venne una scienza vasta, che ab- 
bracciava In religione, l'etica, e la fisica intera di quella 
etJi. Perciocché molto saviamente gì' istitutori dell' a- 
ruspicina avean voluto, che ancorché immutabile ne' 
suoi principj potesse la scienza di mano in mano ar- 
ricchirsi per nuovi studi, e di sempre nuove osserva- 
zioni '17. La sapienza di vi natrice consisteva in tre parti 
principali: il presagio per le. interiora delle vittime, 
o per altri segnali ; l' interpe trazione dei fulmini } e 

] 7 4 TuKjenw, Cihtonz, Fostejo, L, Apuleio, Viceluo, Sigidio 
Fichu) , Umrhicio, Aquilì et V. Axwu». Màrchi, «i. a.; Microb. 
d'ut u. 16-, in, 17. initl; Lm. de (hi. p. 8. Plirio L. i. 

elenco degli tenitori; c le glosse d' Isidoro, tri. 9. io Un. 

175 Folceht. Plarc 4l Lio, de Oli. p. 11. Oo franimeli lo 
del cornine 11 La ri 11 di Ljbeore jopni le folgori li ha nel libro stesso 
di G10. Lido p. 164 *qq- 

176 Ap. Sbrec. QuacsL tini, il 

177 Eam (Haruipkinam) poilea avviste rebut novit cagno- 
Keadii, et atl cadati Illa principia refermdis. Cscsb. ile Div. n. 
33. . 
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l' espli castone dei portenti 'A Sì ardui studi onde po- 
ter penetrare dalla terra al cielo i decreti della prov- 
videnza, o del Fato, con certo per noi incompren situi 
arte: ma pure , se ben si considera, là dove la cre- 
denza pubblica era ordinata si compitamente in siste- 
ma, dessi avevano intendimento d'utilità grandissimo. 
Non tanto a causa che il volgo rimirava in quelle 
cose il potere soprannaturale della religione , quanto 
perchè in realtà elleno tendevano, come supplirecoto 
della legge civile , al buon governo della repubblica. 
Così di fatto, SOtt' ombra di auspicj, : per attenta ispe- 
zione delle interiora nelle sacre vittime, sapevano gli 
aruspici dedur buone ouervaxionì fisiologiche , tutte 
voi le che nell' edificazione d' una terra importava esplo- 
rare la salubrità de' luoghi Molti cauti insegna-* 
menti concernenti alle cose civili prescrivevano i Ri- 
tuali, come dicemmo avanti ,e °: nò con osservanze di- 
, verse dal rito etrusco , asserisce Varrone lBl , si fon- 
davano nel Lazio le ben augurale citta. Roma stessa 
ebbe primieramente stato civile per sì fatte norme., 
ed auspicj etruschi, che tanto le valsero ad ingrandi- 
mento e stabiliti) di potenza. Il nome stesso occulto , 
che in oltre al nome civile ponevano i sacerdoti a 
ciascuna citili consacrata al tuo dìo, aveva per issopo 
di dar fidanza salutare al popolo, e rendere così più 

178 Exta, fulgora, et oileala. Cra». rie Div. 11. 18. aj. 

179 Virati». 1. 4- 

180 Vedi sopra p. 85. 

[8[ VlMLO I. L. IT. 3l. 



valide le difese '*<». Ma più che altro i libri del de- 
stino celavano una mira profonda de' savi etruschi 
dirizzata a conservare salva e sicura la città, sottraen- 
dolo, quanto possibil si fosse, alle mutazioni interne. 
Poiché. a rimuovere le cause di civil discordia., od a 
provvedere al rimedio in rischiosi frangenti e por freno 
ai rigogli dell'ambizione, gli aruspici confortavano e 
ammonivano il popolo ben potersi sospendere per dic- 
ci, o forse trent'anni, gii eventi prescritti dallo stesso 
incommutabile Fato ,SJ . Ne meno provido era il fine 
delle loro divinazioni pe' fenomeni eterei, guardati da- 
gli antichi con religioso orrore; dottrina talmente 
propria degli Etruschi, e sì arcana, che quasi poneva 
in lor balìa la potenza stessa di Giove. Insegnavano 
gli aruspici fulgoratoti essere la celeste folgore il primo 
dei presagi, ed il solo irrevocabile, atteso la sua es- 
senzial virtù d'annullare tutti gli altri logorj contra- 
ri ,B ì, Preminenza non male fondala negli, effetti na- 
turali di que* portentosi segni d 1 eterno Fuoco , che a 

]8j Sahjiu.v. in lib. ». rrr. ntonJk. ap. Macco». SOL nr. g.; 
Pia. uu 5. utili, a.i Snv, od Georg, i. 498. add. J. Lio. de 
Man. p.' a3a 

ib"3 Sai. ™. 3g8j ex Aruspìdnac lib. et mera Aehtrontia. 
Vimo, ex libri* Fntalibus etruscorutoi ap. Ceiusosi». Questa 
dottrina elruaca è bene indicala da Vincine per bocca di Giu- 
none u di Vulcano, vo. 3i3., vai. 397. Quindi gli aruspici dcl- 
l' Eli-uria, curuultoli per occatiou della congiura di Catilina, ri- 
sposero: essere la repubblica minacciala della rovina, se gli dei 
pineali non hkhho uiumì piegato i Pali. Cicek. Catil. ni. 8. 

iH{ CiEoiji.i ap. SKxn:. Quacsl rial. a. 34. 
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dritmra venia ri qua in terra vibrati dalle mani Siene 
de' più polenti iddìi'**. E buon presagio davano quelli 
che cadeau giù alla sinistra dell' esploratore lSG : per- 
chè chiunque ricercasse ■aiplcj gli aspettava io un 
detcrminato spazio del cielo ,fl 7. Gli Etruschi , a tal 
rispetto, dividevano la alerà celeste in sedici pani o 
regioni lSa ; iti ciascuna di quelle sezioni del loro tem- 
pio augurale vi davano anche proprio domicilio e prc- 
aidenza agli iddìi nella guisa che V egizie divinili) 
occupavano sessanta distinte e determinate regioni del 
cielo; dottrina manifesta per tutti i rituali lunerarj e 
liturgici dei papiri. Mostreremo appresso come ad ogni 
bisogno l'arte iulgurale etnisca ministrassi.' per via 
simbolica attiva coopcrazione- al governo cìtìIo, inde- 
pendeu temente dalla parte scientifica o Tisica, che te 
porgeva materia d'utili indagini e d'incremento. Si 
ebe per vera cosa-, quest'amplissimo sacerdozio degli 
auguratori, anzi che spregevole superstizione, era in 

185 Vedi sopra p. io3. — Slanabia, con voce losca, dicevasi 
il fulmini: e lo stenta saettare, Suiv. I. %i , et librii etruscorum. 
Feitus v. MORuhiae, 

186 Da dò le immagini degli dei maggiori impugnano il Ari- 
mine colla sinistra, altri colla destra. Vedi Dempsteb. T. i. lav. ni, 
ed i nostri immura, tnv. ni, 3., ma. 4- 

1 87 Palando aptuf tìetnacoi significai cottunt. Fatti* v. Fata*. 
]f)S Cicss. de Div. a. 18.J Firn. a. Jj, ei libris Thuscorum; 

e per gli estrani di Grò. Lroo propriamente dette; templi auga- 
raiir rrgiones. de Oli. p. 176. 

1811 Dottrini) divisata da Mirimi. Cinti, t nella sua limilo mi 
Jel cielo. 1. t!. p. S7 sqq. 
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effetto uno dcgl' istituti più principali dello stato. Stra- 
bone 'V , filosofando ila stoico del dritto uso della 
scienza di ri natrice de 1 Greci e de' barbari, pone gli aru- 
spici etruschi alla pari de' più sagaci e più famosi mae- 
stri del mondo antico. Fino da' primi secoli della repub- 
blica sei giovanetti di nobili schiatto si mandavano ogni 
anno per legge da Roma in Etruria, acciocché vi fossero 
ammaestrati delle cose divine nelle scuole dei sacerdo- 
ti '0'. E siccome questi soltanto possedenti convenevol- 
mente la scienza dell'interpet razione, ben si comprende 
qual possente motivo avesse l'aristocrazia di mante- 
nere la sua politica preminenza mediante l'arcano 
tninisterio delle faccende sacre. La sagacia degli Etru- 
schi passò cos'i tutta intera con le divinazioni a reli- 
gioni loro nella citta eterna : ed ecco perchè la scienza 
degli auspicj rivelata ai patrizj, cosi in Roma , come 
in Etruria , era mezzo efficacissimo a dominare e con- 
tenere la plebe. Fosse pur l'arte un assurdo: a ben 
usare l' ufficio dì magistrato bisognava saper usare 
quello di prete : e fu gran senno dell' aristocrazia , 
c forza d' istituzione, se di concordia Etruschi e Bo- 
BHwi s'attennero in ogni tempo alle paterne divi- 
nazioni , come ad un' ancora nelle procelle. Per tal 
modo che il credito de' più vetusti famosi oracoli del 
mondo, e massime quello di Giove Amatone 's% andù 
di per tutto declinando fra le genti , dacché il ro- 
.90 xvfc p. Sin. 

191 Cictn. de i. 4[,, Je t*g. 11. 0,i Viiaa. Mai. t I. 1. 
191 Atnon-ra Cnoaphit. 
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mano mostrava nell* universale tener più io Conto h 
indovinazioni degli Etruschi , ed i versi sibillini "A 
Anzi ne denta tuli' ora grandissima meraviglia come 
quel popolo sovrano cotanto riputato per le gravili , 

sa] mente e sommamente all'arti toscane 'f't. Chi gii» 
non i soli volgari , ma dottori e maestri erano mac- 
chiati della medesima pece 'S 9 . Nel secolo miscredente 
di Cicerone potessi in vero questionare da liberi in- 
vestigatori , se glì arcani della divinazione avessero 
per fondamento alcuna virtù particolare, o se inven- 
tali fossero per utilità del pubblico "3 6 : ma, quantun- 
que il libro del grande oratore, inchinevole, tanto egli 
stesso allo scetticismo, e gli argomenti irreligiosi por- 

19J Statua IVn. p. 35u. 

ig4 Si examen apud buEi icenam venisse! i Baraipiaii accien- 
(foi ex Elruria putartmut. Cicm. de Harusp. rap. u. A que- 
sto segno erano «munì»» già gran tempo i signori del mondili 

[g5 Seeiec Quotili rial. a. 3».; Pus. a. 5Ì: Imperali naturar, 
auitacis tit cralcrc: Iste minui kebtlìs, benefica» abrogare pinti 
quando in fiiìgurum quoque iiiterpretatìone co profecil scìe-itia , ut 
ventura alia finito die proteina! ; tt an perempaira lini fatimi, 
aat apertura pollili alia /ala quae lattoni, ialuuiierabilìbui in ttn-o- 
squt pubtie'u privalisque experimenlit. — Più buon credente ancura 
era Nisidio Ficdlo, l'amico di Cicrnone. Fragra. Bp. J. Lyd. de 
OsL p. 100. 

lofi Così dispularono contrariamente Mibcello c Appio Proclo, 
auguri ambedue. Cicjsr. de Lrg. n. t3. Ma lo stesso Ciczsoie, 
deri«>re dell'aite, fa pubblica protesta: quam (harusp.) ego rei- 
publìcae causa, eapuaifaique rtUgjoni' eoleadam rauca. De Din. 
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la Li (la Lucrezio, avessero pienamente dimostrala hi 
vanità dell'arie, pure il senno dei filosofi poco allora, 
come oggidì, valeva a sanare la mollìtudiue dei cre- 
denti da inveterate superstizioni. Onde l'is tessa aruspi- 
cina, quasi fosse bisogno di tulle le classi della so- 
cietà, si mantenne rigogliosa per secoli, e lungumenle 
sopravvisse al Dome degli Etruschi, poicliè l'arte 
mantù soltanto con la totale caduta dei paganesimo: 
tuttavia il superstizioso Giuliano facevasi seguitare nelle 
sue imprese militari da toscani aruspici interpelri delie 
cose prodigiose '«j 

Fino dalla prima civile istituzione delle nostre. genti 
le paterne religioni ai videro così frammischiate da per 
tutto ugualmente con ogni genere d' affari , come se 
miglior schermo non potesse avere la citta. In Elru- 
ria, ne 1 Sabini, ne' Volaci, in Sannio, e nella Liguria 
stessa, che quasi dircbhesi separata da quelli per al- 
tre genti e costumi, ritroviamo a un modo prescritta 
una legge sacra antichissima, la quale non pure avea 
massima forza a far coscrivere in qualunque sopra- 
stante pericolo i cittadini nell'armi per andare sopra 
i nemici, ma eoo riti astrusi e tremendi imponeva loro 
sotto giuramento morire, più presto che lasciarsi vin- 
cere in campo "A Mediante questa legge sacra, ga- 
gliardissima aopra tutte l'altre, è cosa manifesta, che 

197 Ahmiìb. Mìbc. mi, 5., xiv. 3. conf. Cod. Teeodol lib. xti. 
tit. x. 1. r. de Pagali, sacrìf. cura comm. Gothqfhed. 

]()8 Lega sacrata quae maxima vis cogenda: mitiùae trai. Li». 

Tom. II. ln 
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i sacerdoti miravano a correggere col loro ininisterio 
il principale difetto dulia costituzione politica rude- 
rale, priva di Torli legami, istoriando l'universale di 
adempiere per (emù di religione i doveri comuni del 
palio civili; ad ogni grave risolilo della patria. Così 
in tutte l'altre cose pubbliche i ministri de! cullo 
organi della voce divina, e in un della politica uma- 
na, validamente servivano olle mire dell' ordine domi- 
nante, di cui essi Itemi erano membri: ne altri re- 
sponsi davano per certo se non quelli che meglio si 
convenivano al bisogno del momento, all'utile pro- 
prio, ed alle occorrenze del comune '99. Nè solamente 
telino usavano all'uopo artificiose parole, ma s'ado- 
peravano ancora a tempo C luogo attivamente con la 
persona, siccome fecero quei sacerdoti tarquiniesi, ec- 
citatori di guerra , clie nel 3o9 si posero alla testa 
delle milizie , lanciando conlro a' nemici spaventevoli 
fiamme sotto divisa di spirili infernali ao °: stratagemma 
che oltre a questo fa -intendere aver dessi avuto il se- 
greto d' alcuna composizione artefatta di fuoco offen- 
sivo) messo in opra per altro frangente dì guerra 
anche dai Fidcnali *°*. Laonde se tanto operarono 
nella cittìi, c tanto potevano realmente i preti sopra 
l'immaginazione e il cuore dei popoli, non è da ma- 
ravigliarsi clie avessero altresì possanza di raffrenarli 

199 Ciò sopra tutto ù manifesta per la scaltra oraziane di Ci- 
cerone de Haruspìcum retpoiuh. 
200 Liv. vii. 17.; Flou. 1. li.] PaoftTif). Siral. 11. /y, 18. 
lui Liv. IV. 33.; FnoHT». 11. I\. 10, 
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e guidati! a loro talento, cuti aalorita. poco meno che 
illimitata. 

Gratti itusidio al sacerdozio ai fjrono ancora le 
solennità c pompe <!■ religione, accompagnate sempre 
con ricchi doni , grossi sacrifizi , c preci divote. DÌ 
Unto coli' andare del tempo erano essa deviate, comò 
tutte I' oltre rose di culto pubblico, dalla prima sem- 
plici lìi de' costumi religiosi, allora clic 3I1 dei s'ap- 
pagavano di qualche umile 0 povera offerta *>». Con 
solo «ialacquo di latticini, e col giuoco boschereccio 
l'altalena, che a causa del oomc diceva»! preso da- 
gli Oaoì, m celebravano le antichissime ferie Ialine 
sol monte Albano^, che poscia divennero la somma 
e precipua solennità del Lazio \ù meno ingenue 
r-rano state primieramente le fole Palilie , di gran 
tempo uaUtriori a Roma ><*>, o quelle dei campestii 
Lupercali, a un mudo coofacenti al costume semplice 
dei pastori "K Laddove secoli appresso lutto era ne' 
Mcrifiti mosua pomposa di magnificenti. Dimostrano 
le tavole eugubine con quale e quanto apparato s" ap- 
prestassero queste ceninomi 1 , Canti, p neghi, formule 
speciali , accompagnano le ohlaziooi del servo degli 

un Ara dahit fumo* krrbit ean'enta Salimi d'in. Fu». 1. 
343. 

ao3 ConsiFicius ap. Fest. v. Oscillimi.; Phiuxg. ad Vinca. 
Georg. O. 389. 

ao4 Dioms. iv. 4<). 

2o5 PiUTjncit. Romiti. ; Tibbll. It. e). 5. 
sufi OviD. Fusi. iv. 711 S(|CJ. 
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dei. Le vittima si svenano tre n tre, numero miste- 
rioso e di gran m minilo nulle vetuste religioni. Agli 
dei s'olirono vintine maschili, e femminili alle dee; 
rito bene approprialo alla doppia calura che dnvssi 
per dottrine sacerdotali agl'iddi! maggiori *°J, Alcuni 
sacrili»! per copia di offerte equivalgono a un 1 eca- 
tombe aoS . Ogni liturgia era corredala di musica , di 
canto c di danze, da che per precetto di quelle fe- 
dine religioni lo buone divinità dovevano guadagnar- 
si, dice Labeonc, con servigi gustosi e graditi, o sia 
giuochi , danze e conviti "9. li largo in questo ogni 
popolo tendeva a superare per sontuosità di sagre o 
di feste pubbliche, il suo vicino. Gli spettacoli, sotto 
nome di religione , comprendevano singolarmente in 
li Ir uria corse, ludi, musiche, sa! [azioni ; in somma, a 
dir più breve, tutto ciò, che poteva più fortemente 
cattivare gli animi con grandi solennità esteriori. Non 
pochi monumenti etruschi dell' arte antica ci pongono 
figurale sotto gli occhi sacre funzioni ugualmente ac- 
compagnale con musiche e danze, di che diamo al- 
cun saggio per esempio al °. I» pari modo i Sulj e 
gli Arsali univano le danze alle preci , accordate col 
suono dulie sacre trombe; e percotcndo con moti fi- 
gurali la tetra ballando e tripudiando, ripetevano (re 

■107 Vedi siipra p. 102. 

208 Vedi le latrate Dcmpil.n lane; e Ltsiu T. ti. pai-I, tu. 
->i>ci I.ihko np. AliclOT. dr civ. Dei. u, 11. 
Vedi la»., in. 3., uv. ly. lui. a. 
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vnllc i loro cantici Le cerimonie funerali, e io 
feste medesime di purificazione e d 1 espiazione delie 
anime a' 1 , s' a eco ni {Ugnavano pure con meste armo- 
nie di diluii" 3 : il din appuri; nuche per monumen- 
li "4; di più il mese più breve detto Februum, e 
quindi il rito di purgazione consacralo agli iddìi infer- 
nali , b' appellavano entrambi con voce sabina »>* ; al- 
tri dicono elruscn 1,r '. Ogni cititi, ogni Icrrn aveva in 
oltre feste proprie dedicate a* Witti numi protettori, 
od a' suoi Lari c Penali, cui davano ugualmente omag- 
gio e pubblici onori: [ali erano i quìnquatri de' Tii- 
scolani, i decimetri de' Faliscì "7, e mollissÌTie allre 
ferie provinciali d'ogni dove: poiché l'Italia divisa 
in tanti alati non osservo mai in genere di fasli sacri 
un rito comune: ogni popolo celebrava il suo. E 
come si vede po' frammenti di parecchi calendari la- 
tini »'», s sì ancora dai Fasti d'Ovidio, le fette reli- 
giose solcano regolarsi, secondo il costume nntìco, 
sopra uo anno di dieci mesi. Ad accrescere bensì la 
magnificenza di colali feste o nazionali, a provinciali, 

su M midi , Fratelli Arvaìi. p. iH. 
nu Fcralia; Parailatio. 

ai3 Coniala! moetth tibia fmet&ut, Ono, Fati. vi. 66o, 

ai5 Virino L. i. v. 3-1 Craun». ». ; Ono, FatU \ì. 19 »<jq.[ 
Lvii. de Merts. p. 17». 

316 À.iTiios ile Muti. np. Lyd. p. 170. , idem p, 134. 

317 VlUO /, t. ». 3. ; Fejtl'S V. Qta'nqaatna, 

attì Ap. Gru:». Zie*, aut. roti. T. fui.; Fatti Praaicftìiti eiint 
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o loculi , motto contribuirono i progressi dell' arti del 
disegno , col presentare all' adoramento numi visibili 
in su l'nllare, e troppi altri materiali oggetti dì cul- 
lo: uè questi non più formati in legno o in terra 
tolta, che pur erano uell' età prisca il solo e unico 
adornamento dei tempj "9; ma effigiali iti marmo, 
in bronzo e in preziosi metalli, sotto tali sembianze , 
che potessero più vivamente percuotere i sensi degli 
adoratori : chè di poco altro s'appagava l'idolatria , 
non chiedente mai al suo divoto nessun sentimento 
di cuore. Sì che l' innumerabile quantità d'icloletlì 
domestici, che salto mille e mille Torme souosi ritro- 
vati in ogni tempo qua netl'Elruria centralo, e si 
veggono sparsi pur tutta Europa, meglio che ogni al- 
tro fatto confermano quanto a ragione Arnobio Ir 
chiamasse genitrice e madre di superstizioue **°- Dalla 
sola città di lìolsena tolsero i Romani due mila simu- 
lacri E se Roma inondala d'immagini di fattura 
loscanica "* , contava, al dir di Varrone , trentamila 
dei, chi può dire quanti ne avesse 1' Etruria intera di 
lauto più invecchiata e tenace in ogni maniera di rc- 

iirf Cito ap. Liv. imv. Via. in. [., tniv. 7.; Ju vesti. 

HrJnr Lalih aurem //mestare solcbai 
Ficùlìs , ci nullo violalur JupiUr auro. 

iti Ingoila tuscorum fingatela simulacri! Urbcm iiunidaverat. 
Tkbtuil. Apolog. iT. 



Per farei un'idea più giusta del sacerdozio etnisca 
Barellile buono partire dal più basso grado della seni» 
ieratica per indi salire al più eminente. Ma nel I 1 in Te- 
nore troviamo soltanto rammentali i Camillì, od i più 
giovani , assistenti ai sacrifizi : nella più alta dignità il 
Pontefice nominato pe'auBfragj dri dodici popoli 111 ; 
senza che sia noto per qnnl graduale miniaterio In 
legge coslituiliva del clero etrusco concedesse d'arri- 
vare agli altri ordini mezzani della gerarchia. Una 
speciale educazione era quindi indispensabile per es- 
sere ministro dell'aliare: anzi erasi questo il massimo 
privilegio di certe Famiglie e prosapie nobili, che di 
padre in liglio serbavano ne' loro casati i misteri ri- 
veluli, di cui soli ai leneano proprietari, capi, ed in- 
terpelri nati. I soli abili in breve, per colai monopo- 
lio spirituale, a produr legate cifelto in qualunque 
atto od uficio civile col mezzo dogli aospicj. Se più 
tosto essi stessi non erano la legittima discendenza 
di quegli uomini consacrati , che ave-art dato 1' essere 
alle nostre colonie sacre , più volte innanzi rammen- 
tate »**. Questo gran corpo del sacerdozio s' atteneva 
così nello .stato u due ordini di cose essenzìa Ini ente 
distinte, e non di meno congiunte: cioè al culto pub- 
blico, per riguardo al carattere sacro dei suoi membri ; 
ed allu costituzione civile e giudìciurìa del paese, coma 
guardiani e interpetratori della legge. DÌ tal forma 
in E Ir uria l'aristocrazia vi custodiva il total segreto 

as3 Li». .. i. 

t> '\ Vudi sopra p, 71. , .1 



»■■ e I'. oiocilh delle umilici tO.i 
: gentili schialW». Non distimili 
»j | dU . «n ciò .„,,i,t,-..,,o .1 

iooi sacerdotali era mi costume egi- 



ror. p o 



.a ì sacerdoti diceudo, 
loro uguale a«pre- 



ne altrove io Italia , la qualità di prete c di gt.err>cce 
furono tra se distiate e d.visa con l'odioso sistema 
delle caste: lutt'al contrario il sertmo dell'era noi) 
ora ponto incompatibile cogli aliti miliari e civili : 
uno «tesso individuo vi maneggiava alla volta il lituo 
e la apa In 11 C a,>o degli aruspici portava il titolo 
ili (□ premo o primario di queir ordine "9. Kd op,m 
città principato dell' Etraria, «eco. no teneva ordì ruta 
scuole sacerdotali, così aveva il proprio collegio di 

tjj Claud. Cam. ap. Tactt. w. i5.; Cicsb. ad F-aniliar. vi. (i, 
7iG Li». *. 38. 

217 P. ( nuct. ononim. ) in commcnLuionc de Baceha dixerìt 
rrgilut er <acrrdotibttx juttìi artjualrt ette honom Okfue appcllt- 
tionrs nb ip<is Diis immortatibus imperlila!. Ltd. de Meni. p. 176, 

duci toscani, colla doppia qualità d'aruspica e di guerriiro ( 1. 
175 (qq. ): ed ugualmente Ujibiiobe sacerdote mano, e Raiwitie 
augure ilei Rullili, in. jSo., ix. 337. 

aii) Siimmta Haraipex. Ciceb. de Dh. 11. iij- ' n ' fl piJ' romane 
M trovo più •olle dilanialo primo aruspice, ed anche Arvipex 
prima* de GrrTt». p. lcuv. 6. 7. 8. 
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aruspici : tra i quali in più alto seggio sin vati coloro 
che pigliavano grado e nome di Fu! gu rotori a causa 
delle loro più ardue divinazioni ' ìo . Per istituto delle 
sue domestiche religioni , e prima ancora clic fosse 
Roma, ciascun' altra ci Ita legittima, come Preneste , 
aveva similmente un collegio di pontefici talvolta 
la qualità di aruspice e di pontefici: a 1 univa in una 
sola persona aJ> . Tivoli e To scolo ordinarono n un 
modo i loro preti Salj mollo innanzi a Roma s5ì : nò 
fa di bisogno ricorrere ni Curati o ai Dattili per tro- 
vare sì lungi una norma delle loro danzo armate, 
tanto naturalmente poste da religioni che coltivavano, 
come le nostrali, divinità guerriere*^: e pare di 
più, secondo una vecchia tradizione, che i Salj fos- 
sero dapprima preti d'Ercole* 35 ; che vuol dire, per 
gl'Itali antichi, del nostro Sanco >36 . In ogni modo 
però il sacerdozio dei Salj, e l'altro tanto affine de- 
gli Arvali, erano per noi antichissime compngnìe di 
fratelli, che avevano assai cose comuni : il numero de' 
collegiali, la nobiltà delta nascita, l' antichità e l' oscu- 
rità dei carrai » 3 7. Tra gli Umbri liei) posto priitci- 

130 V. Io glasse d' Isidoro; e Olivieri, Marni. Pisaur. p. 56 «qij, 

131 Ibi eranl Pontifica, siad elioni Hmnae. Sehy. vii. 678. 
a3i Harwpicum Pontificii Albani. Gbuteh. p. ccciv. 5. 
i33 Ssnv. vai. aS5. 

n'H Vedi sopra p. 118, lag. 

a35 Sehv. I. c. Altri diceva inlrodolto quo] sacerdozio medichilo 
di uno di Vejo. 

a36 Vedi Tom. r. p. aoa. 

137 Mirini, Fna. Arvali. p. 5c)7 toqq. 
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pale una compagnia di fratelli Alenali ministri di 
altri riti * 38 . Ne meno aulica, o meo saviamente io- 
slituilo presso a ciascun popolo italico era il collegio 
dui Feriali , die avea per capo il l'atre Palrato: e di 
quanto bene fosse cagione alla città questo santissimo 
Sacerdozio '- : "J, sì nel regolare il modo di denunziar la 
guerra ad altra popolo, sì nel santificale i patti 'giu- 
rati, abhiarn toccato innanzi. 

Far tali e lauti ausiliatori, e aiuti e conforti di re- 
ligione, ben si comprende quanto gagliardamente ope- 
rasse in sugli animi lo statuito governo. La teocrazia 
iu Talli è la più durevole costi tu /.ione che couoscliia- 
nv>. Clla sussiste tutt'ora ne II 1 ludie come al tempo 
antico ; in Egitto non potè estirparla né pure il do- 
minio forestiero: e di qual permanente vigore sia co- 
tal legge l' attesta a un modo l' istoria del popolo 
ebreo. Ma severa, rigorosa, immutabile im' suoi coman- 
damenti è altresì per natura ogni potestà, fondata nella 
teocrazìa. E tal fu anche il reggimento dell'aristo- 
crazia sacerdotale in Italia. Dove la legge saura ine- 
sorabile non pure guerniva l'animo a sostenere ogni 
più ardua fatica, ma senza rispetti umani, esigeva da 
ciascuno anche il sacrifizio della vita tutte volte dia 
il bisogno lo richiedesse. I terribili apparali di reli- 
gione, e l'esecrande formule d'imprecazione, che in 
rischiosi frangenti poneau dinanzi al popolo Ì ministri 

i3t) a Virali t-fl '• a3tflQt. Fraler Mimiur.Tm, oi.Demp- 

-j3i| Ja/uilas sanclissimae Feliali /are. Ciceh. de Ojfic, i. it. 
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del cullo, oro in Et furia, ora in Sannin >■!■', per la li- 
tinnii ili ritrova™ on valore amico in un'antica isti- 
tuzione, clarino ma ravigl tonarne n te a conow-ere ili ■[■■--■ I 
tempera fusse stata in origine Ih leggi-. Tanto che se 
gli A«illesi , o Cerili, per espiare il realn drgl'inse- 
|M>lli corpi d»i Focesi mandarono circa l'anno ino 
mesisggi a Delfo ed era quello il tempo del miij. 
gior credito della Pizia; puteva esserne stala ragione 
jiit'i die nitro l'eccessivi severiià dello religioni pi- 
lerne, si figoro.e nel sn.-ro rito dpi Mani, e fors'anro 
ÌDt-iflkienll alla purgniion della colpi • poco essendo 
credibile die altrimenti i Ceriti a' avvilissero di ri- 
cercare si lontano da compiacente oracolo un rime- 
sto Continovoto iinmiilabil rigore ri vi la prima le^ge 
teocratica doveva tuttavìa indebolirne la potfia, e stau- 
crtre ni fine gli animi di un popolo occidentale , mo- 
bili!, instabile , □ vario per natura: ond'è olle inevi- 
tabilmente scemalo lo zelo, andò grado grado man- 
cando anche il buon volere e la credenza- nel popolo, 
soprattutto dacché ei tolse u conoscere e venerare le 
religioni più liete, facili, temperate e indulgentissime 
diri Greci. Appresso a'qunli già di gran tempo il po- 
terò e l' anti iv là. del sacerdozio erano ventile meno 
con In istituzione del governo monarchico, e di tante 
repubbliche bene ordinate. Gli Elruschi stancali nella 

l'yit Liv. Puisiin. Vedi Tom. i. p. »5<j. 
aji HenunoT. i. i6tì. 



Campania bau dovuto essere i primi, fino dall' Ottavo 
ipcolo innanzi l'era volgare, a sentire l' influsso del 
grecismo per Ì scambi e voli commerci con diverse gè- 
aerazioni di Greci : e fors'anco i primi a traspor- 
tare nelle loro metropoli lingua, numi, croi, costumi, 
poemi ed arti elleniche. Nè liavvi dubbio alcuno cliu 
gik nel terzo e quarto secolo di Roma le cittU marit- 
time deli'Etruria non avessero con ì coloui della Ma- 
gna Grecia, e colf Eliade stessa, frequentazioni di mer- 
catura e negozi civili, mediante ì quali s'andava ognora 

lente vigore non sol feriva ogni dì più maggiormente 
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343 Vedi Tom. 1. p. a8J. 

243 Liv. 11. 36. Per tale educatione grechescu Scipione, venivn 
soprattutto incolpalo d'aver guasta la virtù romana. C»To op, 
Lit. xux. 19.; Ticir. n. 5i>; Vr.i.uu. n. i. 
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l'ulto sacerdozio. Il satirico Lucilia, familiare di Le- 
lio e ili Scipione, già poteva impunemente rappre- 
sentare gli dei maggiori sedenti in concilio deridendo 
la ih liberiani ne de' timorati che dm loro il titolo di 
padri >4i. Cosi per aliri frammenti di Lucilio, d' Eu- 
nìo e di Pacuvio, vediamo parimente scherniti con 
dure c pungenti parole non tonto auguri , aruspici e 
indovini, quanto i superstiziosi. In teatro si lacerano 
grasse risa pu libi i cam en te degli medesimi ìddii che 
s'adoravano nei tempj. E senz'altro soggiugnere ba- 
sta il solo dello di Catone, augure egli stesso e cen- 
sore »p . a mostrare qual si fosse universalmente il 
secolo che allevò Cesare e Cicerone. 

Di tal maniera gli Etruschi, che sopra tutti gli 
altri avean disposto gli animi de' Romani alla pietà, 
ed a quel profondo sentimento religioso, che, al dir 
dì Polibio, aveva mantenuta in fiore là repubblica MS, 
colevano essi slessi in tutte cose sì all'efficacia del- 
l'esempio, sì al naturai fervore per cui la virtù dell' in- 
telletto tanto fortemente il sospinge ad imbracciare 
opinioni novelle. Altri costumi religiosi s* introdussero 
cosi più generalmente per tutta Italia in sulle tracce 
della ridcnlc mitologia dei Greci. Nè lo spirito mode- 
rato del politeismo s'opponeva all'ammissione di nuovi 
iddìi e nuovi riti: anzi la tolleranza de' maestri in di- 

».{4 Luut.. np. L.icT.urr. Div. iiist. iv., idem. i. aa. 
i{5 Mirati se, a/chat, quod non riderei lutnapex, hanapkem 
cum ridine!. Cicm. de Div. n. 34., de nat. Dror. 1. s6. 
a4<3 Pomi. vi. 3. 
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vinìlli era sì grilli do, che in cambio il' eccitar ej ti Ut io* 
ni, iisnvano all' uopo ugni studio n conciliare insieme <» 
teogonie, o culti opposti, con dolce indifferenza. Lj 
religione pagana essendo cosi realmente un trovali* 
umano, e un wlruinenlo della politica, L'ila doveva 
incorrere per necessita in frequenti mutazioni, e can- 
giare con la politica stessa. Di qui è ebe I' italica mi- 
tologia prese un «spello ul lutto differente dall'an- 
tica: e quasi ogni Tavola ed Ogni iddio, senza mutar 
essenza, si mesti all' ultimo d'allegorie più liete, o 
di simboli e nomi diversi. Il nostro Fauno, .limo, Sil- 
vano , rusiicbc di ità del Lazio, si trovarono conver- 
tile in Punisci, in Satirij o in Sileni aggregati al coro 
di Bacco. Ma luta e Portunno in Letico tea e Palemo- 
n e *il 5 o sia Ino e Melicerla de' Fenici "4 B . Bona Dea, 
clic le favole italiche dan per moglie di Fauno lu- 
co m para bìltnei ile pudica, videsi tramutata per variale 
spiegazioni di favola in Ecate, in Semel e e in Giue- 
cea 'fo: Libitiuo , che invigilava su' riti funebri, in 
Proaerpin», o diversamente in Venere regina de' mor- 
ii l5u . Clic più? con poetica licenza l' antichissimo 
Giano diceva» di Tessaglia : Sanca o Fidio de' Sa- 
bini si nominava Ercole alla greca* 5 *: l'etrusco Tu- 
ifa Ovid. Fati vi. 545 ''l'I - 1 Afèt it. Sai.; Cickb. de nnt. 

148 Mdkonh. H.makeh, Mise. Pkoen. p. r4«. 
J.j() MicaoD. Sol. 1. 12.; L*eT*KT. r. 1*. 
s5o I'll'tibcu. Nhma, et Qaaeit. rum. a3. 
vìi Plutìuce. Quarti, rom. 11, 

Vaubo /-. iv. 10. : Fssrus ». Propler. QiiìtuIÌ in luogo 



gete davano i Greci por Mercurio infernale 1 ": nò 
con altro modo teologanti, commentatori, poeti, an- 
davano accordando in un medesimo ente mitologie di- 
verse, come più distintamente si vede in Ovidio. Sì 
die per questa vittoriosa influenza de' miti ellenici e 
dell'arti; che prestavano si copiosamente a tutte le 
cose sante fogge pellegrine, ne venne altresì In fa- 
cile, e in un speciosa credenza, die i nostri maggiori 
fino da' prischi tempi avessero comuni con la Grecia 
i loro numi più venerali » s t. 

Quel grande impero die la mitologìa ellenica, tal 
qual l'avevano ampliata, arricchita e ornata Ì poeti 
epici, teneva in generale sopra gli animi e la lettera- 
tura de' Greci , s'esteso così largamente anche per 
l'Italia intera, già piena di Greci di qualunque stato 
e professione, dappoiché i romani trionfi renderono 
per mille modi più agevole la via alle comunicazioni 
ed a' commerci de' nostrali coi Greci d'Italia e con 
quelli d'oltremare. Ma, come si vede per la for- 
mula di consccrnzione che pone Livio in bocca di De- 
cio, il rituale romano serbava ancora al principio del 
quinto secolo italica forma, nù alcun dio d'altra ori- 
fici l'antico giuramento me Dita Fìiliui , dicevoli grecizzando me 
Herch. 

a53 J. Lyh. rfe Oli p. to. 

a54 Quale si fosse la miscrabil logica d'un IsoGOsa, e il" altri 
teologasi™, onde asso migliore e concordare il greco politeismo 
coli' italico, vedasi [>cr miei clic ne dice Dionisio circa Fcronia la 
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pine vi stava associato con quelli della patria Non 
peti di meno già ne! corso del secolo antecedente 
erano passala privntumcnle nella città nuove maniere 
di religioni e culti alieni a5fl : per tal modo che ni 
tempo della seconda guerra panica, dice Livio, non 
più fncevasi né in segreto, né io pubblico, alcun prego 
o sacrifizio ni modo antico, ma solamente all'usanza 
forestiera "1. .Similmente in Etruria sembra elle non 
prima degli ultimi periodi della gente la religione 
prisca vi si mutasse dall' esser suo allo acoperto, pie- 
gando anch' ella più o meno alle attrattive dell'epo- 
pea. Di die sono certissima pruova le patere già di 
sopra mentovate più volte scritte e istoriate, clie pos- 
sono crederai tuli' al più lavoro del sesto secolo. Per 
esse abbiamo meglio che per altri monumenti rap- 
presentate buon numero di deìt'a e di miti propria- 
mente greci, dove gli artefici, tenendo dietro all'uso, 
e Fora' anco al precetto, apposero i nomi degl'iddìi 
medesimi dell' Etruria : onde, tutte volte che figura- 
vano V Alitene greca , scrissero Menerva : Tina par 
Giove ; Scthlans per Vulcano = 58 . Il che pare non 
voglia inferire altro, se non che gli Etruschi religio- 
sissimi, seguitando i Greci nella mitologia, ne presti o 
la superfìcie, anziché la sostanza. E se beu sì mira 

a55 Jane, Jupitcr, Man pater , Qtùriiic, Bellona, Lara , Oli 
Ooventiles, Dii indìgeta etc. Liv. vm. •> 
i56 Diosis. i. 53.; Ln. re. 3o. 
257 Liv. i«. 1. 
2)8 Vedi Tav. ilvu-i. 



Oigiiizod by Google 



CAPO xxii. >6> 
anche questi numi adunivi spirano un certo sem- 
biante della domestica religione, e, scrupolosa, osser- 
vanza del costume sacro. Apollo e Bacco vi compa- 
riscono insigniti di certe decorazioni tutte proprie 
dell' Etruria: il Giove omerico vi tìen lo scettro quale 
si dava per insegna sovrana ai Lucumoni, o vi stringe 
fulmini alati, capo speciale dì superstizione losca "f: 
cosi Minerva e Giunone, con altre deità maggiori., 
hanno l'ali al dosso. Tanto veramente la dottrina an- 
tica lasciava dietro a se , come tulle l' opinioni che 
si ritirano, tracce profonde della sua esistenza in quelle 
medesime credenze clic la superavano, e che indi io 
avanti ottennero più popolar favore. 

Ma più che altro intorno a questi tempi degenera- 
rono in Etruria dal primo inslituto il cullo od i mi- 
steri di Bacco. Era questi sotto nome di Tinia uno 
de' grandi e più potenti iddìi ■ 6o . I suoi misteri or- 
dinali da prima con santità religiosa, eran uon solo 
sacrosanti agli iniziati iu questa vita terrena, ma pro- 
mettitori d'infiniti beni nella futura. Le feste e ceri- 
monie esterne, colle quali s'onorava Racco in Etru- 
ria, di poco differivano da quelle che Melampo tra- 
sportò dall'Egitto in Grecia a0r . tlua particolare specie 
di monumenti vetusti recentemente venuti in luce, 
e al tutto nostrali, ci mostrano qual era tra noi 1' ap- 
parato di tali feste c delle sacre processioni giusta il 

a5g Sa, un. 4;8. 
□60 Vedi sopro p. 108. 
afi[ Herodt. n. 4o- 
Tom. II. 11 
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rito antico. Gl'iniziati vi portano rami d'alberi; vi 
recano ii cantaro, il cratere, ed altri vasi da vino, vi 
offrono al dio le primizie de' frutti, corone, bende sa- 
cre, e moltissimi altri simboli miti ugualmente dice- 
voli al cullo primitivo di Bacco ed a' suoi arcani" 5 ». 
£ in colai [brina mistica par che si man tenessero 
lungo tempo incontaminati lino a tanto elle, nel modo 
che narra Livio a01 , per opera di un certo greco sacer- 
dote, e d' una donna sacerdotessa da Capua l6 <, fogge 
inusitate e licenziose di baccanali passarono celata- 
mente in Elruria, benché il tempo preciso resti oscu- 
ro, e di quivi nel Lazio, introducendovi cou altre di- 
sordinate superstizioni e lussurie di baccanti occulti 
sacrifizi notturni pieni di cose disoneste. Che qua in 
Elruria la nuova scuola di quei depravati misteri dei 
Fallo vi gettasse profonde radici, si conferma princi- 
palmente per la qualità di certi vasi dipinti trovati 
nei sepolcri medesimi di molti ini/.iati ; e più clic al- 
trove in quelli di Vulci; dove sotto le più laide fi- 
gurazioni vedesi acclamato il sozzo culto da persone 
bennate: e tra queste uomini nobili, e donne simil- 
mente, atteso die tali monumenti, singoiar circostan- 
za Vedi la», xrai-n. 
a63 L.v. irai. 8 sqq. 

164 Pacala Minia; desso peneri! tutto l'ordine de' misteri co- 
municandoli tra uomini e donne; indi portando a cinque per 
mese quelle adunarne notturne: dove che per l'innanii v'erano 
Ire giorni statuiti tic volle l'anno, in cui Ricevasi l'iniziazione di 
giorno, e dalle donne sul lauto. 
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ZB , quasi tutti -si liran fuori delle tombe di soli fa- 
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pubbliche, o alle faccende interne, cercarono sfogo in 
ogni maniera di cose nuove , dandosi gli sfaccendati , 
uomini liberi ed ingenui, quasi che con furore, a que- 
ste misteriose sensualità dei baccanali. Dove la vi- 
ziosa concupiscenza s'ascondeva sotto il velame della 
religione, a causa del doppio simbolo per cui in quelle 
orgic s'onorava Sacco e come autore della fona ge- 
nerativa, e come spirito infernale " es . Nè quindi esa- 
gerava Vairone narrando le oscene pompe con che 
si celebravano a Lavinjo le feste di Sacco, durante 
le quali la figura stessa del Fallo, portata attorno per 
le pubbliche vie sopra un carretto, s'incoronava dalla 
più casta matrona della città a6tì . Si fatto micidiale fa- 
natismo di vituperevoli sacrifizi propagatosi rapidissi- 

nGS Concessa ancora qualche amplificazione nel racconto di 
Livio, certissimo è , che i monumenti allegati, a chi li vide , mo- 
strano evidente ogni laida sorte di libidine c di scoili enei olezza 
ne' lurpi baccanali. 

166 Viano ap. Accesi-, De dv. Dei. vii. ai. 
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inamente, per una contagione di pestilenza, durò forse 
a cinquanta anni. Bencb.6 ognora più contaminala l'o- 
nesta di sfrenale libìdini , e malamente infettati i do- 
mestici costumi, crebbe a tanto nelle occulte tenebre 
la malvagia licenze dei baccanali , c la molli In di ne 
prava dei baccanti ,c 7, nel corso degli ultimi venti 
anni, che il romano senato, a line di provvedere alla 
pubblica e privata salute, li proscrisse alla volta in 
Roma e per tutta Italia nel 568. Che già, a dir ve- 
ro, in molte città o municipi i talin t»ì - i sacrifizi bac- 
canali, secondo il costume de' forestieri, non più della 
patria, v'erano allignati buono spazio di tempo, prima 
die in Roma ,eB . Però da quel supremo custode della 
religione non furono vietati se non i più segreti e 
pericolosi: gli altri, d'antico istituto, seguitarono a 
esser ."permessi e contino vati colle cautele prescritte 
nel famoso decreto dei baccanali a6 9. Non dì meno 
risorsero indi a poco in Puglia i riti impediti, ma vi 
furon tosto compressi a J°. Ed è un fatto degno in que- 
sto proposito di particolare considerazione, clic la 
massima porte dei vasi dipinti die vengono di Pu- 
glia in mollo numero, sien giusto rappresentativi o di 

1167 Muhìtudincm ingmletn , altcrum jam propc popuhan use. 
Li.. Le. 

368 Liv. I. c. Fra i capi ilei baccanali in Bontà, 0 massimi 
tacci-doli. Litio nomina un Aula Fallico: certamente un etnisco 
da Falena. 

aGg V. Mattìo Egiuo nella sua illus li-azione del S. C. 
370 Lii. il. 19. 
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sacrifizi , o di liba menti, o d'altre cose figurate allu- 

cod pitture di simili storie, che da più d'un secolo 
si traggono fuori dei sepolcri della Campania , fonte 
d' onde si sparsero Dell' Italia centrale i non leciti mi- 
steri 1'. Così pure in Elrurie, dove più radicati, ben 
dovuto assai lungamente durare colesti riti , vi fos- 
sero o do sinceramente riformati; poiché non tanto 
l' noi vertale au peritinone del culto bacchico si rappre- 
senta sotto dillereolissimi emblemi in pitture inliiiilo 
di vasi, nelle patere, in intagli di scarabei, ed in 
altre copiose suppellettili , ma iu certe urne non 
molto antiche, ritrovate a Tarquinia, vi si vede ef- 
figiato il defittilo con vestimento e attribuii Ji bac- 
cante »)". 

È credibile assai che una stessa sorte provassero gli 
altri popoli italiani strascinati dall'esempio e dalla in- 
clinazione universale. Benché, per mancanza d' infor- 
mazioni storiche e di monumenti loro propri e na- 
zionali , poco o nulla può dirsi intorno a' cambia- 
menti che successero nel cullo. Le tavole eugubine 
mostrano bensì che le religioni degli Umbri conserva- 
vano in ogni cosa il rito de' padri e l'antica liturgia. 

371 Due capuani figli di Pacala Minia, 0 aia Mìnio ed Eren- 
nio Cerrìnio, ti ritrovarono fabbricatori e ministri di sì latti sconci 
sacriliii uiidic iu Roma. Liv. I. c 

371 Vedi lav.'ux. 1. a. Eicompanc in cucito il culto di Bacco 
apertamente, ed ebbe numerosi seguaci lotto gl'imperatori. Tn- 
tuuia!i. Apohg. 7. «f. Fjudlit. intcript. pag. 419; 
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In Sabina meno che altrove cangiarono i costumi re- 
ligioni , da che qiiel popolo , giustamente rinomalo 
per le sue osservanze, si mostrava ancor dopo il se-' 
colo d'Augusto ben allevato pelle prische virtù. Lo 
Stesso può accertarsi dei Sanniti c Lucani 'I 1 , se oou 
pure di tuita insieme la moti Innesca rtfzia gabella. Ma 
in Pampeja giù troviamo introdotto il culto d' Iside »: + : 
e non era la sola citta di Campania ebe vi coltivasse 
allo scoperto deità egiziane a 7 5 . Altra specie di reli- 
gioni insolile clic rapidamente si sparsero per Italia , 
non ebe dentro Roma , fino dal quinto e sesto secolo. 
Ivi stesso venuti oltrcmodo a grado della moltitudine 
quei culti isiaci celebrati secondo i riti egizj , del 
tutto dissimili a' nostrali per iuusitate e strane cerimo- 
nie , quei culti dico si radicarono con si tenace pro- 
ponimento negli animi de' superstiziosi, che invano il 
senato più volte per mano de' coasoli fece prora di 
sterparli a forza dalla citta *A Del pari nei muoìcipj 

373 Vedi le tavole di Bornia; e Tom. 1. p. 334. 3o{. 

374 Vedi tav. cu. 3. 4. 

373 In Cuoia è manifesto: molti copi di supcrsliiioni egiiie vi 
furono trovati nel 1819 entro il itpulcro d'una femmina; tutti 
latori di bassa antichità. Vedi Monumenti inediti, tav. 3. Napo- 
li 1B10. Altri segnali certi di riti ogizj porgono alcune pitturo dì 
Statila. 

376 An. 334: e di nuovo nel 69I). Vìuro ap. TnmjLi.li*. ad 
Tini. 1. 10., in Apolag. 6.; Vauu. Mii. i. 3. 3 ; Ciò non ostante 
la docilità dc'moi'i-.iimm rinnovava prr vim il culto vietato non 
pure privatamente, ma in pubblica altresì: onde fu d'uopo ve- 
nire a nuove risoluzioni de' consoli nel 701. 704. 706: tempi ih- 
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e nelle colonie, le rifiutale religioni d'Iside c di Se- 
rapide col loro seguito mostruoso seguitarono ud es- 
servi coltivate in pubblico e in privalo da' suoi di- 
voli con la medesima ostinazione. Forse ancora certi 
idoletli ritrovati in suolo etrusco, di stile egizio imi- 
tativo a 7? , s'appartenevano essi stessi a queste stra- 
niere divozioni ripullulanti, poste in credilo da coloro 
cui dan guadagno gli animi de' mortali presi tanto più 
da superstizione, quanto è più generale la depravazion 
del costume. Sì di vero la nostra debole natura, tra- 
lasciale a suo grado le cose consuete, anela sempre 
itile vietate. 

felici, iu cui le guerra citili dut.ino a ciascuno anima di ardir 
tutto (Dion. n. 4 7-i l( >). Perita la repubblica furono bensì 
ristabiliti dai triumviri i culli egizj, quantunque di ruoli del po- 
merio {Dumi. xltu. i5. t un. a., ut. 6.). All'opposto Tiberio, con 
sommi rigori, diede l'ultimo tracollo alla religione d'Iside in 
Domi, la cui immagine vi fece gettare nel Teiere (T*cn. 11.; 
Sveto*. Tib. 36.; Jot. Flit, xtiu. 3.). E non di meno indi ri- 
sorse da capo piii trionfale per la supcrslitione d'altri Cesari di- 
voti al medesimo culto (Stetob, Oihan. 11.; Luifiud. Comm. 
p. 4g-; Subtus. Caracall. p. 89. j. Cbe bisognata di più perchè 
a' giorni di Domiziano 1 misteri isiaci fossero già quelli della dis- 
solutezza! JuvE*. vi, 488. ; et Senoi. yet. ail li. I. 
177 Vedi i monumenti Ut. «ut. 8. 11. ce 
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Filosofia polìtica, divina e naturale 
degli Etruschi. 



A bilia™ mostrato innanzi per quali meni uomini di 
potente ingegno diedero opera a migliorare la vita 
civile comunicando al popolo idee, ordini c arti usua- 
li, di cui egli potesse più evidentemente sentire I' uti- 
lità vera, pronta, grande ed efficace. I beni dell' agri- 
coltura crescente; leggi più umane; religioni più man- 
suete e immuni da sangue, tolsero -via le rozze o 
prave consuetudini d'una vita ine u Ita , introducendo 
nella società dritti stubili e vicendevoli doveri. L'edu- 
cazione religiosa e morale delle genti si ritrovava di 
tal inscio couveucvolmente accordata col costume. Ma 
educate soltanto» udire comandamenti prudenti, ed 
a venerare tutta I<i legge, l' istituzione politica dell'età 
consentiva loro poco più che uno slato ingenuo, ed 
una vita sicura e protetta. In tutto il resto soggette al- 
l'ordino dominante sacerdotale, tencasi questi in mano 
il total governo delle umane cose e di vìnci Regolatori 
dell'importantissimo ufficio d'ammaestrare l'umanità, 
i soli- membri di quell'ordine dettavano olle genti 
maravigliate gli oracoli dell' espcrìenaa , e di grande 
accortezza dì senno. Essi governavano le nazioni quasi 
corno l'anima governa il corpo: né v' Ita dubbio al- 
cimo che per la sapienza loro non progredisse il pc- 
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polo a caria civiltà, mollo tempo innanzi che ! mae- 
stri non s'abusassero, soLt 1 ombra di religione, del 
loro sacro ministcrio. Questo gran corpo di primati , 
custodi dapprima d'ogni dottrina, si rinviene ugual- 
mente , come dicemmo ', per conformità d' istituzione 
trn Indiani, Caldei, Egizj , ed altri popoli numerosi , 
qual unico e fermo fondamento di civiltà nel mondo 
antico. Per comunicazione d' idee morali, e per cure 
di sapienti , certissimo è che questo medesimo inso- 
luto penetrò del pari in Italia , e massimamente in 
Elruria, fino dalla sua prima costituzione politica: vi 
si mantenne lungo tempo pieno di vigore qual ordine 
vitale dello slato: nè vi cessava alla fine se non per 
intera mutazione di cose e di governo. Il qual fatto, 
si fecondo di conseguenze isteriche, vuoisi ora da 
me lanto più fermamente sostenere, quanto più dub- 
biamente, benché in un punto di felice ispirazione., 
io posi avanti la prima volta questa medesima opi- 
nione dell' esistenza permanente d' un ordine sacer- 
dotale etrusco, molto conforme al sistema stabilito in 
Oriente ed in Egitto opinione oramai consentita, 
e maturamente abbracciata dai maestri odierni della 
critica islorica. Nè sieno di poco sussidio a questo 
vero anco i monumenti nazionali , che di nuovo porgo 
in mostra al lettore , quale argomento e lesliraouto 
cerio dei costumi s , 

1 Vedi «opra p. 61. 61. 

2 V. L'Italia avanti il doni, dei Romani. T. ir. c 38. p. i83 
■qq. ed. 1810. 

3 Vedi Ut. ut. tqq. 
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Il grande scopo d'ogni civile o religiosa corpora- 
zione è il potere: ed un potere stabilmente fondalo 
iti sulla umana credulità trac seco ogni altra aorte di 
dominio. Inscenatori del popolo i membri dell'or- 
dine primario ebbero eoa Un temente in mira due im- 
portantissimi oggetti: V uno d'ampliare e conservare in 
prò loro le cognizioni sci enti fi clic dell'età: l'altro di 
usar destramente la scienza per reggere , giusta un 
prescritto line, l'universa! società. Depositar] insieme 
della legge, della religione e del sapere, adoperavano 
essi cautamente l' antico linguaggio allegorico, pro- 
prietà d'ogni popolare insegnamento: avevano perse 
una dottrina segreta: e quali interpetri nati del voler 
divino polean soli svolgere e dichiarare i testi sacri, 
In cui stavonsi riposte tutte le promesse celesti rive- 
lale dagli stessi dei. I preti si tenea che comprendes- 
sero ciò, ch'era inintelligibile al popolo: le loro pa- 
role sacre erano incomprensibili a un intelletto vol- 
gare: e in quella guisa die il sacerdozio discendeva 
di padre in figlio, e stava Hilisso ad un casato, cosi 
pure le teorie scientifiche, e l'esercizio di talune arti, 
passavano per dritto ereditario d'una in altra gene- 
razione, senza che mai la prorana gente Tosse abile a 
penetrarne il celato artifizio. Così fermamente in Etru- 
ria certe salutevoli arti per l'umana specie, e certi 
arcani, s'appartenevano ad alcune distinte prosapie 4: 
così la medicina tra i Marsi era uno special minute- 



4 Vedi top™ p. j6. n. 45. 
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rio de' sacerdoti s . E non dubbiamente per lutt'altrove 
ogni qualunque segreto di scienze od arti profane 
trovava;! ugualmente conceduto a benefizio, d' altre 
«chinile, i cui antenati a! diceva aver avuto una qual- 
che ascosa comunicazione od attenenza colle nature 
divine. In allora i preti furono anche i primi filo- 
sofi, perchè la conoscenza della natura e della divi- 
nila slavano tra se indivise: opinando que' savi, ed 
insegnando alle genti , trovarsi la ragione immediata 
d'ogni fenomeno fisico o morale nella sola divinità. 
Argomento potentissimo della mente per vigor del 
quale, non distinguendosi più i confini tra le cose di- 
vine e le amane, tutto lo scibile per lìnea escendente 
divenne teologia, polche sopra fondamenti divini parve 
onninamente appoggiarsi.. 

Jj' umana generazione, vaga di sapere, prova molto 
naturai niente il bisogno d' investigare gli arcani della 
sua propria origine, della creazione del mondo, del- 
l'ordine cosmico, de' poteri di natura; in somma, 
ella vorrebbe conoscere la scienza intera dell'uni- 
verso. E questa universale ansietà di penetrare sì ar- 
dui problemi si mostra evidente per le teorie cosmo- 
goniche che stanno in fronte ad ogni più vetusla mi- 
tologia : perciocché in prima tutta l' antichità rive- 
stiva a un modo la scienza sotto figura dì favole. È 
cosa indubitabile che in Etruria colali teorie si con- 
formavano assai coli' orientale , ma più specialmente 



5 Vedi Toni. >. p. a5i. 
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coli' egizia teosofia. Ne dò poteva con manifestarsi 
altrimenti', (lacchè i sacerdoti etruschi con pari sagacitii 
avevano ristretto in un solo sistema filosofico tutto 
quel che appresero di tempo in tempo ne 1 santuari, e 
nelle scuole straniere, dove frequentavano' i savi- Or 
dunque Ì loro maestri in divinità ponevano qual prima 
causa un sommo ente innominabile d'infinita poten- 
za, principe e massimo iddio, sovrano creatore, cu- 
stode e rettore dell'universo fl . Erasi questa per esso 
loro la suprema intelligenza demiurgica, il principio 

principio passivo: entrambi anima universale del mon- 
do. Quindi è ebe i sacerdoti diccan convenirsi ugual- 
mente a questa prima causa l'essere di fato, di prov- 
videnza, di natura e di mondo: concetto filosoGca- 
mente compendiato in quella loro sentenza, che tutto 
ciò si vede fosse iddio , disseminato intero nelle sue 
parti, a se medesimo sufficiente, e atto a sostenersi 
per la sua propria forza 1. Questo primo domina d' una 
sola e unica sostanza infinitamente modificata nell'u- 
niverso; o altrimenti, che il mondo era dio; si trova 
alla volta non pure insegnato por le dottrine degli 
Indiani 8 , ma si ancora nelle altre scuole orientali 
ed egizie. Quivi, dov'ebbe origine, presso che univcr- 

6 V. sopra p. idi. 

7 Ipie enim eil, quoti videi, latin Imi parlibui imlllutj et te 

8 V. Bhagavata Gita, id est, ©tirainu MUji. cap. n. xi. «il. 
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salmente sopraslava ad ogni altro il famoso sistema 
emanali vo ; vero panteismo per coi tanto il mondo 
sensibile o materiale, quanto il mondo degli spiriti, 
iian l'essere da uno Stesso principio divino. Uguali 
argomenti della metafisica speculativa furono comuni 
a moltissime sette di filosofanti: trasportati in Occi- 
dente, per comunicazione di scienza tra i sapienti , po- 
sero radice anche in Etruria, e v" ebbero comune il 
seggio , nè fa maraviglia di certo se la dottrina etni- 
sca, come dicono gli storici della filosofia, s'addice 
in alcuni particolari colla pitagorica, mentre reggiamo 
la dottrina stessa dei Bramini conformarsi^mollissitnO 
con quella degli stoici 9. Il principio eraanativo con- 
duceva, qual naturalissima conseguenza, alla dottrina 
del dualismo, tendente a spiegare l' introduzione del 
male fisico e del male morale nel mondo : la cui 
espressione simbolica , laccata di sopra , formava un 
punto di gran rilievo nella religione degli Etruschi, 
mollo acconciamente appropriato dai preti alla mi- 
tologia; e quindi all'interpretazione del modo col 
quale gli dei, mediante il ministerio de' buoni e mali 
genj, reggevano il mondo ">. Così pure I' esposizione 
simbolica d' una cosmogonia religiosa rendeva ragione 
della genesi del mondo, della sua durata , e della sua 
fine. Un etrusco scrittore anonimo, citato da Snida », 

9 Roransos, Dìsquù. on ancien! India, append. p. 336. ; To- 
Diiura, Syilcm der ttoùth philosoph. part. D. p. 38-87. 

10 Vedi sopra p. n5. 

11 v. T*pé«-i*. 
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ilivolgava avere il Demiurgo, ed il sovrano fattore , 
impiegalo sei mila anni nella creazione di tulle le 
cose mondiali: nel primo millenario il cielo e la ter- 
ra: nel secondo il firmamento : e nel terzo il mare 
e l'acque: nel quinto gli animati volatili, terrestri ed 
acquatici: nel sesto l'uomo: le quali cose avea il 
creatore ordinate in altrettanti spazi chiamali case ■*. 
Altri sei mila anni doven comprendere l'eia desti* 
nata alla durata ilei genere umano: in guisa tale clie 
dodici millenari interi occupavano il corso prefisso 
alle create cose. Questa cosmogonia degli Etruschi, 
sì evidentemente formata sopra pure tradizioni oricn- 
talij si ritrova a un di presso anche nella credenza 
degl'Indiani e degli antichi Persiani: il cui Boun- 
dheich , compendio di cosmogonia tratto da scritture 
più antiche, porta in fatti, che ìl mondo debbo finire 
dopo dodici mila anni trascorsi l3 . Però, non una sola 
volta dovrai) generarsi dal supremo ente, unico crea- 

volte in certi determinati periodi. Niuoa opinione 
ebbe forse maggior grido nell'antichità, quanto il 
concetta della totale sovversione e del risorgimento 
della razza umana, Le scuole dell'Asia, dell'Egitto 
e della Grecia stessa ripetevano in mille guise la dot- 
trina maraviglio^ delle periodiche rinnovellazioui del 

it Per la (burina degl'Indiani Cric/ma, il supremo ente, creò 
Il mondo in tanje Kalpaj cioè formazioni delle cose. Bhagmala 
Gita. cap. 11. 

]3 Anatrini., Ztndaireiia. T. n. p. 35"4- 
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mondo. Lo stesso domma, che qui abbreviamo, passi» 
del pari in Elruria , c vi divenne uno de' più gravi 
argomenti delta scienza teologica dì vi natrice. Poiché 
dicevano gli aruspici doversi rinnovare olio genera- 
zioni d'uomini di viln e di costumi diversi: che cia- 
scuna mutazione era slata decretata da dio in uno 
spazio di tempo defluito secondo il cìrcolo dell'anno 
maglio: iti (ine che il passaggio d'una in altra eia 
novella si manifestava all' universale con segni , presa- 
gi, e miracoli grandissimi, nunziauli total rivoluzione 
dì stalo e di costumi M. Qual si fosse il ciclo del- 
l'anno magno toscano è stato più volte investigato 
dagli eruditi con più di zelo e dottrina, che buon 
frutto ,s . Forse i sacerdoti contemplavano il periodo 
astronomico del ritorno di tutti i piancli al mede- 
simo punio del zodiaco l6 i o piuttosto essi slessi non 
s'allontanavano molto dall'ipotesi del ciclo canicolare 
egizio, dello pure anno magno, 0 anno divino, e 

14 Espone Plutarco, per occasione d'un prodigio successo al 
tempo di Siila, questa dottrina degli Etruschi, secondo ciò, che 
ne dicevano gli aruspici stessi dell'Etrurin. E similmente Diora 
Cassio (in excerpt. Vat. T. 11. pag. 548), copiato da Suini », 
Eù\An. I rituali etruschi facevano pure meoiiono di miracoli in- 
dicanti nuove eia. Crooiiw. 17. 

15 Bulicatilo, Fkemt, C.uiovji, Lamfeieijj, Orioli, e non po- 
chi altri 

16 Qcebosb ndi'Ortcìu'm esponeva forse la dottrina etnisca, di- 
cendoti ritornare l'anno magno colla medesima politura del cielo 
e delle stelle ogni iao,54 anni. Auct. de camiti coir, elotf. iti; 
Sebv. 1. a6cj.; Cicsb. in Sonni. Scip. i5. 
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riputato ugualmente un'epoca di lieta rislaurazione e 
d' abbondanza. In ogni modo pero la scienza positiva 
veramente si conciliava anche in questo colle misti- 
che speculazioni dei teologanti 

Il più forte vincolo che possano avere insieme re- 
ligione e morale , ai è per certo V idea d' uno slato 
futuro di premio o di pena. A questo domina fonda- 
mentale si riferivano le dottrine etnische contemplate 
ne libri a e Irto litici ,fi : sacro testo il quale conteneva 
non lauto la liturgia funebre, quanto i fati dell'ani- 
ma, il suo mistico viaggio per le dimore tenebrose, 
e ogni altro conforto alla vita e allo slato di quella 
dopo morte. Questi giudizi dcgl' inferni , necessaria- 
mente collegati con la credenza universale della im- 
mortaliti) dell'anima, erano talmente presenti al pen- 
siero,, che per tutto il corso di questa vita terrena 
non cessavano d'occupare la mente de' mortali. Ed 
in qual modo i savi accordassero la filosofia teologica 
e psicologica colla favola circa uno stato futuro, si 
conosce apertamente per moltissimi monumenti sepol- 
crali etruschi di tutte l'età, e sempre allusivi a que- 
sta credenza slessa di premi e di castighi eterni. Io 

ij Mtnsi! a», Cari, ehron &j$'pt. p. 309.; Larchrr, Jlfem. tur 
le Phoenix te. Hist. tt Mita, de tltutituL T. 1. p. 270-387: e 
piti diffusamente nella seconda yurte. Ma dice tiene quest'ultimo; 
Teano magno come l'intendevano i teologi egli}, etruschi ce non 
ha mai aiuto luogo, ne l'uni se non forse nlla consumoiiom: 

18 Sacra Aclieroidia. Stiv. voi. 3g8.; Asilo*, il p. 87. 
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questi monumenti si veggono molto variamente figu- 
rale le anime degli estinti, ora sotto la forma di 
Certi uccelli , come tra gli Egizj '0, ora sotto fattezze 
umane, guidale nella regione inferiore dal genio buono 
e dal malo se pure de? ai non assistevano anche 
all'estremo giudizio clic la giù si faceva dinanzi al 
trono de' giudici infernali: sì che per giusta pondera- 
zione delle azioni dovessero le anime trascorrere lo 
stabilito corso di loro purgazione, secondochè inse- 
gnava U dottrina egizia dell'Amenti, seguita in gran- 
dissima parte dai sacerdoti d'Etruria. E se quei genj 
stessi, conduttori delle anime, appaiono effigiali ne' 
monumenti etruschi ora di sesso maschile, ora femi- 
neo, citi si vede ugualmente negli egìzj »' : simbolica 
espressione in tutti del comune dualismo ■*. L'evoca- 
zione dell'ombre, ovvero immagini delle anime, fa- 
ceva parte della mistica psicologia etnisca l3 : però 
gli scaltri sacerdoti, maestri in negromanzia, ebe di- 
moravano colà presso l'Averno nella Campania, cra- 
ni Vedi tar. im t. 
in Ved. ta« tu. av. 

it n* Hiuum. Mina de t OrirnL Tom .». ; Bnco.ii, tei. J. 
e p. 340. *45. 38d 3&U 3gd mk francete. 

11 Vedi sopra ]> 117 Coti nella m-.tologisi <tefll' loJinoi ti 
liaono diverta groera'ioni ili Dévala: demoni msiciilioi e fe- 
m.nci. W.id , 4ccoait cf the ìndr.os. . Wnwi , ò'anicnt d-cuo- 
iinry. 

i3 Kji' Ti^fis'Àr >i<tvjniVai rtst" njpjJ.'.O ■r: Clem. Alti- Co- 
lio ri. ad geni. T. o. p. 1 1. 

Tom. H. 13 
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ito, a quel die pure, una stirpe greca , anziché tirre- 
nica '4. 

La più studiala palio bensì delle filosofie sacerdo- 
tali starasi riposta nella dottrina occulta , e ne' mi' 
steri : elleno non erano accessibili fuorichè agli inizia- 
li : ma di queste! arcane dottrine più vetuste i preti 
stessi perderemo Ìndi appresso la chiave, o le cangia- 
rono e sfigurarono più tosto con nuove ed arbitrario 
interpretazioni. Non tulli i ministri del sacerdozio, 
erano istruiti ugualmente dei donimi segreti. I più de- 
gni per lo stirpe, o per la loro intelligenza , custodi- 
vano in se la scienza più misteriosa. Al contrario i 
preti di grado minore non ne conoscevano che la sola 
superlicie, o poco più che la parte simbolica e mito- 
logica per riguardo alla religione popolare. Tal era 
l'ordine rgizio tale l'istituto de' Pitagorici, grandi 
imitatori di qualunque usanze misteriose della sapienza, 
antica; e non diverso si può ragionevolmente presu- 
mere anche il costume etrusco. Non altro che collegi 
dì sacerdoti dovean essere le scuole di l'alena e di 
Cere, mentovate da Livio >e , a comodo di patrizia 
educazione; e simili scuole, dove andava primiera- 
mente ad erudirsi l'ingenua gioventù romana, tene- 
vano 1' altre più principali citta dell' Etruria per con- 
ati Cren. Duetti, idi Diono*. iv. 33.; Mix». Tu. dui. 36. 
coni. Plutarco. De Mi qui uro a num. pan. T. il. p. 5Go. 
a5 Cleh. Alex. Stroma!, v. p. 670.; Dionon. 1. 88. 
36 Ltv. v. 17. re-, 36. Altrove sono ricordale altre scuole in 
Tujoolo. vi. a5. 
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formllb d' istituti. Ma, si per le dure sórti della na- 
zione, sì per il cangiato costume^ la dottrina etnisca 
primitiva non era più la slessa gih nel quinto o sesto 
secolo ; anni, atteso massi ma mente la decadenza del sa- 
cerdozio , di mano in mano ella s'andava alterando, 
quanlo almeno per le medesime cagioni si trasformava 
O cangiava, come vedemmo di sopra, la mitologia. 
Rara in prima era la scrittura: il sapere di poclii: 
quindi è che per mostrare al popolo imperilo ii com- 
piuto corso dell* anno civile, soleva il magistrato con- 
figgere il chiodo annate nelle pareti del tempio della 
dea Norzia in Volsinio*;; o sia la Fortuna arbitra 
ella stessa del tempo. Il qual uso volgare d'adope- 
rare i chiodi per segui numerali serbavasi di consue- 
tudine fra la gente dì contado nei primi secoli di 
Roma 

Or, quantunque non possa studiarsi la prima filo- 
sofia degli Etruschi che in pochi o alterati documen- 
ti , pure ottimamente si conosce , che in tutto la 
scienza loro speculativa colie un senso grave, morale, 
filosofico, divinatorio e simbolico "9. Mè con' manco 

37 Ci.icids Auu. op. Liv. vii. 3. Ciavum, quia rarae per ta 
tempora literac crani, nolam numeri annorum flótte fenmL — 
Fqtos, v. Clavus annoili. 

18 pEmoj. Satyr. i35. 

19 Idque allegoriis lege sacrorum vclamm filiti ncque enim di- 
lucilie rerum divinarmi disciplina propur profanai, ted modo 
fabulis, modo parabolii, involuta tradttar, 1. Lidui de Ostenti). 



i&> CAPO TUO. 

forza gli studi insieme della natura fisica davano buon 
fondamento alla loro venerata sapienza 3 °. Siccome 
gli Egizj lei ita n lutto il corpo della loro filosofia, e 
delle sacre dottrine, nei quarantadue libri d'Ermete, 
o del loro T/iolh 3| , cosi gli Etruschi le compren- 
devano tutte negli insegnamenti dettati da Tagcle. 
Meraviglioso fanciullo, dotato di sapienza senile, ei 
reca seco dalle viscere della terra, unitamente col 
dono della divinazione, tutto quanto j a dir breve, ri- 
velavano di divino e d'umano le scuole sacerdotali 
dell' Etroria 3a . Era desso l'intelligenza personificala: 
ed i suoi orali precetti, indi trasportati nella scrittu- 
ra, mai non cessarono d'avere in qualunque tempo 
per la nazione intera la divina autorità delle sacre 
corte 33 . Quanta fosse in fatti l'utilità loro al buon 
governo, e quanta la prudenza de' savi, si palesa ma- 
nifèstamente a vedere in nome del sovrano maestro 
Tagetc profondamente inculcati, per decreto immuta- 
bile del Fato , i più sani precetti della morale col 
retto adempimento de' doveri umani 3 $. Non altrimenti 

30 rpò^iati Tf icai ^tiatKeyiar xxi Dltheylta f'Jfirèrastif i<r'i ÀXiar, 
xai là sifi rit xf pai 'HOHirfw iiUma lirtt» «SpiUw ì(t pyiffjiTJ. Dio- 
m. t. 4o. 

31 Cica. Alex. Slromal. vi. p. 633. 
3a Vedi lopra p. 137. i38. 

33 Tagaelka praeccpla sono vcncrnli quanto gli orfici ed i 
Immcgi siici. Conf. Pucro. Ldtìt. ad St*t. Theb. iv. 5i6,i All- 
KO». II. P . 9 3. 

34 Est eru'm ùi libro qui imcribilur Terme rurit Etruriae scri- 
ptum vocibus Tagac: arni, qui gema a perfuriìs ducerti, fato 
exlOrmn et profilgum esse debere. Siav. I. a. 
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l' aruspicina era per accortissimo magistero regolatrice 
di tutto le oneste opinioni 35 : poiché, secondo i prin- 
cipi religiosi dell'etica, qualunque grande avversila 
annunziava una colpa, e portava seco la necessita del- 
l' espiazione. La dottrina fulgurnle sopra tutto non 
sol conteneva sotto gli arcani della divinazione la 
scienza fisica dell' età , ma più apertamente tendeva 
nella pratica alla salute pubblica. Siffatta dottrina era 
cosa tutu italiana: più specialmente propria degli 
in segnato ri etruschi rivelata loro da Tagete M . Nota- 
rono già gli antichi quanto la costituzione fisica del- 
l'Italia, posta fra due mari, la renda convenevolis- 
sima alla generazione de' fulmini , c quanto di fatto 
vi sieno più che altrove frequenti h. Il portentoso ri- 
petuto balenare delle folgori, meglio che altro feno- 
meno alcuno, dovette porgere all'uomo l'idea d'una 
potenza superiore, occupante la vasta estensione dei 
cieli, e la cui voce era il tuono, Ma gli Etruschi più 
sagacemente^ ri ducendo questa teorico divina in un'arte 

35 Eccone un esempio : hahtnt 'Binaci libri certa nomina : De- 
teriores, Repulsos fior appellarti, quorum et meniti, et res sunt 
perditae, longcqtic a communi salute dis/unctae. Cices. de Hanttp. 
rerp. i5. 

36 Amoi. n. p. 91. 

37 In Italia quota crebcrrìnia. De Fulgorali disciplina vet. 
comm. ap. Ltd. de Ostenti!, p. iGS. In Toscana, per tacere d'al- 
tri esempi, oltre .1 un gran numero di fulmini caduti nel [823-ith{ 
sopra cditiij, l'ebbe notizia ohe in poco più d'un mese perde* 
rono lo (ita colpiti da saette dieci individui della specie umana, 
e molli animali bruti. V. Antologia, T. tv. p. i4g. 
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pratica , crearono per lungo studio la scienza Figu- 
rale , avente luti' insieme scopo religioso, politico e 
morale. Tanto direttamente per vigor di quella eglino 
miravano a tener viva l'idea d' un ente supremo giu- 
sto e imparziale discernitore degli alti umani, pronto 
a sostenere l' innocenza ed a reprimer» la colpa me- 
diante un celeste gastigo , da cui i più potenti non 
avessero mai facoltà di sottrarsi, nè di reclamare 3S . 
Quindi la sapienza divinalrice disccrneva'i pronostici 
traiti dai fulmini in pubblici e in privali : distìngueva 
e separava in moltissime specie tulle le saette: dava 
loro nomi tecnici di senso per b più simbolico, come 
fulmini regali, consiglieri, d' autorità , di stalo: e in 
ogni cosa !' arte, ora sotto faccia teologica, ora scien- 
tifica o fìsica , si mostrava mai sempre concorde col 
costume 30 . Investigazione delle fulgori; interpelrazìo- 
ne ; espia/ione; formavano tutta la scienza. La prima 
parte concerneva alla forma; cioè alla natura stessa 
del fulmine, e allo studio degli effetti che potean con- 
durre alla fisica e vera cognizione di quello: riguar- 
dava la seconda alla divinazione: la terza alla propi- 
ziazione, o al pacificamento degli dei. JSè abbisogna 
d'altro a ben comprederne quale immensa latitudine 
e qual possanza civile avesse l'urte nelle mani de' 
suoi propri maestri, d'ogni tempo moderatori del po^ 

38 Sane. Qimcit. noi. il 4*. 

3q Sente Ibid. 33- 5(i ; dote co IT autorità di Cecina, j'Jrit T 

tore tosco, espone per intero la teologia fiilgurale. Coni, Puh. 
Di 5a. 
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polo. li dove, al dir di laro, certi fulmini., chiamati 
d'autorità, minacciavano il vivere libero, altri presagi 
favorevoli lo difendevano 1°: nè mai Giove stesso vi- 
brava di colassù fulmini distruttori se non col parere 
degli altri grandi iddii. Sublime concetto, il <]iial ten- 
deva ad insegnare ai regi moderare la suprema au- 
torità ; a implorare il consiglio de' savi ; ed a ben im- 
primere e scolpire nell'animo, che lo stecco nume 
sovrano non ha da per se intendimento bastante onde 
percuotere mortalmente i', Altre qualità di fulmini 
flecondocliè saettavano luogo consacralo o pubblico, le 
mura, le statue divine, o pur quelle dì benemeriti cit- 
tadini, annunziavano alla repubblica civili procelle, 
rie ambizioni, soprastanti pericoli **: mali lutti che 
i libri Fatali insegnavano potersi all' uopo rimuovere 
dalla città, o dalle case de' privali, in un cerio spazio 
di tempo definito dal destino t*. Un diario del tuono, 
compilato daì sacerdoti sotto il nome di Tagete , in 
cui erano antiveduti presso ebe universalmente i casi 

4o TinquiTitii , ex ostenl. Tusco. ap. M.icnon. Sul. in. 7. 

4r Discanl hoc ij, quietimene magnarti potentìam inlcr hominei 
adepti suiit, site Consilia ncc fulaten quidem millii ajfvocail, con- 
sitiercnl tnullaruta seatentias, /rlaciia temperini, et hoc siili pro- 
ponimi, ubi aliquid panali tlebct, ne Jovì quidem suum tatìs esse 
consilium. Sesec ibid. Feerus. t. Simuline. ; Gntecaus np. 
emaci, v. Ptre/nplaJia. 

4a J. Ltd. de Oslenlis. p. 176-186. 

43 Prerogativa fulmina davano LI presagio: quelli concernenti 
al pubblico non estendevano il loro effetto oltre a treni' anni: 
fili altri, concernenti agi' individui) dieci anni. Vedi sopra p. 1 4 1 - 
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naturali, civili, domestici, famigliari, clic potevano 
di fatto tìsicamente 0 fortuitamente accadere nel corso 
dell'anno, dava tutti i possibili pronostici di beni e 
di mali 44: mentre che ad accrescere e vìe più con- 
fermare l'autorità' di sì tanti presagi , gravemente ri- 
feriva la storia alcuni grandi avvenimenti che scinosi 
trovati conformi allo predizioni degli aruspici 4 S . Gasi 
nell'animo de* timorosi più maggiormente si fortifi- 
cava il doroma non poter derivare all'uomo hene ve- 
runo, ne lume di sapienza , fuorché dall' investignbil 
profondo della sola divinità 4 6 . In secoli ancora pieni 
di religione questo gran domina etrusco era la voce 
dei savi; ma di troppo ne abusava la classe inscgna- 
trice e dominante : perciocché in volgendo a suo senno 
i timori della moltitudine, quasi rinascenti capi del- 
l'idra, ella tirava pur sempre a reprimere, anche per 
distorte vie, la liberta dello spirilo , sorgente d'ogni 
ragionevole e generoso sentimento, 

I preti etruschi, come i pontefici romani, simili in 

44 Diaritan Tonitrurtle (particolare ili Roma) ptxta lunam, se- 
amdum P. Kigidiu" Ficoum, tx tcripto Tintili. np.LYo.p. ioo-i54. 
Tonitruale, ex scriptis Fohteh. Fragm. idem p. i5t> sqq. Altri 
pronoilici davono i terremoti, iiiem pag. 186-aoa ei Yiceluo e 
Tìoib carminibus. 

45 Li», ut. i6.ì Sallust. Ing. 63.j Tacit. Hitl. 1. a 7 .; S.et, 
Caci. 81, Galb. 19.; Dio. mi. 18. 

46 Som cum omnia ad Daini refiraal, in ta sunt opinione 
lamquam non quìa facto sani significali, sol quia signi/ùaltira 
sunt, font. Sotec. Quaest. nat. u. 45. 
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questo ai preti egizj 47 , e ad ogni olirò collegio sa- 
cerdotale dell'antica età, davano grande attenzione ai 
fenomeni più notabili die apparivano ne' cieli o in 
terra , ed erano anello obbligali per proprio ufficio te- 
nerne registro ne' loro annali, e trasmetterne la me- 
moria. Quest'uso, qualunque ne fosse la prima inten- 
zione, doveva all'ultimo formare un corpo assai copioso 
di notizie positive. Nè poterasi di certo fare alla lunga 
una tal serie d'osservazioni fisiche senza paragonarle 
in tra loro , nò senza avvertire tampoco quale feno- 
meno si fosse più o meno frequente e corrispondente 
nd un altro : mezzi per cui, anche a difetto di teo- 
riche, s'otteneva all'uopo una considerala e vera co- 
noscenza del corso della natura. Di tal maniera i li- 
bri etruschi, siccome narra Cicerone, venivano am- 
pliali e accresciuti di continuo per giornaliere osser- 
vazioni riguardanti alla fisica generale e particolare 4 e . 
Nel considerare alle meteore, ed agli effetti de' fe- 
nomeni atmosferici per rispetto all'economia vivente 
della natura, badavano diligentemente i maestri tanto 
al corco del sole, che alle lunazioni fe. Abbiamo una 

47 Pur. in Tira. p. [o43.; Stjuu. xyii- p. 543. 

48 Eiruria antan ile c/ielo tarla scìcniissime animadvtttU .... 
quodque pmpler aeris craisitudiiicni ile cacio apud eoi malia Jìc- 
banl, ci qaod ob tandem causavi amila mutilata 1 parlila e cac- 
io, alia ex terra oriebanlar , t/uaedam ctiara ex homimun pccu- 
damvc concepiti et sala, ostcnlorum wrcittiiistinti interprete! exti- 
terant. De Divin. i. 4i. \i. Di libri toscani pertinenti a cose nn- 
lurali fa racmìone Plinio, ii. 83. 

49 J. Lm de Ostami, p. 90. 164. ir4' 1 76- 



efemeride annuale compilata da Claudio Tosco secando 
i libri sacri degli Etruschi *°, in cui si veggono no- 
tate la levala e il tramonto delle Stelle, con Oppor- 
tune indicazioni di metereologia per lutto l'anno: 
sorta di diario locale che i preti con mescolanza di 
scienza e d' indovinamento distendevano ad uso del 
popolo; se piuttosto que 1 diarj stessi non s' esponevano 
in vista per maggiore pubblicità nei tempj. Così nel 
por mente agli effetti delh elettricità, atmosferica co- 
nobbero bene gli scienziati qual differenza passi tra i 
fenomeni della elettricità ascendente e discendente, 
poiché dalle loro in vestigi zio ni venne la giusta sen- 
tenza, che i fulmini si generassero non Unto nelle 
nubi, quanto in terra , e quindi si so S|> ingesserò di 
basso in alto Sl . Il cangiamento dei colori prodotto 
dal fulmine ne' corpi per osso colpiti **, dimostra pure 
quanto fossero attenti in considerare le proprietà del 
fluido elettrico: sì che non fa maraviglia, che i divi- 

50 Diaritim lothu anni, «Ve notatio orliti alqiie ' accasnai 
denari coelestiam, e tcriptis Claudi! Tusci: e sacris EtnacoruM. 
□p. Lvd. ibid. p. 103-356. 11 qual Diario si riconosce compi- 
lalo di diversi calendaij: come quello the abbiamo ili Colu- 
hella lib. il; se pure non Tengono ambedue dallo medesimo 
fonte. 

51 Cacomt ap. Sciec (fiutai, tuo. u. 4o-; Pm». "■ Si. 

Su Caecisha ibid. 4i- Una saetta fece cangiar colore alle vesti 
d'un ritratto ili Probo impci-nliu-ir: i:uiiMi]lali .l.i'suoi disccmlenli 
gli aruspici annuniiarono clic ciò era presagio di futuri onori : 
non sema buona mercede agli indovini, com'è di ragione. Vc- 
nsc, Prob. p. 
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calori s'attribuissero anche la facoltà di poter far di- 
scendere a voglia loro le folgori dal cielo. Negli an- 
nali etruschi, dettati è vero dai sacerdoti, si narrava, 
benché con mistura di favola, essersi ciù praticalo fe- 
licemente, e per ben pubblico, dai Volsìnicsi 5J . Ma 
questo vanto tendeva evidentemente a superstizione, 
anziché a scienza tìsica. E la leggenda stessa, che 
Numa avesse imparato da Fauno, o da Pico, le con- 
giurazioni necessarie onde costringere Giove a mani- 
festare il modo di tirare in terra le folgori, ha dovuto 
essere una favola d'origine etnisca M. Non ostante ciò 
vuoisi tenere qualche conto d'una opinione si uni- 
versalmente radicata nuli' amichiti!, e mantenutasi viva 
per tanti secoli fino ai bassi tempi de' Goti : essendo 
vero che durante U primo assedio di Roma 55 , Pom- 
pejano, prefetto della città , presup|>oneva egli slesso 
che i divinatori etruschi avrebbono potuto trar per 
forza le saette dalle nuvole, e vibrare contro il campo 
de' barbari quelle celesti fiamme « 

La medicina considerata qua! cosa sacra data al- 
l' uomo per rivelazione, e affidata nella pratica ai soli 
preti , era parimente uno dei grandi arcani del sacer- 
dozio. Anzi un potentissimo sussidio del governo teo- 

53 Pub. u. 53: Inviti L. Può gravis auclhàr. 

54 Plutaioi. JVnnia.i Vìbho l. 1. t.; Ovld. Fast. ili. 317 sqq.i 
Plis. il 53. 

55 A11. 4o8 dell' era volgare. 

56 Zosih. v. p. 355. l'ffitiiiij;; chinina quel pagano i libri 
eUnsclii fulgurnli- 
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era lieo. Perciocché tutta l'arie apparentemente stava 
ne 1 mezzi di placare gl'iddìi col minislerjo de' suoi pre- 
diletti. Usavano gli Etruschi ne' casi più gravi di fieri 
malori una sorte di lodi. scenici 5 7, singolarmente accetti 
alle loro deitb salutari: le quali, per precetto, volean 
guadagnarsi con servigj graditi S8 . I sacerdoti Alarsi si 
valevano di carmi e parole magiche, parte esse rei ali ssi- 
ma della medicina curativa: sanavano le ferite con canti 
sonniferi ed erbe de' loro monti nè diversamente, 
mischiando la teurgia coli' empirismo , solean tutti i 
medicanti curare le malattie volgari 6o . Però non senza 
circospelta osservazione de' fatti cercavano i più sagaci 
sacerdoti il miglioramento progressivo dell'arte salutare. 
Per isludio della natura nella vita vegetabile seppero 
gli Etruschi attamente conoscere la virtù curativa di 
molte piante del loro suolo , c .manipolarne que 1 far- 
machi eletti, per Is cui efficacia essi furono Unto ce- 
lebrati al mondo 5 *. Abbonda la Toscana d' acque vir- 
tuose: nè di queste conobbero meno i nostri antichi 
le proprietà medicinali, presidio di sanila. E buon, ar- 

57 Liv. vii. 1. 

58 Vedi sopra p. 148. 
5g Vedi Tom. t. p. a5r. 

60 Gato a. a. i6o.; Pus. unii. a. 

61 Teeofust. H'ut. plani, a. i5: dove egli cita il seguente 
verso d'uà paema elegiaco d'Esciuio. 

TvftgrSt finir Qiffiixìniiir tSm. 
M1AT111. CirtJi. vi. Etruria regio , . . remediorum origine cele- 
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gomento della molta cura ch'ei si davano per In sco- 
perta o l'uso delle fonti, si è l'ufficio sacro dell' a- 
qnilegc toscano, ^.che le raccoglieva per utilità del pub- 
blico Massi ma mente poi mediante il frequente ta- 
gliare degli animali, e le perpetue osservazioni che 
faceano gli aruspici delle interiora, dovevano paranco 
volgersi allo studio dell' anatomia. E che di fatto gli 
Etruschi fossero in quella mollo bene ammaestrati si 
vede manifesto po' lavori losca nici dell'arte del disegno, 
dove apparisce sì grande sfarzo di parti anatomiche ; 
massime nelle figure d'ogni qualità animali 61 . Dice 
Plinio in oltre che ne' libri dell'etrusco disciplina vc- 
devansi dipinte certe specie d' uccelli pur allora inco- 
gnite a luti 1 altri G 4: fors'era questa una ornitologia 
sacra: animali simbolici, più che naturali. 

L' astronomia de' Caldei e degli Egtzj era ben lungi 
dalle teoriche d'una scienza perfezionala, come si è 
creduto, specialmente per le ipotesi di romanzo d' al- 
cuni moderni scrittori. Ella mostra va si piuttosto, dice 
il migliore istorico, una scienza in culla M . La levata 

61 Aqailex Tuscia: Laico, mi libris de etnisca disciplina , ap. 
Fvm. Plabc-4-1 Vibro ap. Nomimi, a. 8.; Fisr. v. Aquaelìcium 
et Manali!. L'ufficio primitivo degli aquiticci (tpù aquam elicimi!) 

giorni col magico nome di bacclietta divinatoria j 0 piti erudita- 
mente elettricità minerale. 

63 Vedi lav. mi. 

64 Stmt praeterea compiuta genera depkta in Etrusco discipli- 
na, sed atti non viso. X. iS. 

65 Deljhbm. Ilisl. de l Astronom. ancienne. T. 1. p. lì. 



'irjo CAPO XXIII. 

o il tramontare degli astri ; poche altre disgiunte os- 
servazioni dei corei stellari ; c la conoscenza di que' 
soli perìodi che dovunque è il frutto di lunghe e or- 
dinario inspeziani del cielo, componevano tutta l'astro- 
nomia de' primi tempi. I Greci stessi, al tempo d'O- 
mero, pochissimo conoscevano l'astronomia: i nomi 
dì alquante stelle ch'essi sapevano unicamente non 
denotano scienza. Esiodo non sa nulla del zodiaco. Il 
che solo basterebbe a dimostrare quanta vanamente 
si ricerchi per taluni la ragiono della loro prima mi- 
tologìa simbolica in un sistema teorico d'astronomia. 
L'anno accomodato al corso lunare era generalmente 
noto agl'Itali più antichi: l'usarono gli Eroici 5 gli 
Equi, i Latini prischi w : ed i primi Romani l'a- 
dottarono coli' ordine medesimo delle stagioni, e co' 
nomi stessi de' mesi per avanti usati nel Lazio <■». 
Tuttavia gli Etruschi, in comunicazione diretta con 
popoli più civili, ebbero di buon'ora l'anno solare: 
e vorremmo quasi affermare por cosa certa , che il 
beli' ordine dell'anno solare colle sue intercalazioni at- 
tribuito a Numa, insegnatorc sacerdotale, sia stato l'or- 
dine stesso usitato in Etruria. Secondo quel sistema 
dell'anno, e delle sue proprie divisioni, ciascun mese 
portava un nome distinto idi chiamavano essi, con 

66 Cehoiuw. ao. il. conf. Fiuti Pracnrstini, cum comm. Foc- 

67 Viano np. Cessduis. 21. 

68 Nel vocabolario di I'ipia, grammatico dell' 11 secolo, si 
hanno i nomi di pai-cechi mesi etruschi, benché travestiti con 
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vocubolo losco, il giorno che parie in due ciascun 
mese 6 »: rgni ili seguente il periodo settimanale chia- 
ma vasi le none 1°: e il giorno civile ?' incominciata 
dall'ora sesia, cioè a dire dal mezzodì, dove che i 
Romani lo principiavano a mezzanotte '': uso pro- 
priamente etrusco, che passò lai quale agli Umbri 7*. 
L' anno magno toscano, comechè non possa dirsi qual 
fosse il suo periodo numerico , fa bensì conoscere , 
die l'astronomia degli Etruschi s'uniformava mollo 
alle ipotesi degli Egiij. Ali 1 opposto i preti Marai da- 
vano alle coste Unzioni ordine e nomi diversi a quelli 
della sfera egìzia ì\ I numeri erano per gli Etruschi 
cosa di gran rilievo sì nell' ordine religioso, sì nel ci- 
vile; ii numero settenario s'applicava per esso loro 
alla durala della vita umana rf: dodici pare che fosse 

luti' olirà ortografia: Ampìàks (moggio), Achis (giugno), Trancia 
(luglio), Ermiui (ngoslo), Cattìat (settembre), Xofer (ottobre), Ve- 
Ulama (roano); qucsl' ultima voce é la sola che serbi sua radice 
prò pria meo te etrusco. Vedi Tom. i. p. 149. n. 167. 

69 Vieho 1. 1.. v. 4. i Machob. Sai. 1. i5. Dto anche dei Sa- 

70 M*enoD. I. e. 

71 VarbO op. MicBOB. i. 3. et Gell. m. a.; Pim. li. 77.; Cm- 
71 Senv. vi. 535. 

73 Ophiuchia: dccinias tertiac partii Capricorni jack Marsos. 
JflL. Fiume, io Sphacra Barbarie, vm. i5. Il Dragone jnon era 
cognito, né menlointo nell'asini nomi a degli Egiij. Acmi. Titiits 
od Peiekoji, Abati P. ulL 

74 Vabho ex libra FulaUbus ap. Cessoam. 14. — Qui mime- 
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il numero mistico dell' Ktruria " 5 : dieci numero per- 
fetto, il fatale; 6 : quello^tesso dei secoli promessi alla 
durata del popolo. Tnl è parimente la progressione nu- 
merica delle loro cifre, che veggonsi scolpite ne' mo- 
numenti nazionali, massimamente per segnare gli anni 
della vita 77. E noi slessi, senza saperlo, adoperiamo 
tuttodì le medesime cifre etnische sotto il nome vol- 
gare di numeri romani. 

I gravi Eludi erano temperali dulie facoltà dell* ima- 
ginaliva, e dalla cultura d'arti più dilettevoli c più 
liete. Il gusto dell'armonia, si naturale all' uomo, pro- 
dusse fra tutti i popoli l'espressivo linguaggio della 
poesia. Versi sacri , eroici , pastorali , furono i primi 
tentativi della fantasia , la quale provava le sue forza 
per mezzo dì vivaci e liberi improvvisi. Tali a quel 
che sembra, possono dirsi tru noi gli antichissimi carmi 
dc'Fauni c de' Vali; Io cantilene osche; e l'aspro o 

nu rtnini omnium fere noilui est. Qctn. in Soniti, Sclp. ap. Mi- 
oca. 6. 

7 5 Dodici città : dodici dei: dodici millenari ec. Vedi so- 
pra p. ira. r 74. - 

76 Dieci: treni' onni. Vedi (opra p. tfo. Dicoao i teologi che il 
numero dieci, duplicalo del cinque numero ordinativo , era l'im- 
nuigine della causa eterna dio regge l'unìtcrso. PtuTABcn. de ii& 
script, a. T. ir. p. 38o- 

77 1. 11. m. ini. A. s. 4>- c. Vedi tav. cv. Il numero X: tibsek. 
Tesesi come dicono le lurolc di Gubbio latine, era comune 
per tutta Italia: lo nSibiamo replicato nelle medaglie olru- 
sebe , nelle umbre, nelle sannitiebe, ed in moltissimi altri mouu- 
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incolto saturnio, specie <T iambico irregolare , sena' al- 
tra legge che un cerio numero sonoro adattalo al can- 
to J H . Questa prima maniera di verseggiare, o ritmica 
poesìa, inspirata ilnl!' eniuma&ino della passione, e in- 
vigorita da forti e ardite ligure, si consertava lungo 
tempo do' carrai dinoti, e ne' rustici e j;ncrricri "0- t ho 
bene l'arte, ordinando quei voganti numeri con ar- 
monico metro, desse norma a più maestrevole poesia. 
Il canto allento fescennino, cosi detto da K emonia 
etrusca i-in j " ■. atea modi e concetti festevoli, quanto 
liberi 9 '. Propizie deità agl'itali vati erano le ninfe 
Camene 8 * , mollo prima ebe la moda del preconio 
l'avesse trasformate nelle muse, figlie di Giove e di 
Mtieroosine. line soltanto inspiravano nella prisca età 
quelle laudi o canzoni colle quali s' esaltava l.i bontà 
degli dei, s'eccitava il coraggio de' valenti colla men- 
zione ile' prudi , e ai perpetuavano i gloriosi fatti della 
patria. Catooe nelle Origini , rapportando il costuma 
antico fittosi romano, dava contezza di quei carini , 

78 Bmux», Elrm. doctr. mrtr. p 3q5. 

-_l Varai satnrnj cnoo quelli ile' canni Artnlici c de'Snlf; le 
iiciuinnt ilc'mouumi'iili lijnufoli; depli i-jnlalTi cu Asficll. coniai, 
ivi. hi orca, prò Archici p. 61. e<l. M«u. cf. Mibui, trai lie- 
vitò, p. 37. 

811 Snv. tu. &)5 

tìi ll iniT- u. ep. 1. i3o s"]'j- et icL inlerp. ait b. I.; Lt». 

81 Glint Caimenac. musar, ijnod commi aaiìijuonim laadei. 
Fot. «. ». 

Tom. 11. ,i 
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che a celebrare la rama dei benemeriti cittadini SÌ 
cantavano stando a mensa ne' solenni confiti M . Var- 
rone fa menzione di tragedie losche d' un tale Votun. 
nio 8 >; elle bau dovuto essere composi no ni dell'eia 
in cui s'era di gi'a introdotto il costume greco nel 
romano teatro; e lo persuade ancora la qualità di 
certe figurine sceniche trovale in liti-uria , del tatto 
simili all' uso laliuo 85 . Per io contrario le favule 
stellane danno una più giusta idea delle prime com- 
posizioni teatrali degli Osci usato nella Campania 
Questo genere di furse burlesche, dove i costumi e 
gli alleiti veggousi esposti cori quella caricatura e na- 
turalezza che so» presso al popolo, abbondava per 
certo di sclierzi , equivoci , e motti arguti , in cui lo 
spirito ha pur sempre il piacere di indovinare e 1 : 
usava modi e personaggi propriamente oschi : cioè il 

83 Connina, qitae multi» laecuiU ante luam aetatcni in eputii 
ttse caittìlala a liagutii com/MÙ da claronun viroruiu laudìbia 
ìa Originibui icription rtUqiiit Cito. Cicn. Brut 19.; Tiacut. a. 
a.; Noniui ». 70. Aita voce. 

84 V olunmìui qui imgocdiai lineai scriptil. Viano t, u ti. 9. 
La Valutanti t- famiglia istorici ftaniti] temente nominata in la- 
pidi perugine! perciò non quadra la corredone in Folnio , die 
adduce Niemibi, T. 1. noi. 40. 

85 Vedi tav. chi. a. 

8C Fabulatum Lau'tuaym, quae a dotiate Oicorom AleUa, in 
qua primun corpla, AttÙanat dittai nini: argumrnlii dìctiique 
jacalaribia similei laljrricii fabulh Graedt. Dioneo, gratn. imi. 

87 Oscura, qiiac Atcliitiutc more captati. Qnilttu. vi. 3. 
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faceto Macco e Bucco: e ai per festevole intreccio, 
iì per concetti satirici, e si anche per acute o liberali 
parole, d'ogni tempo le scene niellane serbarono il 
nativo sopore. Tanto dia non fa specie se , gustate u 
gradile molto dal popolo, furono accettissime in Roma 
ancor dopo l'introduzione ili migliori drammi 58 : prima 
recitate in favella osca; indi scritte alla Ialina 

La musica , di cui [' efficacia fu si grande nella 
prima civile istituzione delle genti, tenne parimente 
in E Ir uria forti grandissima sul cuore e sulla ragione. 
Come arte ausiliaria della religione interveniva in tutte 
le feste, ne' giuochi, e negli spettàcoli a onor degl' id- 
dìi celesti : qua! moderatrice de' costumi s' usava nelle 
case de' privati: e ìn guerra si animavano per essa i 
valoroii at couflitto. Diverse qualità islrumenli da 
fiato diconsi vera invenzione degli Etruschi : nomina- 
tamente il corno ritorto, e le tibie o trombe dette 
con proprietà tirrene 9°. Queste in fatti si ritrovano 

88 Crai. Font, ni. l.j Simon v. p. l6».j Taot. iv. i(: 
Sv£T. Tib, 45-, Col a?., Gali. i3.; Stana. Air. i3. et 11 Ji- 
■potiliDO solo potette frenare ed estinguere In libarti dello atei- 
lane. Caligola, per non >□ quale allusione, lece bruciare VÌVO uuu 
degli attori. 

89 Quindi i tìtoli burle«hi: Mocci gemini: Maccm itautttrit : 



adoplalum: Maccui mila ett Quest'ultima loggetlo 



Pompeja, in cui singolarissimo è il lesliario del protagoniita Mac- 
co. Vedi tav. cxrx. l. 

go Tvftiiw li Imi ìvfma «pmi ti Kii taXrryyU. Atrei . w. iS. 
p. ■Bj.; Pouuc. .v. To-85. 
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sculto in moltitudine di monumenti nazionali: varia- 
lissime di numero, di specie e di forma, elle erano 
falle di metallo 9', di bosso 9», d'avorio B 3 : i trom- 
bettieri si chiamavano Subuli con voce tosca 94; e la 
perizia loro nella musica sacra o liturgica a 5 era sì 
graode, che gli stessi Romani ai valevano ognora dì 
quelli. S'udiva il flauto nel Ittnpj , ne' giuochi , ne' 
conviti 9 G , e ne' suffragj a' defunti 97, acciocché si te- 
nesse ciascuno con raccoglimento nei termini della 
pietà o della moderazione: pero non soltanto i dolci 
suoni de' flauti generavano o mèste o soavi armonie; 
le cetre, le lire, si veggono pure spesse volle figurate 
ne' monumenti dell'arte 9*, ed in certe pitture di Tar- 
quinia si ritrova altresì effigiato un (strumento musi- 
cale a due corde, molto simile al colascione »: figura 

91 Vedi tu». cim. 7. 8. 

91 Plib. sn. 36. 

g3 Viacii. Georg, ti. ii>3. 

g4 Vino t, l. vi. 3.;Fmt, v. Sabttlo.'V. i roonunt.tav.txxvn.i9. 

g5 Maùtnm Un Jiwiìsti'h. Stiubo. V. p. i5a. 

nn/iV/iia, in qitibus lattila traili majonun, mia voce, ci cura tìbi- 
ci'ic. Nokiuì, 11. 70. 

97 Cantata! fault, cantabat tìbia loditi 
Canlabal moeslis tibia fiineribui. 

Otid. Fati. 11. 6Sg. 
Vedi i marmili. Im. uv. a., ai ■., lv,„. a ., XCTI. t 

rj8 Vedi i mouiim. tav. lv. 3., lui; di più i moouiri. del l' Ita- 
lia ce. Lov. 18. 19. 34- 35- 
99 Idem tav wt, 11. cùh. seconda 1831. 
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frcq li cu (.issi ma ai ente ripetuta , qual ordinario segno ge- 
roglifico, in ogni maniera di monumenti egizj '™. 

Abbiamo per l' innanzi ricordale più volle le slorie 
etnische , che sì leggevano ancora al tempo di Var- 
rone , dettate nell'ottavo secolo dell'era toscana 
Questi secoli, co' quali segnavansi l'epoche maggio- 
ri, non erano già secoli civili, ma naturali, aecondo- 
chè prescrivevano i libri sacri 101 : cioè a dire, che si 
misuravano con la vita del cittadino che più viveva. 
Da ciò si comprendo che i sacerdoti tenevano ne' loro 
tenipj un esatto registro di tutti i nuovi nati: tutti i 
morti s'iscriveva no in quello di Libitina, o d'ulcuu altra 
deità sacra agli estimi. I libri sacerdotali più antichi 
erano scritti in tela di lino ,oS : volumi guardati eoo 
gran cura in ogni tempo quali documenti di religio- 
ne, non solo in Elruria , in Sannio e negli Emi- 
ci '"'t, ma dovunque. Non possiamo dire di qual sorta 
fossero i libri che Pompeo, padre del , grand e , aveva 
tolto per se nelle spoglie d'Ascoli al tempo della 
guerra sociale ; di che venne accusato in giudizio ,oi . 

juo Massime nel grande obelisco Campcruh, a di Campo Mar- 
lin , clic porta il nome del Fuun Psuttrti (Psammcliuo) ; 
cunie tpiegn CtuuroULon. Prdcii da syst. hiérogl. p. 19I. e lav. 7. 

[01 Vedi Tom. 1. p. 3o. 108. 

102 Cessoci», ex Rìtualibus Etrutairum Ubrà. 17. 

103 Liiitd libri. Vanno np. Piw. vii. il; Llv. jl. 38. 

104 Liv. L e; Fnorros. Op. p. iqo, 

105 PtvTucu. Pomp. i( 
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Pure libri siffatti 0 religiosi, o storici olio si fun- 
sero , dovean ritrovarsi a on modo per tuli' altre 
citta italiane; nè dì certo Catone può avere tratto i 
materiali delle sue celebrale Origini ,oG fuorché da 
scritture nazionali: massime in quel tempo che l'io-' 
lìdie lingue erano vive, ed ! popoli, ancoraché som- 
messi, erano pur sempre di costume Etruschi, Volsci 
e Sanniti. 

L' Etniria ebbe così certamente una letteratura sua 
propria anteriore a quella di Roma. 0 piuttosto, come 
ripete Cicerone, l'Italia aveva oso inveterato di let- 
tere e discipline innanzi cha fosse Romolo "7. Filoso- 
fia, nel Senso greco della parola, o sia libera specula- 
zione intorno l'uomo, la natura e la provvidenza, era 
sconosciuta affatto in Etrurìa. Dove, al contrario, la 
spirito inceppala dal domina sacerdotale non poteva 
franco avanzarsi alla pienezza dei!' umana ragione. Ma 
tal era, e non altra, la condizione universale della 
umanità nel vecchio mondo. Gl'Italiani da se non 
facevano che una parte della grande famiglia civile, 
camminavano insieme cogli altri verso uno stesso line. 
Egli era per propagare e conservare agli uomini certi 
beni sociali, certi imprescrittìbili diritti , certe li- 

i ofi Vmìr quacque civitas orla sii Italica. Comi. Nep. Cito. 3. ; 
Ciceh. de Starci. 1 1. 

107 BoiiiuìI tintali aitdterìi , font inveleraa't tiuerìi aiqiic rìortri- 
nii. filine terminai. Crrp.n, de Rrp. ir. 10.; Idem ap. Aunusr. 
de civ. Dei. ima. a4- non rudibus et indocili temporibus, ted fiuti 
ermhtii ci expotìlis. 
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Iterili acquistale, certe altre sicurezze, ccrle virlù 
che quest'ordine medesimo di cose ci Tu proprio e 
domestico. Anzi la patria nostra contribuì non poco 
ella stessa ad aggiungere qualcosa ili suo fundo " ,a 
ella mussa comune del tesoro umano. Sicuramente 
1' Elruria fu la sorgente delle migliori jslitmioni po- 
litiche e religiose di Roma. Tuli' oro , nel quinto ac- 
culo , la nobile gioventù romana s'ammaestrava uni- 
ca mente Delle lettere etnische , come dì poi costu- 
mava erudirsi Delle greche '°s. E quando alla fine tutta 
la letteratura latina prese faccia ellenica, nè pure ces- 
sarono le discipline etnische d'essere coltivale e prez- 
zate dai savi. Col nome di etruschi filosofi troviamo 
rammentati Tutilio, Aquila, Musonio, Umbricio, Ce- 
cina, Cornelio Tosco l'istori™, od altri molli ut- 
mi "°: i quali serbarono e mantennero lungo tempo 
in onore l'antica, benché poco più curala sapienza. 
Così ancora Senaca , a malgrado del secalo sì gua- 
sto, rende egli stesso grato encomio ad Aitalo, suo 
maestro, perch'ei sapeva mischiare col ragionamento 
toltile dei Greci la solida scienza degli Etruschi '". 

108 Cent or terra domenica aalivoque ifliai, dica Cwwohr. Od 
Jlarutp. respont. 9. 

loy Habeo ittKtOret l vulgo (un romanos ptterot, itcìil imnc grav- 
iti, 11,1 rinata lìtterii eriidiri rnlìtot, Liv. ix. 36. 

1 10 Vedi l'elenco degli «aithiri dato' da l'usi» nel L. 1. 

111 Allatta aoiler egrvgitu vìr, qui Eirtifcortini di\ri[i{inam 

Gratta iiòtiUbMe mitcunui, Siate Quesi. nat. ti, Sa. 
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Costumi , e vita domestica. 



Olino i costumi il più polenta aiuto della legge. Per 
essi l'azione del governo si fa più facile, più uni- 
versale, più spedita, più mite. E con tutta ragione 
gli aniiclii inai Untori di civiltà, che penetrarono sì ad* 
dentro nella natura umana, ne fecero dovunque il 
principili sussidio della cultura morale, considerando 
quanto in ciascun popolo i suoi costumi fieno più 
valevoli delle leggi stesse. Quivi in Italia da per tutto 
vedemmo religione e leggi accordarsi mirabilmente con 
le pratiche usuali di una vita fattasi già mansueta e 
ferma : proteggere con grandissime forza e sostenere le 
consuetudini tutte del primitivo stato: indirizzare a 
Lene gti abiti della frugalità e della temperanza: vol- 
gere infine a uno scopo di costumatezza pubblica, □ di 
comune utilità, qualunque fogge e maniere paesane : sì 
che potesse venirne alla nazione intera sofferenza nelle 
fatiche , domestica quiete , l' amore della patria , del 
giusto, e ogni altro vantaggio del vivere moderato. 
E ne fu tanto eflicace, e tanto universale l'effetto, 
clic in ogni età Sabini ,, Satinili, Equi, Lucani, e più 
generalmente tulli ì popoli delle montagne, serbarono 
quasi ebe inviolata ne' loro propri focolari la prisca 
virtù. Cosi durante i secoli della romana depravazione 
de* costumi potè vasi ancora mirare intatta la thign- 
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liti» rsslìcale de' Mursi , c la rozzi e schietta semplicità 
Sabina. Le donne loro, si giustamente vantate per la 
santità de 1 coniugali e materni costumi , menavano una 
vita sobria ed esemplare, tutta intenta a Opre villesché, 
ed a cure famigliari filare o tesse» panni Uni 
non si disdiceva neppure alle femmine di grande sta- 
to ». Già ne' tempi vetusti o per consuetudine, o per 
legge, era stato vietato alle donne l' uso del vino 3 . La 
naturale temperanza degl'Itali, i cui figliuoli erano 
assuefatti a non bere altro che acqua, ed a conten- 
tarsi di poche pere e noci 4, si riconosceva ognora 
nelle parche cene sabelle 5 : né diversa era in prima 
la sobrietà delle mense ospitali convenienti a rozza 
onesta, ed a benigno costume. Quanto fossero i corpi 
duri e sofferenti lo manifesta l'uso da' padri-nostri di 
portare i figli pargoletti a' fiumi, indurando con l' ac- 
qua fredda e col gelo le loro membra; d'addestrarli 

i IIoii.it. epotì. od. n. 41.; Ovid. de medie, fochi, il. 5<]fj.; 

JUVEK.L. VI. lG3.( MaILT1.IL. I. Cp. Gì. 

a Ovid. I. o.; Juveiil. ti. a86-ii)o. La rocca e il fiuo di Ta- 
nnuuilla -Jl H flO, losca d'origine, e moglie di Tanjninio 

prituo, à mostravano nel tempio di Sanco. Vmno n p. Pud. viii. 48. 

3 Alci». Sicul. ap. Atsex. l u. p. 44'- Secondo la mitologia, 
Futiio, moglie dì Fauno, era itala battuta a morte pei' aver 
bevuto vino: mauilcila allegoria del costume più antico. Lìctìst. 
Imi, .. «s. 

4 Kisv. in fùb. Àrìoìa ap. Munii. Sai. 11. 4.; Posino». Hi!t. 
ap. Arurp. n 16. - 1 

5 Menta Sobilla. Juvra.u,. m. 169.* Fasi. 1 v. Scema 0 Sccsna: 
vuce <|c' Sabini pei* coma. . .. _ 
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poscia nella fanciullezza per le selve in lulte l'arti di 
cacciare, saettare e cavalcare: nell'età giovanile final- 
mente nutrirli intra l' aratro e l' armi 6 . Naturati in 
loro colali abiti d'aspra vita campestre e guerriera , 
comprende ognuno perche adulti andavano i lavoratori 
all'opre tempre armati ì : e in qua! modo, aottoi pa- 
terni tetti , si formassero fra di noi uomini gagliardi, 
di fiera virtù forniti , figli in somma generosi della 
repubblica e buoni soldati. 

Tal era il costume più generale de' popoli delle mon- 
tagne , quasi come impresso e stampato in loro dalla 
natura fisica. Assai diverso erasi quello degli abitatori 
dì luoghi più domestici , e delle piagge poste alle 
marine. — Singolare, se non unico dealino del bel 
paese ch'Appenuin parte, il riunire in non molto spa- 
zio tanti costumi, dialetti, e fisionomie di popolo tra 
te notabilmente distinti. — Nelle pianure uniformi 
dell' Italia superiore e della Puglia tu trovi maggioro 
uguaglianza di carattere e dì costume: in Toscana 
l'indole grave dell'antica famiglia etnisca: la rozza 
Sabina, l'inculto Saonio, nel centrale Appennino: il 
Ligure povero e misero come i suoi antenati, percuè 
il suolo ingrato può appena sostentarlo. Le forme 
elesse di queste razze appaiono molto diverse : gli oc- 
elli espressivi, i lineamenti fieri e fortemente pronun- 
ziati del calabrese o del sannite montanaro, non sono 

6 VwGit. et. 6o3-6i3.[ Cito in Orìg. et Vabbd in geiiit pop. 
rom. ap. Se», ad li. 1.; con/. Josii». urr. i. 

7 Armali terroni dervenf , dice Virgilio degli Equi, tu, ;4 8 ' 
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quelli dell' etrusco civile, nò de) campano molle: e 
in tulio, se bene avvisiamo, si riconosce lo slesso po- 
tentissimo influsso sì della natura fìsica, come del go- 
verno civile. Dì qui è che i costumi degli Etruschi, 
posti a buon'ora in commercio con popoli stranieri 
(l'oltremare, si mostrano non solo più trattabili » 
umani, che non quelli dei Sabelti, ma in moltissimo 
fogge della vita ora più, ora meno conformi alle usa nu 
di fuori. Benché, a dir vero, questi costumi etruschi, 
che andiamo qui considerando insieme, a' introduces- 
sero nel popolo in eia differenti , e non tulti ugual- 
mente bene si convengano al primo periodo della 
gente. Antichissimo nondimeno era per esso loro il 
costume ospitale d'ammettere ai casalinghi conviti i 
forestieri, e feste voi mente: trattarli 8 : di che poscia 
eglino facevano ansi |iompa, che un sacro dovere. Più 
propria di loro è l 1 usanza di dar posto nel convito 
alle femmine tenendole sedute in sul medesimo letto 
trinclinario insieme cogli uomini 9: costume specialis- 
simo, che senz'altro dimostra quanto la civiltl etni- 
sca s'allontanasse dalle maniere orientali e greche in 
questo particolare importante della vita domestica. 
Ernno le cene degli Etruschi abbondanti: imbandite 
due volle al giorno: vi spiccavano lo sfarzo delle ve- 
sti cenatone , il numero dei servi , la copia degli ar- 



ti Hnicun, Post. p. a|3. 

(j Asktot. ap. Ani*, i. li}.; Houli, I. e. Vedi i 

tav. <li. io-, ivm. i., evo. 
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genti 10 ; lo che odo disdice alle molte dovizie loro: 
Ma di troppo e la gola, e la lussuria, e L'intempe- 
ranza dei Toschi , chiamati pingui per frizzante con- 
cetto furono esagerale dagli scrittori: e non senza 
malignila. Timeo ad infamare i Sibariti diceva, eli' ei 
si davano vanto d'imitare a casa nel vivere volut- 
tuoso i Tirreni e gli lonj ; superando cosi in ogni 
genere di delizia non solo tutti i Greci insieme , ma 
tutti i Barbari ■». Pure Virgilio, quasi eoo voce d' isto- 
rie», conferma la- di volga la fama delle inveterate li- 
cenze toscane '\ Perche di vero eccessivo nella mag- 
gior fortuna era stato il lusso", e il viver lauto della 
gente etrusca, sì nella città, che in campo sotto l'ar- 
me '4. La qual cosa è tanto oiaggiormente notabile , 
quanto che nella medesima età, ed a fronte di cotesle 
mollezze nostrali, altri popoli indurati dormivano sol 

10 P0SIE0*. op. Atee», iv. il; Dianoli, v. $a. 

1 1 Obesa* EtniKiu. CiTvti. 37. 3.i Pingui* Tyrrhcnui. Vinci». 
Georg, a. i 9 3. 

1» DiooaB. Tiu. fragni, p. 33. ed. Bìpont; Arnra. xu. 3. ex 

TlMAEO. 

13 Al non in Fcnercm segaci, noctunuiquB iella, 
Aut, x uU curva choroi iatlixit tìbia Bacchi, 
ExspecUirc dapes , et plenae poetila meiaac. 

Vuicil xi. 735. conf, Theocomp. ep. Athes. hi. 3. 

14 ■Aa f ,ì(«H, r ì? lì, wù «XvisÀÌt ri r3f TùfovZt WMt Sr , 
èìun TE xai ili nfannhv, Ùnpiydfisiw' t'a r«r iwj-Kirfar xKivjm ti 

II. 16. 
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saccone ,s , e provvedevano al parco cibo con sole 
civaie. ■« ■ 

Per costumi si tanto trascorrenti nelle voluttà vuoisi 
che le femmine in Elruria , belle di forma , non vi 
fossero troppo caste ,G . Che per un'antica rispettosa 
religione di famiglia elle vi godessero di prerogative 
onorevoli, e di matronale rispetto, non può né meno 
■dubitarsi. Il nome materno , che per vetusta usanza 
si trova costati temente espresso nella nomenclatura de 1 
figli '7; uso anche degli Egizj ,B ; mostra questa defe- 
renza del costume al sesso donnesco. Una specie dì 
berretta in forma dì cono, o sia il Ululo, s'usava dalle 
sole matrone quale acconciatura del capo dignitosa; e 
con lo stesso tutulo italico d'antica foggia veggìamo 
pure adorne le immagini di certe deità femminili '9. 

15 Anlìquis crani tortai itramenlo eraL Pira, mi. 48., nt 1. 

16 Km rir «l'in sin «Air. Thsopowp. ap. Ami». In. 3. Che 
non fonerò in concetto di pudiche lo dico Oniiio. PI. od X, II. 

Non te Penelapen dìfficileni proda 
TfrHunui gcmtit parerà. 
Ma più aspramente Plauto. Càuli. 2. 3. sa. 

. . . non mìni hic, ubi ex Tusco modo 
Tuie Ubi indigna dolem fiuterai torpore, 

17 Nelle iscriiioni mortuali si vede sempre dichiarata la lilia- 
li) Ca.iwpoiuon , Précìi àu sjsL iùérogl. p. log sqq. 

ri) Adornamento frequentissimo in statuette muliebri ctrusche: 
tale quali si vede in capo a molte deità. V. tav.-XOx. i-4-, a, 
sul rant. 3. 4- u 'ato ancora dalle donne romane. Virino 1. 
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.Consisteva dapprima il vestiario muliebre in lina 
stretta e lunga tanica prolungata sino ai calcagni, con 
manto alle volle sovrapposto , e con calzari a punta 
rilevata •": indi, per crescente lusso, si veggono usute 
più leggiadre forme di tuniche, vìntole judle, zone, e 
colceamenli impudichi. Iti numera Li li sopra lutto sono 
le suppellettili di oro di lino lavoro, monili, diade- 
mi , ai mille , orecchini , fibule , anelli , e mille altre 
pompose bagattelle , che tuttodì a! rinvengono entro 
i sepolcri delle donne, quali sono figurate per ador- 
namento nelle loro immagini stesse *'. Costumavano 
gì' Itali pruni lunga chioma e barba non rasa , aie- 
come veggonsi effigiali in antichissime sculture d'Elru- 
ria e de' Volaci " : tanto per fratellanza si trovano le 
usanze loro esser conformi. Non altramente Virgilio, 
il quale ritrasse i costumi con la fedeltà d'un iste- 
rico', e con la vaghezza d' un poeta , rappresenta ii 
toscano Mexenzio con barba lunga e dislesa Per 
uguale usanza sono chiamati intonsi da Tibullo e da 
Orazio i Homaui antichi. Né forse prima del quinto 
secolo s' introdusse generalmente in Italia, 1' arie di 

ao Cakeotùi npandoi.: com'era esitata la Giunone ili Lauu- 
tìo, cosi veggonsi molte statuette ctrusclie di stile antico. Velli 

31 Vedi (st. aiti. IX, CI. cui. 

ai Vedi tav. U. Ed i bassi rilievi tolta tav. i. 

a3 Projxxam barbimi, i. 838. Tito Tuio Sisara, Rowoi.o e 
Cium, hanno ugualmente lunga barba nc'loro ritratti ideali. Vi- 
ntomi, Iconogr. rom. t. a. 3. 
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radersi D'allora in poi nell'Elruria i molli ed 
effeminanti ai lisciavano diligentemcnlo i volti eoa 
h pece; per lo che v'erano officine ili destri arte- 
fici, come dì barbieri in Grecia Il vestiario rusti- 
cano consìsteva in una succinta e rozza vette con 
cappuccio di color verdastro, di che in Roma stessa 
t'onoravano e Fabricj e Curj * s : l'urbano si com- 
poneva di tunica e di pallio : tanto che civilmente in 
toga t>' andava al tempio, si sacrificava, a' entrava nella 
curia, si compariva agli spettacoli e dovunque. La Ioga 
pretesta listata di porpora fu per certo un antico ve- 
stimento toscano di nobil condizione, introdottosi per 
tempo nel costume dei Romani K; i quali tolsero an- 
elli! dall' Eli-uria e la bolla d'oro, fregio de' fanciulli 
bennati *°, e molte altre cose onorevoli d' uso privato 
e pubblico *e. Una specie di sopravveste o di manto 
vergato agli orli di be' colori *> spettava ugualmente 

li An. 454, in cui P. Tkinio Mena aonduue dalla Sicilia bar» 
Meri in Roma. Visio ap. Pur. vn. Sg.; Geli. 01. .{. 

i5 Thhjvovp. ap. Amen. 111. 3. p. 5i8.; Urna, denat amai. 
«ut. 37. 

36 Conitnau illic veneto duroqur cucitilo. J™«. in. 170. Sa- 
ga cuculia era il consueto icsliniento del contado, adoperato nn- 
die dai viandanti. Comuni, r. k. i. 8., il i.j Curnn. Fero. 4- 

37 Prelexlae apud EtruKos originati immere. l'ut. *m. 48., 
rt. 3$.; Fr.on. L 6.; Micaon. Sol 1. 6. 

18 Uelruscum nunun, JifiekU. v. tG4-l Aia. timi. I. Vedi 

39 Fior. 1. 5. 
3o Vedi tav, tue 
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al vestiario etrusco dagl'ingenui: (love clic talune fi- 
gurine, che porgiamo sotto gli occhi del lettore, danno 
la forma delle povere vesti dei' lavoratori, artigiani, 
ed altri volgari, che per essere più spediti 0 duce- 
vano una fascia stretta in su i fianchi, o un giubbone 
■errato alla vita lino a mezza coscia 3l . La dignità de' 
grandi cittadini apiccava bensì nelle vestì in tessa te 
d'oro, e nella Ioga ricamata o dipinta di forma se- 
mi circolare : diversa in questo, come nota Dionisio, 
dalla foggia de' Lidj , che usavano toga quadrata **< 
Ed a maggiore dimostrazione o dell' ufficio , o della 
preminenza della schiatta, cotesti grandi usavano an- 
che l' andare in cocchio o in lettiga , accompagnali 
da cliend e da servi pronti a ogni hìsogoo. Fregio 
loro speciale erano i sandali detti tirreni nohilo 
caliamento di color rosseggiante > « di suolo molto 
alto, con cìntoli d' oro: lo stesso che s'appropriarono 
i senatori in Roma H; e di cui Fidia non seppe rin- 
venire il più degno per adornarne la sua famosa Mi- 
nerva JS . 

3i Vedi tav. moti. 8- ti. 

3i Dioars. Iti. 8t. Bene Virgilio descrive la veste di L.Kso, 
Stlt^/Ni Tuate à conveniva a giovane di nobile stata: fCt hmiraat, 
molti niaier ifuani itererai auro. i. 818. Cosi nelle sculture delle 
urne i vestimenti si veggono spesso dipinti e screziati di più co- 
lori con fregi indorati. 

33 TOffurfa «xriAta: Ponte, e* Chatiso vit. 86. 93. 9 3.[ Cini. 
Ara. Paedagogui. T. ti. p. 11,; Hzsicu. s. v. 

34 Larinus in libra de sacenbtibtis ap. Lyd. ile AtagjlW. p- 
rom. p. 37.; Vibgii. vili. 458.; Senv. ad li. I. 

35 Poni/c. I. c. 
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Vivevano i nostri Bulichi, come replicata mente fa- 
cemmo conoscere nell'altro volume, per casali, bor- 
ghi, villaggi e terre grosse: costume affatto confacenie 
alla vita rustica e campestre. Quei die abitavano in 
terre morate, e vere città munite, o sia il popolo 
dei primitivi cittadini , vi menavano vita d' uomini 
nobili e d'agiati. Le citta non erano grandi : per par- 
lare di quelle dell' Elruria soltanto, Fiesole, Rosella 
Populonia e Cossa , di cui sussistono in buona parte 
le antiche mura, Lamio alquanto meno di due miglio 
in circuito: Volterra quattro miglia, o circa 30 . Vejo, 
maggiore di tutte, avrebbe avuto intorno a sei miglia 
di giro, se crediamo a Dionisio ] 7. Situale in luoghi 
montuosi e forti erano le eillà di natura loro irrego- 
lari e scoscese nell' interno : le strade strette, tortuose 
e disagevoli, come apparisce ancora in Cortona posta 
entro il suo primo cerchio; e salvo i lempj , all'uso 
losca nico non molto grandi, il Foro, la Curia, le 
terme ed altri pubblici edifizj, non dobbiamo figurarci 
ch'elle avessero, quanto è al materiale, un aspetto 
bello, nè ornamenti molti. Le case tuttavia dovevano 
esservì comode e bene distribuite : poiché in oltre 
agli appartamenti degli uomini e delle donne, i gio- 
vani ed anche i servi, occupavano quartieri separati 

36 Vedi la pianta di Volterra aulica e moderna tav. i. 

ìj Dioirrs. il 54. Vedi Tom. 1. p. n, i33. E per mag- 

giore illustraiione le pianta topografica di Veij misurata e de- 
scritta dot sìg. W. Geli. Man. dell' Imi. tic arckcolog. tu?. 1. 
p. 3 se).,. 

Tom. II. 14 
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e distìnti , e tutti ugualmente acconci 38 ; perù non 
sapremmo dire se le case de' maggiori cittadini aves- 
sero tulle a un modo cortili *9 e portici i"; di che 
ebbero lode d'inventori gli architetti d'Adria. In Tu- 
scolo bensì le case de 1 privati vi compariscono pic- 
cole e semplici: ogni altro edilìzio di costruzione so- 
da, anziché bella: né certo queste città lutine, o de' 
"Volaci , O del Sannio, dove si mirava solo all'utilità 
del comune, potevano avere l'aspetto vago e le or- 
nale fabbriche d'una Pompeja, laddove la civiltà greca 
e romana avevano da lungo tempo introdotto gli usi 
ed i costumi d'una vita delicata. 

Per tutta Italia i giuochi e gli spettacoli pubbli- 
ci , espressione de' costumi nazionali , vi furono isti- 
tuiti come alti solenni di religione. Ma più che al- 
trove in Elruria 4', dove maggiormente lendevasi ad 
esaltare il culto divino mediante uflicj gradili, v'e- 
rano celebrati con grande splendidezza di pompa. I 
giuochi del Circo , maggiori di lutti , facevano essi 
stessi parte delle feste religiose 4»: vi si portavano 
con pomposa mostra le immagini divine riccamente 
abbigliate, e v' avean luogo in onore di quelle ludi 
principali. Tarquinia il vecchia introdusse bene avve- 
dutamente questi medesimi giuochi circensi annuali 

38 Diodqb. V. 4<>. 
3g Vithuv. vi, 3. 

40 DinuaiL. 1. c. et al. 

41 Tuituia. de Sptct. 5. 

4i Viano B[i. August. de ciV. Dei. vi. 6. . . 
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dall' Eli-uria in Noma- dì colà vennero i cavalli per 
la corsa ed ì pugili 4 3 . Ciascuna citta onorava dal 
pari i suoi iddìi grandi e prolettori con sifoni giuo- 
chi ginnici insieme ed equestri: li praticavano con 
uguale apparalo Vejenli W e Cerili '-': nè solamente 
la corsa delle quadriglie e il pugilato, dati da Tarqui- 
nia in ispetlecolo a' suoi, ina mostrano di più le pit- 
ture stesse dei sepolcri di Tarquinia e di Chiusi, 
non ha guari tempo discoperte, che vi si costumavano 
altresì gli esercizi tulli della ginnastica nobilitala W. 
Questi giuochi, primi principj dell'arie militare, e 
semi di valore, non erano solo de' Greci: gli usavano 
Egizj , ne' cui monumenti più antichi si veggono fi- 
gurate consimili scene di ludi ginnastici, e similmente 
vi da vali opera altri popoli civili; qua) proprio isti- 
tuto della giovanile educazione , perchè in afforzando 
il corpo .conducevano pure al massimo incremento 
della forza morale. Per costume etrusco, dice Erato- 
stcne 47, solcan trattarsi quelle pugne al suono di ti- 
bie o di flauti. Lo confermano le mentovale pitture, 
ed altri monumenti, in cui tulle volte intervengono 
come ministri delle feste i sub di o trombettieri 4*: 

43 Luàkrum fili!, equi , pugiìcsque ex Etruriti maxime aeriti. 
Liv. 1. 35. 

44 Pira, iiil 43. ( Fest. v. Ratmuna.; Puitircb. PoJ&. 

45 Hbhodot. 1. 1G7. 

4G Vedi lav. kvm. lii. 

47 Libro primo Ofympionic. ap. Ara», iv. i3. p. i54. 
43 Vedi lav. ut. a., ltiji. 3., lxvu, litui, un. 
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cosi pure coli' armonìa ile' flauti s'accompagnavano 
certi ludi scenici senza parole, usitali io Etruria per 
uopo di religione 49: foggia d' azioni mimiche rappre- 
sentate con gran Cerimonia dagl' istrioni ; che lai era 
il nome etrusco degli attori 5o . Erano costoro persone 
cervilì al pari de' giocolato™, saltatori, acrobati, die 
spesso ritroviamo effigiali in monumenti nostrali gio- 
colando in sulle corde tese, o in (erra Sl : all' oppo- 
sto l'educazione degli atleti, 'nomini ingenui, era tutta 
liberale: e col solo fine d'onorare degnamente negli 
estinti la virtù de' prodi, solevano i funerali dei ben' 
voluti compierai spesso con tali giuochi ginnastici e 
belle valentìe. Cosi fatto costume ne da ragione sen- 
z' altro del motiva per cui, si nelle pitture di se]iol- 
cri, come in quelle di moltissimi vasi ivi entro ripo- 
sti, ai veggono rappresentali tulli gli esercizi della no- 
bil arte ginnastica; premi non pure di virtù a' gene- 
rosi e valenti in questa vita, ma simbolo ancora di 
quelli che s'addicevano loro nella futura : sicché per 
cotesti simboli stessi miravano i parenti e gli amici 
a rimunerare nell'ullim' ora del loro buon volere i 
mani de' lagrimati congiunti. Tal era infatti, e non 
altro, Io scopo pietoso per cui ebbero principio i giuo- 
chi degli atleti: istituzione divina di Bacco stesso 
primigenio o Zsgreo, il dio infernale 5 >. Ben dunque 

49 Li», vii. a.; Valsi.. M«. It. 4-4 

50 Quia hister mica verbo Indio vocabatw, nomea hislrionilM 
iiuUtuia. Lit. I. c. 

51 Vedi i mommi, Ml'Italiil ce la». 56. 
3-1 litixx. Dìonys. XXKVU. v. idi srjq. 
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CA IVO XXIV. aij 
questo sacro antichissimo costumi; de' tutti mietili ne' 
rili funerei darà compimento intero a' misteri, il cui 
primitivo concetto a' era perduto, o mutato affatto in 
processo di tempo : orni' è che per total degeneratone 
del costume antico indi nacquero tra di noi le mor- 
tali zuffe dei gladiatori. Si vuole ch'elle prendessero 
origine, e principio nella Campania tra Etruschi e 
Sanuiti H : dove in fatti l'arte, non che l'uso de' 
combat ti meo li glad.iatorj , vi si coltivava in ogni età 
cun passione sfrenata M, Gapua era la grande scuola 
degli accoltellanti-, per rispetto di religione Diana, 
dea tutelare del luogo, v'avea la presidenza de' loro 
giuochi M : e di cola s'introdussero in Roma intorno 
iu Gne del quinto secolo 50 ; poscia per tutta Italia. 
Di tal modo che per inclinazione d'animi furti e guer- 
rieri questi ludi stessi dell' anfiteatro , che Cicerone 
chiama eccitatori del coraggio 5 ), vi divennero alfine 
quasi in . ogni citta lieto e universale spettacolo, For.sc 
anco i Volici non molto s' iscostavano dal costume 
aulico degli Etruschi : poiché usavano con pari studio 

53 Nic^Dmuc ap. Atw. iv. i3. Vedi Tom. i. pag. 186. 107. 

54 T*e<T. xiv. 17. Esistono ancora le rovineMel munifico an- 
fiteatro (li Capita , (li quella di Pampe j*. 0 dì l'ouuoli. Il unta 
sepolcro ili Scaltro iu Poiupcja rappresenta come veri ludi fune- 
ruli quei combattimenti stessi di gladiatori. 

5ì Teutuli. ile Spectac. 

Sii A11. (igo: con silFulti giuochi Dscio e Giorno Bruto iute- 
sera a onorare la memoria del defunto padre. Liv. tpiL sili 
VitEn. Mix, il. 4. 7. 

5j Tinnii. 11. 17. 
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in casa loro pubbliche corse di giovani armati e dì 
cocchi !8 . 

Uno de 1 grandi principj d' umaniLk , e insieme uno 
de' distillili più potenti, e più generalmente rispettati, 
si era la religione de' sepolcri , che per riti sacri, e 
per misteri, perpetuava la memoria de' padri e la pietà 
nelle famiglie. Questa pietosa sollecita cura che pre- 
stava ciascuno alle spoglie mortali de' suoi, predesti- 
nate a viva immortalità occupava l'animo dell'uomo 
tanto più fortemente , quanto egli era più ubbidiente 
e arrendevole a religione. La considerazione del suo 
bel passaggio era il massimo pensiero del vivente in 
questa vita terrena. Da ciù quel grande Studio che 
poneva ogni uno a preparare sua sedia : dimora eterna 
di giustizia e di verità, dicono gli Egiij *9. Non havvi 
parte dell'antico suolo dell' Etruria dove non si rinven- 
gano in grandissimo numero sepolcri; ma questi slessi 
monumenti ora semplici, ora sontuosi, e soprattutto 
variatissimi in fia loro di qualità, di materia, di forma, 
danno principalmente al filosofo una netta idea, cosi 
della grande inegualianza delle fortune, come del pro- 
gresso dell'arai paesane. Sono dessi per Io più «Cavati 
in Ola nelle rupi, o sempre al di fuori dell'abitato: 
una o più stanze fatte a volta ora piana , ora a botte, 
formano l'oscuro e cavo sepolcro : tarolta nudi affatto 

58 Vedi i Altmum. tav. huj Baccorm, Bassi rilievi volici. 

5g Così nella laro stele, e nelle tavole o scene del giudiiio in 
moltiuimi pspiii , 
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il' ogni ornamento, talvolta fregiali non senza molta 
cara all'esterno di prospetti architettonici, e nell'in- 
terno di sculture o di pitturo allegoriche distese in sulle 
pareti; e tali in somma che per artificio molto rasso- 
migliano ai sepolcri egizj *». Altri ipogei di più re- 
golare, architettura sono edificati di grandi pietre spia- 
nate e pulite all'esterno come il bel monumento, 
detto di S. Manno, nel perugino f ", ed altri di mi- 
nor moie 6l : benché superiore s tutti e in grandezza 
e in fabbricazione siasi la nobil tomba di Vaici, per 
V innanzi ricordata La maniera più volgare perù 
della sepoltura consisteva nel porre i corpi morti sot- 
terra circondandoli di lastre di pietra, o di grandi te- 
goli , sui quali iscrivevasi con un ferro il nome del 
defunto. Ed ivi entro a tutti questi avelli, conforme al 
sacro rito funereo, racchiudevano i congiunti, secondo 
facoltà, tutto ciò che di più caro, o di più pregiato, 
servir poteva ad onorare l'estinto al momento di stac- 
carsi da quello, e dargli un eterno a dio 64. Se pure 
talune suppellettili di Caia .non si collocavano ancora 
nel monumento pel solo amoroso pensiero , che ciò 
era alato più adopralo, o più prezzalo in vila, doveva 
aversi seco nella morte. L'uso più antico era di sep- 

60 Vedi tav. mmi.; O&iqu, dà sepolcrali edifizi deWElruria 

61 Mut. Etr. t. ut, tav. 5. 
(a Vedi tav. lui. 3. 

65 Vedi U>. un. 1-. Tom. t. p. i4g. 
64 Attentata vale. 
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pel lire il corpo: indi si introdusse il rito più ono- 
rifico d' abbruciarlo , e custodirne le ceneri io urne o 
vasi di mille fogge: sopra d'ogni recipiente segna- 
vaai eoo brevi epigrafi il prenome e cognome del de- 
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ne, benché con riverenza 


pari di sacrifizio, tanto 



il corpo, quanto il cenere di coloro che partecipavano 
al culto privalo della famiglia ; consuetudine o statuto 
di religione che si ritrova ugualmente prescritto nella 
legge romana dei funerali 6 7. Molto più notabile, al* 
teso la singolarità del costume, è il rito egizio che 
si vede adoprato in talune sepolture degli Etruschi; 
sia che ciò fosse una speciale religione della cflsa , o 
piuttosto, come par probabile assai, una strania e molto 
accetta superstizioni; rinnovatasi in secoli non troppo 
antichi <*. 

Quale e quanto si fosse nell' universale il dovuto 
ufficio con cui s'assistevano per religione i moribondi 
nell' altim* ora , e quanto solenne la funebre pompa 
colla quale s'accompagnava alla sepoltura il defunto 
di nobile slato, e la si deponeva con preghi, donativi, 
e riti sacri all'ombre, I 1 appalesano a tutti con signt- 

65 Vedi tav. in. 5-, ir. tv. 

66 No**. Dìonys. xxxvn. v. ib.{ sqq. 
ti? Gran, de Lrg. li. ai. 

6B Vedi la», mi. et, 1-5-, civili, j. 
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ficnnti immagini i nostri monumenti funerei. Qui tu 
vedi giacente in letto una matrona languente; ì pa- 
renti c un fanciullo le sono allato in atteggiamento di 
cordoglio : altri uomini attorno e donne famigliari 
«tanno segni di mestizia dolorosa e di lutto al flebile 
suono de' flauti : tre assistenti in fine, che possono cre- 
dersi sacerdoti, tengono nella destra bastone augurale, 
simbolo di benigna propiziazione G 9. Altrove un mesto 
figlio compie l'ultimo misericordioso rito inverso it 
vecchio padre, chiudendo i di lui ocelli in quell'estremo 
punto de' moribondi J°. Per altri monumenti veggi amo 
il trasporto del defunto alla sepoltura disteso sopra 
d' un feretro, o carro funebre, accompagnatovi da' suoi 
parenti e dagli amici , e convolato insieme dalle pre- 
fiche, donne prezzolate, che in lode dell'estinto vi 
cantavano al suono de' flauti il lugubre canto delle ne- 
nie 7' : disturne antico introdottosi anche nel funereo 
cerimoniale romano 7 1 . Secondo la fortuna o il grado 
dell'estinto si abbigliava il corpo morto di ricche ve- 
sti : si decorava e s'abbelliva alla volta di nobili ar- 
redi, e di suppellettili d'oro, d'argento, o d' ambra 
acconciamente lavorate ad uso dei mortori 5 J ; e tale 

69 Vedi lov. ivi : e per confronto il cippo perugino giù edito 
più Tolle. Mai. Etr. tav. 10. 31. 31. l3. 

70 Vedi lm. us. 4- 

71 Vedi In*, uni. 1. a., ictl r. 

72 Honoratorum virarmi» laudcs etiaia canta ad ubicinem 

proittjttwitor; luì nomm nciiiac. Qtio. de Lcg. 11. 24. 

-73 Vedi lav. ù». 3., un. 
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quale pone vasi colle necessarie formulila il defunto 
nella sepoltura suffragalo con preci, offerte, libamcmi, 
odoriferi profumi, e ogni atiro miglior rimedio ebe 
si addiceva al sito dei mani. Tra isuffragj dell'anima 
occorreva spesso anche il convito funebre qual sìm- 
bolo sensuale de' godimenti riserbati nell' slira vita; e 
tutto ciò che avea servito alla mensa consacrata, piat- 
telli, vasi, coppe, anfore, fiale, lazze da bere, pare si 
lasciasse per religione nella tomba allato del morto, 
a giudicarne almeno dalla quantità di tali stoviglie di 
terra dipinte o non dipinte, nobili e volgari,, che tut- 
todì si ritrovano abbondantissime per entro i sepolcri. 
Grande era la cura e il pensiero di custodirti invio- 
lati sotterra : il Iremendo dio infernale vi si mostrava 
come guardiano del luogo sotto forme mostruose e 
terribili 7 S : nè v'appariva meno, a talento di chi or- 
dinava il sepolcro, qualunque altro simbolo, figuralo 
che per valido riparo avesse convenienza alcuna con 
la terribile Nemesi. Tutti grandi spauracchi al malva- 
gio violatore con i quali studiava ciascuno salvare sue 
reliquie da empia profanazione J 6 . Se l'istoria d'un 
popolo tutlavolta si debbe ricercare, come insegna 
Tucidide, anco ne' suoi sepolcri, si vuol qui ricogliere 
che a malgrado di tante solennità nell'esequie uon si 

74 Vedi luv. tirai, i., cvn. 
j5 Vedi tav. cn. US. ». 3. 

76 Frequente era la violazione da per tutto: pochi sono i se- 
polcri dulia necropoli di Vulcì che non ti trovino frugati c de- 
rubali dai mnlandriui antichi. - 
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CAPO XXIV. ite, 
scorge mai che gli Etruschi , seria e malinconica na- 
zione si per temperamento, sV per forza d' ubicazio- 
ne, mostrino apparentemente per alcuna iscrizione se- 
polcrale sensibilità ili dolore, nè tampoco nessuna di 
quelle tenere espressioni di rammarico, che fan sacro 
il cordoglio : formule lamentabili sì tanto comuni 
nelle leggende mortuali greche e romane. Così pure 
nelle coppe, o in altri vasi per uso di bere, quelle 
gentili maniere greche di acclamazione e di saluto , 
che si rinvengono frequenti sopra i vasellami dipinti 
non si sono mai vedute fin ora in monumenti propri 
degli Etruschi. 

La slessa religione del sepolcro si ritrova con pari 
ossequio verso i mani, e con pari osservanze coltivata 
per tutta Italia. Ciascun pop. do si conformava in que- 
sto al costume universale: nel resto aveva per lo più 
usanze, maniere, e consuetudini sue proprie. Tal era 
quel giudizio di dio, o altrimenti quello appresso gli 
Umbri, in vigor del quale ! duellanti, combattendo 
armati come in guerra, stimavano aver buona ragione 
colui, che di sua mano uccideva l'avversario i s : co- 
slume fiero ebe dimostra quanto durasse tra di loro 
gran tempo il barbarico dritto della fona. Più spe- 
cialmente gli Etruschi, che guardavano in ogni cosa 

77 Xoifc oò.- Xaupi led itti: mX».™».- trJ *Mps «ifiiuuj i 0 
(imiti. Vedi loT. «ivi. ».i sevo. 3. 

7H O'/iiSfutai uxmfòs A)AiitiMtl]iaarSfi$iBffirV&'i xxmMSimt 
i»r wttà/ia /iàx?"'i ■ "i Ino&tl iitiiinfi tifar, ai nil tyarilwi 
btìUfóitiu. Nic Duutc ap. Siob. som. sa. 
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alle formalità , costumavano il) casa fare impastare 
il pane, e battere i loro scbiavi con misurati colpi 
a tempo di flauto io. Uso italico delle donne era il 
salutare i parenti abbracciandoli Bo . Ma cbi potrebbe 
dire quali si fossero in generale quei singolari modi 
ed abiti degli Etruschi , che fecero sentenziare a 
Dionisio "* non esser dessi somiglianti a nessun al- 
tro nel costume? Tutto riferiva quel popolo a reli- 
gione. Or certe formule costanti , e certe voci etni- 
sche d'ignoto significato, come Phleret, 7'ece, Turce, 
Cleti, Tinmcuìl, Muthina e simili **, die sjiesso ri- 
petute si leggono ir» statue votive, e in molti belli 
arnesi, mostrano esse stesse con evidenza la singola- 
rità, e specialità di tenace costumo nazionale sia sa- 
cro, sia civile. Perciocché tali voci si risolvono tutte 
in quelle formule colle qunli si accompagnavano i sa- 
crifizi , i voti, le offerte, gli atti in somma più meri- 
tar} della religione. Addurremo altri esempi nel capitolo 
seguente tratti dalle arti del disegno. Nè per certo v' lia 
luogo di maravigliarsi se usanze e fogge dì vita sì tutta- 
mente nostrali appaiono di tanto radicate nel costume 
popolare , anco per monumenti dell' eia meno antica. 

79 Abistot. np. Polliti:.' iv. 56.; ap. Phtubcs. de cohilciutu 
tra.?, ci. p. 460.; Alcnos ap. Atusk. ih. 3. 
Bo Puntura. Quarti. Boni. 6. 
81 Dioavs. 1. 3o. 

1., ilu. 4-, i""- mv. Vedi Lari, Saggi" T. n. p. 477 '-e 
iiilcipelinziouì alluguti: potuti, dcdil, e simili, u>nu tiitlu con- 
getturali. 
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jfrti del disegno: monumenti principali 
degli Etnischi. 

Larie lia il suo propria linguaggio , e pi ustamente 
la storia delle sue vicende debb' essere dimostrala me- 
diante le sue opere slesse. Or, senza por mente a det- 
tare una storia generale delle arti ilei disegno appresso 
gli Etruschi, toccheremo soltanto quelle parti che 
possono dar meglio a comprendere da quali priucipj 
elle mossero, come progredirono, e per quali vie e 
mezzi andarono di mano io mano avanzandosi mag- 
giormente col sussidio di nuovi c più venusti esem- 
plari. Il che basterà pure a manifestare insieme qual 
fosse tutto quanto il progresso morale che soni alla 
nazione italica per questa nobile facoltà dell'umano in- 
gegno. Pittori dei paterni costumi e semplici natura- 
listi nell'erte, gli antichi maestri attendevano meno 
a produrre il bello imitativo, che a percuotere forte- 
mente i sensi con immagini significative di miti e di 
simboli della domestica religione, parlante quasi in 
ogni lavorò di stile vetusto. Ristretta l'arte dapprima 
alla sola espressione d'un determinato ordine d'idee, 
trovatasi anch' ella necessariamente posta sotto l' in- 
flusso della sacerdotale politica: anzi dirizzando 1* in- 
telletto a gravi pensieri molto potentemente concor- 
reva allo scopo principale di rappresentare con figu- 
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rato ariifizio, c vie meglio scolpire nell'animo, ogni 
maniera di simbolico insegnamento, cbe tendesse a 
confermare la stabilita istituzione religiosa e civile. 
Forse ancora certe arti prime del disegno, come il 
fare in terra e la scultura, s'appartenevano in princi- 
pio ad alcuni casati di stirpe sacerdotale, che soli ne 
possedevano le teorie e la pratica ; giusto nual era 
l'antichissima stirpe dei Dedali; nè per altra cagione 
ne venne all' arte antica quel tale stile convenzionale, 
mantenutosi inalterato gran tempo, e che a difetto 
di miglior denominatone diciamo sacro, o vcro-iera- 
lico. Così pure religione insieme e politico volgevano 
tutte le altre arti, dette liberali , a uno scopo. Non 
senza riti consacrali edificarono gli Etruschi le mura 
fortissime delle loro citta primarie con smisurate pie- 
Ire rettangolari disposte per piani orizzontali murati a 
secco: in che adoperarono essi, come si Tede tal 
perizia e pratica d'-arte, che n'ebbero lode il' inven- 
tori a . Questa forte e stabile maniera di fabbricazione 
si ritrova in tutti Ì grandi edìGzj costrutti fuor d'o- 
gni dubbio da capo maestri toscani, così in Elruria, 
come in Roma sotto il governo dei re. Tra i quali 
basti nominare la cloaca massima , conservatasi per 
■ tanti secoli nella sua prima saldezza c integrità J , la 
sponda del Tevere , ed i grandi muramenti inferiori 

i Vedi Toro. i. p. 139. 

3 D'uguale costraiione etnisca è un avanzo di allrn grande 
cloaca, che vedasi a piè del colle dove siede l'antica Tarquinia. 
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per sostegno del Campidoglio. Volte arcuate eoo tre 
ordini di pietre s'osservano tanto nella cloaca massi- 
ma, ebe in diverse fabbriche più notabili dell' E ini ria 
centrale ad uso di sepolcri *. Nella bella porla di Vol- 
terra ornata di Ire teste colossali incastrate di prospet- 
to, si hanno archi perfetti circolari di pielre ben ta- 
gliate s ; e quanto ella serba, ancora dell'antica fab- 
bricazione clrusca ne mostra evidentemente, che nel- 
l'architettura pubblica i maestri dell'urte sapevano 
accordare molto a proposilo i convenienti termini della 
solidità, del semplice e del grande , principali bellez- 
ze. Nessun vestigio abbiamo dei tempj d'ordine pro- 
prio toscano, il più sodo e semplice di tutti. Per ciò 
che dice Viiruviu 6 delle distribuzioni e proporzioni 
generali di siffatti tempj, dessi erano di forma qua- 
drilunga non molto grandi, con tre celle, una mag- 
giore nel mezzo e due laterali: nello spazio dell' anti- 
tempio avanti le celle slavano con ordinata simmetria 
distribuite le colonne , e sopra la fabbrica del fregio 
posava ìl tamburo co' suoi frontespizj, i quali solevano 
ornarsi di sculture di creta o di bronzo indorato?: 
mirabili, dice Plinio, per intaglio ed arte 8 . Tal era il 

4 11 più grande con etnisca iscriiione trovasi presso Perugia. 
Vedi Mai. Etr. T. ni. lav. 5. ed i nostri monumenti tav. un, 3. 

5 Vedi tav. vn. Tra. 

6 IT. 7 Vedi Ritrae, Saggio iti ricostruzione del tempio Mai- 
no: nelle Memorie dell' accad, di Monaco T. trai parie fìlolog. 

•jO rnanlqae lignis fictilibus, aut aerai inaurata earumque fa- 
ttrgia Tuicaaico more. Vm. .111. a. 
8 Fastigia i/uidem temploram elìam in Urbe crebra, et Munì- 



tempio di Giove Capìtoli no fabbricato da etruschi ar- 
tefici 9, non pure all' uso losca nìco, ma col rito stesso 
dell' Etruria, siccome palesano chiaramente ■ tripli- 
cati santuari di Giove, di Giunone e di Minerva, po- 
sti sotto uno stesso tetto. Tale ancora, benché più 
ingegnosa menle condotto, era il tempio di Diana cac- 
ciatrice in Ai icia , per 1' aggiunta di altre colonne a 
destra ed a sinistra dell' an ti tempio ,0 . Altri tempj , 
ordinati bensì con simmetrie toscane, partecipa va no 
delle distribuzioni di qualche altra specie, sagginane 
pure Vitruvio. Benché ugualmente in lutti, per prin- 
cipale precetto , s'avesse sempre in mira stazione, 
usanza , natura. Una idea qualunque di tali fabbriche 
e simmetrie puf» ritrarsi dalla forma di alcuni tem- 
pietti figurati in creta , che diamo a luce per sag- 
gio «, dove appunto sì vede ben distinta la prie 
superiore di legno col corrispondente asinelio , pun- 
toni e assi »», per modo che lo scolo del tetto vi sia 
pendente a due acque: foggia consueta di moltissime 
urne sepolcrali etnische non dubbiamente rappresen- 
tative di veri tempietti , edicole , o simili ediliij sn- 
eri facenti manifesta allusione al sacro riposo delle 

cìpìis, mira radatura, et ane aeviqm /aiutiate lanctiara auro. 

9 lutatila perficiendo (empio, fabrìs undiaue ex Etruria adei- 
tu. Li», t, 56. 
'io Vitro», iv. 7. 
11 Vedi tav. limi. 3. 3., imi. 3. 4. 5. 
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munir. In tulK lo sue parli l'ordino losca no , qual si 
comprende robusto C semplice più di ugni altro, per 
legge Torse meglio di giudizio che d'urte, ottimamente 
si conUcva per la .«..a sodezza all'indole gravo, e 
religiosa della gente. Ma prima n&sai che s'introdu- 
cesse nell'arie imitazione alcuna delle maniere greclio, 
non può essere dubbioso, che l' archi lettura pubblica 
etnisca non tirasse molto all'egizio. Le facciate ar- 
chitettoniche di tanti sepolcri di Tarquinia e di Vid- 
ei ,J : quelle ancor più numerose dei sepolcri di Ca- 
stel d'Asso e di No re hi a nei viterbese '4 j e princi- 
palmente le porte rastremate delle mentovate lombi; 
danno una qualche idea di quel far primitivo egìzio- 
loscanico: poiché, se bene molti di colesti monumenti 
qui mentovati non sieno, al nostro giudìzio, di fabbri- 
cazione troppo antica , pure apertamente si vede che 
i costruttori seguivano per religione di sepoltura un* 
maniera consacrata dall'uso, che forse non era lecit i 
alterare. Una forma singolare di capitello ritrovato a 
Tu scolo, e intagliato in pietra del paese, fornisce al 
pari un altro esempio dì singolare imitazione egi- 
zia ,5 i e come usarono gli Egizj , cosi gli Etruschi 
solcan colorire alle volte i loro monumenti d'archi- 
tettura ricoprendoli di fino stucco. Per un'altro foggia 
di capitello, testé trovato dentro a Tarquinia segualo 
di lettere etnische, abbiamo nn saggio dell'ordine n>- 

■ 3 Vedi tav. (xn. io. i3., aia 5., rare. 

t4 Vedi Okiom, liei itpotcrali cSfai lìrW Elruria ale,ìia. 

iS Vedi tm. ci», i. 

Tom. II. i5 
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scarni rimodernato ,6 , da poi che il vecchio stile ar- 
chitettonico s'andava di mano in mnoo migliorando, 
rassomigliandosi più diretta mente al dorico. Nulla sap- 
piamo dell' interno adornamento dei tempj , se non 
che tutto v' era ugualmente toscani co : così quelle 
porle di rame tolte via da Catnmillo nel sacco di Ve- 
jo, e giù di ragione dei soggiogati , dovevano esser 
quivi le stesse del tempio principale di Giunone re- 
gina '7. 

L'architettura civile degli Etruschi non tendeva 
meno all' utilità , che al comodo della vita privata. 
Le case laro signorili erano più tosto spaziose , e 
hene distribuite per quartieri l8 . Vitruvio parla di cor- 
tili alzati alla maniera toscana '9: e per avviso con- 
corde di scrittori la fabbricazione del portico , parte 
nobilissima delle case grandi , dovrebbe di più attri- 
buirsi ai Toschi stessi, o più tosto agli architetti d'A- 
gli Etruschi una sola porta : di quella forma a due 
imposte che si vede ritratta in monumenti: e giusta 
ogni apparenza s'aprivano per di dentro, uso non pure 
delle case italiche, ma romane. Che 1' etnische favole 

16 Vedi tav. tu. i. 

17 Pan. tttxt. 3.; Plutarco. Camiti 

iH Dioiiob. v. 4<>. Vedi sopra p. log. aio. 

19 vi. 3. Vuuuj, t. c iv. 33. Tiacaaìcum didimi ( impiumai) 

,1 7Wi.r, posieii'/ittj'n Montili i-mmi aeditun simulare cocptntiU. 

30 Airìum appettatimi uh AlfiMÌbtti Tiuri* Vabio, !.. !.. 1*. 33.; 
Diauun. v. /[a.; Fkst. ». Jlriiim. 
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nhhiano esagerata, oltre a ogni ragion dell'arie e della 
Malica, Ili struttura piramidale della regal tómba dì 
Poisena, situala a Chiusi, il fa manifesto la descri- 
zione medesima del monumenta riferita da Plinio, 
secondo ciò che ne diceva Varrone Ma non per 
ii.ieslo voneiuuio tenere sì fallo edilizio chiusino per 
favoloso del tutto. I narratori toschi ampliarono sen- 
z' alcun dubbio, per dir cosa mirabile, sì le propor- 
zioni, sì le parli integrali del monumento in guisa 
talmente ideale, che invano Onora si è cercato per 
molti sagaci eruditi di trar da quel racconto una pos- 
sibile restauratone dell' edilìzio che appaghi La de- 
scrizione recata da Varrone è sicuramente un com- 
posto di fantasia, ma tuttavoJta dal primo dicitore, 
ideato non senw forme corrispondenti ad oltre fab- 
briche del paese e del suo tempo. Niente meno esa- 
gerata, benché fondata nel vero , si è pure la forma 
descritta del famoso sepolcro d'Osimandìa in Egitto 13 . 
L'uno e l'altro erano stali per avventura architettati 
con qualche particolare concetto simbol ico. Apparisco 
in oltre evidentissima nella mentovata descrizione del 
sepolcro di Porsena l'imitazione del far egizio: il 
quale, singoiar cosa, si riconosce più maggiormente 
ne' vetusti lavori dell' arte ritrovati nella regione me- 
li Ad. Puh. (Un. (3. 

il Giuves , Dt Bhoues, Cobthuvis; e, per tacer d'altri, il più 
recenti; di tulli QuATUtsiim de Quwcy, Restituì, du lombeau tht Poi* 

a 3 Diodor. i. '4y. 
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desi ma di Chiusi *4. Il grande monumento sepolcrale 
di Vulci a5 ne dimostra altresì quanto gli Etruschi 
mirassero itilo straordinario in questo genere di edi- 
lizi, in mi il fasto umano non si disdiceva alla re- 
ligione pietosa. Sì che in tutto cotesto celebrato la- 
liciitito di Porscna poteva di fallo essere una fabbrica 
singolarissima, c se vuoisi ancora capricciosa, coman- 
data da fastoso principe per far mostra di suo potere, 
o, come dice Varrone, per Superare la vanita d' estra- 
nei regnanti >6 . 

Neil' infanzia delle arti adopera ciascuno secondo 
die porta la semplice materiale imitazione degli og- 
getti sensibili. Questa legge dell' umano intelletto guida 
per lutto ugualmente la mano rozza si, ma obbediente 
dell'uomo. Gli ordini politici, i progressi della vita 
civile, la situazione, il clima slesso, accelerarono presso 
alcuni popoli l* avanzamento, ritardato al contrario 
presso d'altri posti in meno favorevoli circostanze. Non 
pochi lavori dell' arte losca ri Ica mostrano in fatti una 
tal rozzezza ed infantile semplicità, che sembra ci 
trasportino all'origine slessa dell'arte imitativa. Sta- 
tuette di contorni rettilinei , senza mossa , con piedi 
chiusi e uniti, occhi schiacciali, bocca obliqua, mento 
rilevalo, estremità di membra soverchiamente allun- 
gate, vestimento stretto e serrato al corpo ; tali quali 

a4 Vedi Ut. ut. sqq. 
■l'i Vedi lav, lui. 

jG Vaubo np. Pub. iutj. u. Qiu-m fieìt... tàmil ut rxtrrno- 
rum regnar vanitili quoque ad llalii supm iur. 
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si veggano di fattura antica ; mostrano bene questa 
maniera primi'lva i Iella scultura elrusca , innanzi che 
etili i etnlesse n migliorare sue forme con più studiata 
imitazione della natura. Durante questo primo pe- 
riodo dell'arte si limitavano gli artisti a porgere sol- 
tanto i principali lineamenti del corpo umano, senza 
dare alle figure nò l'idea della forza, nò dell'agilità. 
Il die, se Lene avvisiamo, lungi dall'essere una de- 
gradazione, era piuttosto una maniera propria del- 
l'arte fanciulla, che ha potuto durare lungamente 
prima di farsi adulta, e passare, come suole, dal sem- 
plice al manierato. Tracce evidenti dell' arto e de' sìm- 
boli egizj fanno tuttavia prova certissima, che T ligilto 
ebbe grande influenza in questa prima maniera degli 
Et r liscili, i quali, coma si vede per molte imitazioni, 
già conoscevano ogni figurato artificio dell'età dei 
Faraoni. Percola norma di classificazione, anziché 
per epoca determinala o certa, a cotesto primo stile 
egiz io-losca ni co possono riferirsi generalmente ì la- 
vori che sentono maggiore antichità iteli' arte , o più 
presto ordinaria imitazione del far vetusto. Pia questi 
dfbhono avere il primo luogo molte opere aifallo no- 
strali, come certe sculture in pietra '7, i bronzi che 
jjosson pieleodere all'età più lontana e si ancora il 
vasellame istoriato a slampa con figurine ed ogni ina-, 
nier.i di simboli di varie nature '9. Quei Ggurati mostri 

i-j Velli lav. u. 

iti Vedi blT. MVHI sqq. 

ai) Vedi tav. *vìi smj. 
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mille volte replicati , quei lunli animali , quelle atroci 
zuffe e ferine battaglie , espressioni tulle simboliche ili 
un medesimo sistemo d'insr-gnameiito sacerdotale, s'ap- 
pariengooo non dubbiamente all'islesso ordine di idee 
morali : e sebbene i monumenti che poniamo per saggio 
davanti agli occhi non sieno tulli del medesimo tempo, 
nè d'uguale artifizio, non pertanto è Cerio, ebe riprodu- 
cono a un modo le stesse figurale rappresentanze che il 
far di terra, di pietra, di bronzo effigiava nella remota 
eia dell'arie. Tulio spira nazionalità e proprietà di co- 
stume in questi lavori: le figure collocate di profilo 
han quella durezza e secchezza di Forme che porge 
In natura imitata Don ancora ben diretta dall'arie; 
i volli sono esagerati: Ì capelli ora increspali , ora 
lunghi e prolissi alle spalle; le vesti non hanno pie- 
ghe, o minute e retti li ne nel vestiario femminile; 
non v'ha gruppo alcuno, nè varietà dì sembianze: e 
non di meno questi stessi lavori si materiali piacciono 
per mirabil semplicità, e naturalezza d'espressione. I 
bassi rilievi volsci in (erra cotta dipinti a vari colori, 
clic tal era il costume della plastica antico, possono 
di più allegarsi come sìnceri esemplari di questa ve- 
tusta maniera dell'arte italica, prima clic progre- 
disse a uno stile più metodico Nè in questo fatto 
la scuola etnisca procedè diversauienle dalla greca: 
dove si nella composizione, si nella rigidezza delle fi- 



fin Vedi Becchetti, Dossi tilìa-i rolsi-i: ed i nostri 



gnre ritrovasi primiera mente uno slesso tipo conven- 
zionale privo affatto di venustà e leggiadria. 

L'epoca dell'arte etnisca più degna di considera- 
zione si è quella ebe diede principio e progresso a un 
nuovo stile, propriamente chiamato toscanico 3 *. In 
questo stile lutto metodico sì ritrova pur sempre ima- 
qualche traccia del tipo egizio: cioè una maniera du- 
ra . secca e tesa, quale la ravvisava Quintiliano 3l , e 
quale apparisce ancora in opere dell'arte 3ì . Tanto 
che Urne e veracemente dice Stralicine, il quale Viag- 
giò cosi in Etruria, come in Egitto, rassomigliarsi le 
sculture toscaniche all'egizie e greche antiche H. Se 
avessimo statue grandi, come quelle d'Egina, potremmo 
più adequa la meo te comparare 1' uno e l'altro stile ve- 
tusto ; ma non crediamo troppo dilungarci dal vero 
presupponendo, che il far della scuola cgiiielica rigi- 
do, secco e diligente, ma non senza grandezza, si 
rassomigliasse molto al far etrusco. In ambedue sono 
quei pregi e difetti, che caratterizzano la scultura gre- 
ca, prima che Fidia avesse dato per legge d' arte alle 
sue immagini quei hello, eli' ei trasse mirabilmente 
dai concetti d'Omero. Se non che qualvolta gli arte- 
fici con tal sistema puramente metodico intendevano 

3i Tumulimi: onde trillino ci osi d'opero d'arte dioewisi con 
proprieli tigna et opera luseaniea. 
3i Dimora, H Tutranicis proxima Callon, atque Urgesiat fo. 

33 Vedi tav. itimi, jiiii. e più altre. 
3-j Stiubd imi. p. 554. 
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eli produrre energia d'azione, volendo esprimere la 
forzo, davano alle figure uno straordinario movimenta 
di membra, e atti rigidi o forzati, come se l'arte vol- 
gesse a trar le nonne della bellezza dalla solo nolo- 
min. Azione soverchia nelle mosse, robustezza di for- 
me, muscoli rilevali e' pronunzi oli con violenza più 
clic naturale, sono le qualità più ostensibili di questo 
elrosco siile scientifico, che molto si confaceva al ge- 
nio e senso universale della nazione. Qua, per vigor 
dell'antica istituzione, lutto tendeva a mantenere nel 
costume pubblico gravila, serietà, e dignità di natura : 
la bellezza e la grazia, sorgente di quel!' ideale che 
da vila al concetto per elette forine, quivi non eb- 
bero venerazione, nò onore alcuno idolatro come in 
Greci» : ed è pur cosa notabilissima a dirsi di nuovo, 
che nessuna delle originali opere d' urlo toscanità, che 
finora conoschiamo, non rappresenti soggetti impudi- 
chi. Per Io contrarlo in cotesti monumenti nostrali , 

Inda alle favole greche, tutto si riferisce a materia 
domestiche sacre o divine. Le fisonomia vi sono nu- 
dali: di quel lino in somma che immutabile si è con- 
servato in naturaj e si riproduce ancora al nostro 

La statuaria, ben dice Plinio, era certamente un'ade 
antichissimi e familiare all'Italia 3S . Il suo aianza- 
31 Vedi lav. iv. x*i. 

.16 Fiàne aulcin iiaUiarìant artetu familiarcni Italiac eie. Puh. 
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mento e progresso in Etruria si rende manifesto per 
alcuni lavori principali condotti da maèstri paesani , 
dì quello stile che diciamo toscanico, o più s'appros- 
sima a quello. Questo stile che di mano in mano an- 
dava raffinando l'arie prisca, che tenea tanto dell'e- 
gizio, ha dovuto introdursi molto per tempo nella 
scuola elrusca. Le statue più antiche che si conserva- 
vano io Roma ai giorni dello storico naturalista erano 
fattura d'etruschi artefici, o di quella scuola. Tal era., 
per tacer d] altre, l' immagine di Giove Capitolino , 
modellala in terra da un Turiano da Frcgelle 3 7 : così 
pure il simulacro di Salico, o d'Ercole M , e le qua- 
drìglie situate sul fastigio del tempio di Giove %, do* 
V 1 era la statua di Summano 4°. Le molte statue ono- 
rifiche poste in Roma per decreto pubblico ne' primi 
secoli 4', han dovuto essere anch'elle opere di arte- 
fici etruschi: nè dubbiamente gli adornamenti tutti 
dei lempj v'erano, come dice Vairone, a un modo 
toscani ci 4», innanzi che l'arte greca venisse ad ab- 
bellire col suo magistero gli edilizi sacri della citta. 
In rjucll' eia. adoperava.it la creta come materia prin- 
cipale degli statuari 4 J . I Vejenli avean lode dì abili. 
37 VmHO ap. Pi.ni. xxxt. ia. 

yè.Herada fictìlb. Pliu. 1. c; Mutimi, wv. op. 178. 
3p, V.inno I. c. 

40 Geni, ite Div. 1 . 1 1.- 

41 Pti*. ixiuv. iiiv. j Liv. pnssìm. 

4a Tuscanìca omnia in aedilm Juiut. Vinno aji. Pus. I. e. 
43 Praclrrea tlibointam lume artem /laliiie, et nMxime Etru- 
fitte. Video ap. l'uà. I. c. 
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formatori W ; ed Ì inultissimi lavori in terra cotta di 
vetusta maniera ritrovati io suolo etrusco , «ridente- ■ 
mente confermano quanto l'arte vi fosse coltivata per 
tulio. I dubbi, per noi promossi altra volta V' circa 
un racconto di Plinio, che altribuisce V insegnamento 
della plastice ad Euchira ed E u grammo venuti qua 
da Corinto con Demarato 4 G , lian trovato conferma e 
autorità nel valente autore dell' isloria romana 4?: suri 
coloro un'allegoria di certa- tradizione larquiniese, più 
tosto che persone [storiche ; e noi slessi toccheremo 
di ciò più sotto ragionando dui vasi dipinti ritrovali 
a Tarquinia e nella prossima Vulci. Dalla plastica , 
madre della statuaria, venne il gittnr di bronzo: nella 
qua] arte - furono di fallo sì eccellenti gli statuari etru- 
schi, che ne riportarono, per amplificazione di cose, 
fama d'inventori 4 8 . Le cave di rame del paese, e 
special imitile di Monti eri nel volterrano, testé ritrova- 
te, fornivano loro in grande abbondanza il materiale ; 
talché si comprende bene come il talento degli arte- 
fici, anzi clic adoperarsi nel! 1 alabastro, nel peperino , 
nel tufo, o in altre pietre teuere del paese poco alle 
olla statuaria io, si rivolgesse più animosa in ente alle 

44. Festus v. RiUttmeim. 

45 L'Icalia av. il domìnio dei Rum. T. 11. p. iCi. ed. 1810. 

46 Pmr. *xx*. il. 

4 7 Nicpunn. T. 1. 

48 Hiu (slotUBs) primam limici in Italia invaàise rertfrnmU 
Cjìjioi). P'ar. vii. i5. 

49 Le enc di Luni, o sia de' marmi di Carrara, non furono 
aperte prima dei tempi di Augusto. Pan. xuvt. -\. 
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opere di mata Ilo fuso, in cai abbiamo innumcrabiìe 
numero di suppellettili , ed i più nobili lavori del- 
l' urte. 

In fronte a tutti poniamo In lupa del Campido- 
glio^: unico lavoro per mirabil espressione, per fe- 
rita di proporzioni, e per maestrevole artificio si . In 
questo monumento raro veggiamo con gli occhi pro- 
pri qual era lo alile losca meo intorno alla metà del 
quinto secolo. Della medesima maniera ban dovalo 
essere parimente la statua di Giove sopra una qua- 
driga, e quei stigliami di bronzo e vasi d'argento io 
Campidoglio, fatti fare tutti insieme con la mentovata 
, lupa da Grteo e Qninto Ogulnj edili curili nel 4^7 
o ,\5S s *. Nè altri, per cerio , so non gli artisti del- 
l' Etruria erano abili in quel tempo a porre in opera 
il disegno maestoso di Carvilio, che a perpetuare la 
memoria del suo trionfo sopra i Sanniti , con le ar- 
mature di bronzo tolte loro fece gittare uon pure il 
colosso di Giove , eh 1 eì dedicò in Campidoglio , ma 
con la limatura di quello la sua propria statua a piè 
del nume B . Di tal modo è pur vero, che contenti i 
vecchi Romani a rendere tribolane lo nazioni d'in- 
torno a loro, e non curanti d'altra gloria, lasciavano 
solo ai vinti l' esercìzio delle erti migliori: quasi a 

50 XiJixsi «Jinfiari saXaiir ifyxaìxt. Dio mi. i. -ij, 

51 Vedi tav. xlu. i. 
5i Liv. t. sì. 

53 Pus. xmr. 7 : ampiùltJo tanta est, ùt . corupkialiir a La- 
titino Jovei clic yuoI dire i4 C più miglia Jistoitu da Ruma, 
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conforto c sollievo Julia servitù, dice con patrizio su- 
perbia Cicerone *4. Brusì nel porre ad effetto queste 
grondi opere, comandate dai prepotenti vincitori, tro- 
vavano gli artisti opportuni e acconci mezzi di mi- 
gliorale o nobilitare l'arte. Un saggio di stile lodatis- 
simo, benché sistematico anch'esso, misto d'antico c 
di più moderno, porge la Chimera della Galleria di 
Firenze 55 . Statua, per usar lo parole di Lanzi, in cui 
van di pari la correzìon del disagilo, la simmetria , 
l' espressione del furore, corrispondente alle ferite che 
ha sul tergo , e su la testa di capra gi'a moribonda. 
Ritiene dell'antico stila i velli, forse imitati da un 
originale vetusto, e ripetuti anche in altre immagini 
della Chimera Generalmente gli ^(ruschi ponevano 
grande studio nel figurare ogni qualità animali , ein 
aggrupparli insieme battagliando con atroci, ma veri 
atteggi a menti ferini *J. E quanto bene avessero espe- 
rienza e cognizioue gli artefici dell'anatomia apparo 
massi ara mente per queste figure stesse d'nuiinali, in 
cui d'ordinario si trova giustissima ragione de' mu- 
scoli e membri posti in' movimento: di che fu prin- 
cipale sussidio 1' a rospi cina, col frequente tagliare dello 
sacre vittime. La simbolica etrusca dava in oltre oc- 
casione d'effigiare spesse volte certe qualità di rao- 

54 Ut hiibcteni lutee oblectimmUt et solitili setvitutis. Ciceb. ti 
Ferr. 60. 

55 Vedi tav. ilu. 1, 

56 Vedi per uu esempio lav. xm a., «via. 3, 

5 7 Vedi ta,v. ìlv. 1., iti*. MVUi, i. 
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siruosi animali, come alale sfingi, grifi, ippocampi, 
uomini a coita di pesce , e moltissime altre figure 
di fantasia immagini Ielle di senso misterioso, 
che la nazione ricevette da' suoi primi insegnatoli , 
e riprodusse mai sempre sculle e dipinte in ogni 
qualità di monumenti ed in arredi , sotto forme più 
o meno -abbellite dalla mano del facitore. Giù fino 
dalla meta del quarto secolo fioriva l'arte in Etru- 
ria per la maestria di sperli operatori in formare 
finemente leggiadri arnesi in bronzo e in metalli pre- 
ziosi cesellali con figure, sia per servizio della reli- 
gione , sia per usi domestici : manifatture clic i mer- 
catanti trasportavano oltre mare, e ai spandevano 
qual bramata merce per molte contrade. In un passo 
di Ferecrale ateniese *», poeta della vecchia comme- 
dia, il quale visse a' giorni di Pericle 60 , per com- 
mendare ri lavoro d'un candelabro, si dice esser tir- 
renico : erasi quello adunque un secolo di buon gusto 
per gli Etruschi, poiché in Atene, centro dello spi- 
rilo e delle arti liberali dell'Attica , le opere toscane 
s' 1 Teano in pregio, e ri si lodavano anche per belle 
in teatro dinanzi al popolo. Intorno la stessa età tro- 
viamo rammentale da Crùia 9 > tazze d'oro toscani- 

38 Vedi tnv. litui, tqq., un. 4. 
5g Ap. Atuo. st. 18. 

60 PnOTAooni questionando con Soc»*te parla di una ferola 
di Febecrute ("Afyw) rappresentala nell'anno quarto dell' O- 
limp. inni. an. di i, 333. Pur. Protagor. 337. D. 

fir In Etcg. op. ÀTHBI. I, 33. Cinzii figliuolo di CUtusao fu 
capo dei trcntii limimi iidl'Oliiup. xciv. an. di rt. 33o. 
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che cesellato, qual suppelleliile prenota delle case no* 
bili; e te finalmente ricordiamo clic Fidia, quel ma' 
ra viglio.no ingegno posto alla testa della scuola green, 
adornò la sua fumosa Minerva di sandali tirreni 63 , 
dovremo pur con Tessa re , che l' arti e 1' opere italiche 
non erano già ignote, nè discare alla Grecia , quanto 
vorrebbesi dar a credere comunemente. Ami i Greci 
stessi posero ai Toscani il gentil soprannome d'uomini 
studiosi nell'arti belle G \ Le copie fedeli che porgiamo 
di alcuni eleganti candelabri ed altri lavori nostrali , 
che certamente non sono de' più perfetti ben con- 
fermano quanto a ragione l'antichità riconosceva negli 
Etruschi singolare perizia nell'arte fis . Piaceva forse 
quella quasi infinita varietà di forme ne' vasi , negli 
arredi, e in ogni sorla suppellettili di nobil disegno; 
piacevano quei leggiadrissìmi intagli con animali, ara- 
beschi, e figurine di basso rilievo: gradiva la molta 
diligenza in tutte quelle parti, ove il meccanismo del- 
l'arie può meglio venire alla perfezione: nè allena- 
va no meno certi lavori di scultura policroma formati 
di varie materie, de' quali diamo ini snggio condotto 
da mano espertissima nella toreutica Di tal qua- 

6a Polluc vn. 91. Finn fece la Mincrrn ncll'OIimp. mivii. 
ao. di r. 3 11. Amstom. Schol. ad Eìfow. 

63 rijiia'Xii yif niar a! erpi ra'iV Tuffni't ìfyaaÌM, (piXinix"" 
èrtm tSv Ti^w. Athei. iv. 18. 

6$ Vedi tav. xi. cxnr. 1-4. 

65'Ti)£'=t ÌX""> ffXiijTiy. Hebicl. ile Polii, pug. Il 3. 
CT, Vedi la», m. 
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Jil'j scultura pare, che possa probabilmente credersi, la 
sedia reale che Arimoo, uno dei nostri re o lue limoni 
aveva dedicato a Giove Olimpico c ~. Nè forse Pli- 
nio esagerava dicendo , che i lavori toscanici erano 
già gran tempo diffusi per il mondo bs . Tutta Italia, 
non che Roma sola, [rovovasi inondala di simulacri 
di mano d' artefici loschi °9. In Etruria per cerio non 
eravi città, la quale non avesse opere pregiate al pari 
di Bolaeoa, entro alle cui mura si rinvennero due mila 
statue ~>°. Ghè, dove tutto facevasi in nome del comune 
del popolo, il genio avea sempre larghissimo campo 
d'adoperarsi producendo a onor della religione, o della 
patria, o de' valorosi cittadini, nobili frulli dell'umano 
ingegno. 

Già dì buon'ora lo spirilo greco penetrava nel ma- 
gistero dell'ani del disegno. Noi siamo d'avviso che 
i nostri Etruschi usando sino dal primo secolo di 
Roma con i dimani ed altri Greci, o Saraj , o Rodj 
dimoranti nell'Opicìa 5', cioÈ, nella Campania felice, 
log lu sserò pri nei pai mente da esso loro i semi di molta 

fieffiàftt ònSi/urf ri» ti O^t/ima A« tlapiìn». Pjusis. v. n. 

68 Sigtia Tuicanica per terrai dispersa , quae in Etruria fiictì- 
tnta non est duhium. Pi», iiiiv. 7. 

69 Ingegnili Tuscorum Jìigcndit simulacrii Vrbem immAavtranL 
Tartul. dpolog. a5. 

70 Pu*. ini*, 7. e*. Mernnnono Scei-sio: Propter tiuO milia 
ttattuirum Fotiiniot ex/iugiutìoi. 

71 Sinico xiv. p. ^ìo. ; Sw™. v. TlffSnini. v. TìiurlXv. Vedi 
Tom. t. p. 337.' *7». 
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cose greche. Essendo Tolto innegabile ira due popoli 
vicini la frequentazione, e un vicendevole scambio di» 
comodi, d'arti e d'idee. Or per tal forma dovette prò* 
pagarsi assai per tempo, e piò largamente che altrove 
ncir Etruria di mezzo, la notizia de' miti ellenici, e 
delle storie dì Tebe e <!' Ilio : le quali è pur vero ciò 
riempievano il mondo del loro grido. Coma , prima 
fra le citta calcidicbe della Campania, era gik mollo 
nobilitata di lempj e di profani edilizi adorni di sta- 
tue nel a5o di Roma J». Ma l' arti greche erano pur 
allora di poco avanzate nel patrio suolo, c se meglio 
fiorivano nelle colonie asiatiche, e si ancora italiche, 
abbiamo nelle medaglie più antiche di Sibari, di Po- 
sidonia, Crotone e Caulonia, un saggio dello stile secco 
e duro che ivi correva nel secondo secolo, molto so- 
migliante all' egi ne li co ed all' etrusco antico : percioc- 
ché, se Lene consideriamo, in questi primi esercizi 
dell'arte tenne ciascuno da per se una stessa via. I 
naviganti etruschi frequentavano ancora in altre parti 
della Magna Grecia e in Sicilia. I loro corsali già in- 
festavano il Faro siciliano nel 360 7 3 . E per altre me- 
morie (storiche siamo fallì certi, che gli Etruschi se- 
guitarono a navigare in que' mari dì mezzogiorno lino 
alla metà del quinto secolo 7\. Più largamente navi- 
gavano essi e oteruavano nelle parti orientali e noie 

71 Diems. vn. 3. 

73 Smino vi. p. 177. 

74 Vedi sopra p. r i\. 55. 
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I 1 Ionia > s . Tarquinia uvea commerci più diretti con 
Corinto : e da ciò appunto originava la mentovata 
tradizione, che poneva con Demarato a stanza in que- 
sti luoghi delle nostre maremme artisti corintj o st- 
oloni, formatori in terra e pittori. Certo chi ha ve- 
duto una rara qualità di vasi dipinti di stile molto 
antico ritrovali nei sepolcri di Tarquinia e dì Vulci , 
e dì cui diamo alcun saggio J 6 , riconosce in queste 
pitture si squisitamente condotte un far del tutto spe- 
ciale, vestimenti, fisionomie, simboli, particolarità, che 
palesano una scuola aliena, ed uno stile arcaico ci il 1— 
gentissimo. Ma colesti lavori d'arte venivano qua di 
fuori; certamente piacevano , ed uno stile conforme 
pare indubitubil cosa , che avesse cultori anche in 
Etruria , poiché non pochi dei bronzi, e delle sculture 
toscaniebe antiche, van molto appresso a quella ma- 
niera di disegno. Per opere siffatte cominciarono gli 
artefici etruschi a mostrarsi in certo modo emuli a' 
Creci : mancando loro un'istoria eroica nazionale tol- 
sero a esercitarsi in soggetti di greca Tavola: e come 
prima per le leggi di Fidia e di Zeusi venne l'arte 
a maggior perfezione, i capi d' opera della scuola el- 
lenica divennero anche per gli Etruschi norma di stu- 
dio e d'esempio imitativo, il cui buon effetto si fu 
rimuovere affatto la statuaria da qualunque far egi- 
zio, e dalla imitazione gretta della natura locale. Ecco 

7 S Vedi p. St. 55. 
j6 Vedi Wt. bisvtxivm. 

Tom. 11. 16 
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il nuovo e più lungo periodo dell'arie etnisca: pe- 
riodo secondario, in cui gli artefici partitisi dalla prima 
maniera davan opera a produr lavori dì più facile 
spaccio, falli su le massime e lo stile dell' arte greca. 
Per l' opulenza pubblica , già venuta al suo colmo , 
erano gli Etruschi non solo vogliosi dì cose belle, e 
buoni operatori essi etessi , ma di più mercanti ; i 
quali, come suol usare chi cerca attorno compratori, 
secondavano la moda, adoperandosi in ciò che meglio 
piaceva al secolo. Il perchè non si losta allignarono 
le fogge greche in, Etruria lutto vi spirava grecismo; 
massime dappoiché Roma, trasandato il magistero de- 
gli etruschi maestri, diede slabile ospizio alle arti gre- 
che, e singolarmente dopo la presa di Siracusani 
allora quando si divulgava appunto per tutta Italia 
con la nuova letteratura ogni maniera d'ellenismo. 
E sì fattamente riuscì l'intento, che in ogni specie 
di lavori di quest'epoca secondaria tanto s'allonta- 
narono gli artefici etruschi da' loro antichi, fino a pa- 
rer luti' altri. Disegnare con verità, aggruppare con 
simmetria, mosse naturali, belle proporzioni, buoni 
panneggiamenti, e per fino una certa premura dell'i- 
deale osservabile in alcuni monumenti, sono i carat- 
teri distintivi di questa nuova scuola, che più gareg- 
gia col greco stile. Scuola che massimamente fioriva 
tra il quinto c settimo secolo di Roma , e che se- 

77 Ceterurn inde prìmum initium mirandi Graecarum artium 
opera. Lrr, 4"-'; Phjtìól Marceli. 
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pucndo suo naturai corso durava pure in decadenza 
ne* primi secoli dell'era nostra. 

I più perfetti esemplari di questo stile si hanno 
parimente in opere di bronzo. La statua dell' arri nga- 
tore, tanto vicina alla greca eleganza 7^ , il putto del 
Vaticano 79, e il grazioso fanciullo che diamo fedel- 
mente a luce 80 , porgono una sufficiente idea del ge- 
nio del bello introdottosi Dell' arte , e de' progressi di 
quella. Di questo nobile stile ha dovuto essere il co- 
losso loscnnico d'Apollo, collocato nella libreria del 
tempio d'Augusto Sl . Del pari le gemme più fine- 
mente intagliate in forma di scarabeo, simbolo tanto 
familiare agli Egizj, come agli Etruschi 8l , si possono 
tenere, rispetto al disegno o alla diligente esecuzione, 
per altrettanti lavori della medesima epoca, se non an- 
cora per veri esemplari di quelle figurine toscaniche 
sì pregiate io Boma nell'aureo secolo, come dice il 
vale di Venosa °, Sono ormai noli a tutti li due 

,8 Vedi lav. xuv. a. 
79 Idem n. 1. 
So Vedi tav. xmi. 

81 Videmui certe UitettràtXOn ApaXlìnem in bibliothtca templi 
Augusti quinquaginla pedum a pollice , dubitali aere nohitìorem ae 

83 La lìguru di quest'insetto, emblema egitio notissimo, era 

e in vita e in morte: perciò tanti se ne trovano di prezzo lile, 
con forme globose ed informi; meccanismo tenuto dai poco av- 
veduti per uno de' primi passi dell'arte. 

83 Tyrrhcna sigilla. Hobat. n. cp. a. v. 180. 
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bellissimi intagli di Tideo curvalo c in allo di trarsi 
un giavellotto dulia gamba, entrambi d'esimio lavo' 
ro e i : nò meno eccellenti per insuperabil verità d'e- 
spressione, e per finezza d'intaglio, vogliono stimarsi 
alcuni altri scarabei inediti) che ore pubblichiamo a 
maggior dimostraiizn della mirauil cui'a degli artisti 
in queste sculture d' incavo , dove pur si richiedono 
ugnali ptiucipj '" ,0 " disegno per far bene in pic- 
colo, come in grande BS . Per la desinenza losca die 
hanno tutte volte in queste gemme ì nomi greci de- 
gli eroi 3G , è manifesto che tali quali vivevano cole- 
ste voci nella bocca del popolo ; ma non sempre in 
monumenti istoriali a greca mitologia appaiono le di- 
vorate favole conformi a' poemi greci : correvano anzi 
per 1' Etruria particolari tradizioni differenti dulie sto- 
rie omeriche', lai era quella, che Ulisse fosse sounac- 
chioso B 7, 

A quest'epoca secondarla dell'urte s'addicono, al 
nostro parere, anche le pitture dei sepolcri di Tar- 
quinia e di Chiusi. Era sema dubbio antichissima la 
pittura in Italia: ne facean fede i dipinti d'Artica e 

84 Vedi i monum. dell' Itati a et tav. ilv. l.ì Wrtcntuinìi , 
Man. inerì, io6. 

85 Vedi tav. a», civd. 

8G Tale, Prie, Adirle, Thcse, fittele ec: consuete termina- 
zione in retto di tua ico lini. 

87 Plut^bcu. de auttiencbs poeu'i. T. a. p. 17. Nana, cioè td- 

gnbondo in «10 linguaggio , chiamavano «su l'eroe. Jsiciui in 
Tmtl nd Litui™, tifa. 
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di Cere, che al dir di Plinio area irti per anteriori 
alla fondazione slessa di Roma M . Più pregevoli per 
il colorilo, cbe non per disegno, tenean forse del for 
di Gioito o di Simone da Siena. Ma per argomentar 
meglio da fatti e cose certe, abbiamo nelle pitture 
slese sopra le pareti dei mentovali ipogei non {spre- 
gevoli saggi dell' arte etnisca. Tali pitture , benché 
tuLle insieme mediocri e per composizione e per di- 
segno, pure fan conoscere appieno, che i maestri a do- 
peravano con buona pratica del modo di colorirò, e 
con franchezza pittoresca. Quivi si ravvisano conviti 
funebri , bighe o quadrighe , ludi ginnastici , zaffe di 
gladiatori, buoni e mali genj , 6gure danzanti o so- 
nanti, animali mostruosi, ed altre 6nzioui simboliche, 
tali quali si veggono figurato in opere di rilievo: 
cose tutte correlative ai misteri , e alla dottrina etni- 
sca su la vita e lo stato, delle anime dopo morte %. 
Lo stile generale di queste pitture è piuttosto sem- 
plice, che manierato: tra il far de' moderni e il pri- 
sco : gli animali, e massime i cavalli, vi sono ritratti 
più svelti e ben formati, che non le figuri? umane: 
le facce di per tutto vi sono prese in profilo ; nel co- 
lorilo,, per lo più capriccioso a talento del colorista, 
si cercava un certo effetto d'armonia più che verità 
e bellezza: perù nel totale vi SÌ trovano motivi o 
mosse che additano opere migliori. Nè già queste ni(* 



tW Bu*. «x.. 3. 
«o Vedi |av. \.\v-w\. 
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Iure tarquiniesi vogliono aversi tampoco per esemplari 
di buono alile : si facevano in fretta per adornamento 
di sepolcri, e, come pare , da mediocri artefici pro- 
vinciali: tale almeno è l'idea die può formarsene giu- 
stamente chi le vede sul luogo , e voglia giudicarne 
senza parzialità, nè passione. 

Di tutti ì monumenti dell' antichi tb figurata etnisca 
ì più copio» e variati sono le sculture in pietra del 
paese. Ma, salvo pochi frammenti di stil vetusto 9" , 
la massima parte di tali sculture s'appartengono al 
tempo in cui maggiormente primeggiava in Italia il 
nuovo stile. La scuola volterrana soprattutto, a ca- 
gion degli alabastri nativi de' suoi contorni, ha pro- 
dotto il maggior numero di sì fatte sculture in urna 
sepolcrali , lai voi la assai belle , di gnsto greco o ro- 
mano 9'. Maniera di figurare che si trova continuata 
in monumenti con epigrafi etnische e latine, che 
paiono del settimo o dell'ottavo secolo, e che certa- 
mente si praticava anche più tardi al tempo degli 
Antonini : indi più goffamente, come si vede per scul- 
ture deformi, fino alla total declinazione dell' arte. A 
Volterra, a Chiusi, a Perugia ed altrove, tali urne si 
lavoravano senza troppo studio nelle officine degli scul- 
tori per esporle in vendita, lasciandone abbozzate le 
leste, che dovevano esser dipoi ritratti. Mortori oc- 
correvano spesso, e ciascuno sceglieva o commetteva 

90 Vedi tav. la-ivra. 

gj Vodi tav. ux. 5, 6., ix. cimviu: ed i monumenti dtW 'Ita- 
lia ce. tav. m-XUvn, 
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a suo genio quel figuralo artificio che più gli aggra- 
diva. Or questo urne mostrano un'arte d'imitazione 
al tulio provinciale; la qual se non basta veramente 
a porne sotto gli occhi lo alile migliore, giova però 
moltissimo a confermare e illustrare i costumi nazio- 
nali. Poiché, se bene presso che tulle le sculture di 
cui ragioniamo sieno rappresentative di miti greci, 
molte cose ritraile non di meno sono pur sempre vera 
immagine di credenze antiche, e d'usanze paesane. 
Di lai modo vi si trovano freque inissimamente effi- 
giati i buoni e mali genj , benché sotto forme dissi- 
mili a quelle che concepiva in prima il dualismo 9». 
Di già era arbitrio d' artista, non che costume nell'ar- 
ie, il frammettere alla rappresentanza de' mili ellenici 
Ogni forma di cose nazionali, quali s'aveano dinanzi 
agli occhi: come a dire arredi sacri, armi, vestimenti, 
edìGzj: di che, per ogni più cerla prova, ne basti alle- 
gare il basso rilievo, gib per noi pubblicato di un'urna 
volterrana significarne la morte di Capane 0 : dove, 
in luogo della porta Elettride , l' artefice ha sculto 
la porla antica di Volterra, tal quale si vede luti' ora 
in piede s 3 . 

Nulla meco numerosi , e non troppo antichi , sono 
certi lavori di metallo fatti a graffito. È questo una 
specie d'intaglio lineare a bulino, in cui le figure 
sono segnale con puri tratti senza lume e senz' om- 



gi Vedi sopra p. 1 13. 1 16. 
rj3 Vedi tav- va. Inv. 0*111. 
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bre , quasi come nelle pitturo de' vasi. Più comu- 
nemente questa sorte d' incisione si trova adoperala 
sopra le patere sacre, le ciste, ed altri arnesi de! 
culto: lavori tulli niente più antichi del sesto se- 
colo di Roma; però tanto più notabili, in quanto 
che danno iscritti i titoli etruschi di molte deità na- 
zionali, già identificatesi per correlazione di simboli 
con quelle dell'Olimpo 9*. La notabile conformila , o 
medesimezza piuttosto del lavoro nell' etrusche patere, 
non lasci» punto dubitare, ch'elio non sieoo d'età 
assai Ticini Tona dall'altra: come arredi spettanti al- 
l' esequie ben s'addicano loro quei miti religiosi ed 
eroici: nella più parte appare visibilmente alcun simbolo 
di Bacco: e le ciste medesime delle orgie, cm.ro cui si 
trovano frequentemente poaie le patere , son pruova 
certissima, che cotesti arredi si riferivano alle sacre 
I oleico, o più generalmente ai misteri e riti dionisiaci, 
Laonde non crediamo mal giudicare appropriando 
tali lavori all'epoca, in cui s'era maggiormente di- 
latato in Etruria , e nell' Italia tutta , il gran fana- 
tismo per Bacco: periodo che può ordirsi, come di- 
remmo altrove, da' principi ee &° secolo, o poca 
ovanti S 5 . 

D'assai maggiore import ama per l'istoria della re- 
ligione, de' costumi e dell'arte, sono i vasi di terra 
figurati e dipinti, che in variutissime forme, e di quao^ 

o4 Vedi "sopra p. na. 160. 

;»5 Vedi sopra p. i63; ed i monumenti tav. invi, 3., imi-i..' 
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lila pressoché infinita, si traggon fuori dei sepolcri per 
tulli Italia. Dovendo noi ragionare più distesamente 
di quelli che sì trovano tutto giorno in suolo etru- 
sco, cominceremo a considerare i più vetusti d'artifì- 
cio, indi li meno antichi , e finalmente il genere più 
qualificalo per fregi d' arie. Spettano alla prima classe 
il copioso vasellame di terra nera di color naturale non 
cotti, ma prosciugati con tal maniera, che dava loro 
solidità bastante a farne uso, ed a ricevere alla super- 
ficie una certa lucentezza ohe tira al piombo, i più. 
notabili hanno comunemente improntati Ò nel corpo , 
o uei manichi e nel piede , opero di disegno fattevi 
colla stampa di bassissimo rilievo, la oui rappresentanza 
simbolica si riferisce soltanto a religione, e massima- 
niente alla dottrina dell'Efebo. Offerte aì numi che 
fanno ufficio di giudici infernali ; genj alati , già cu- 
stodi della vita, che s'intromettono in que'giudizj; pro- 
cessioni d' iniziati; simboli d' iniziazione e di consacra- 
zione; ludi e sacre cerimonie ; in fine tutte altre case 
non dubbiamente allusive ai misteri ed alla vita fu- 
tura tfi. Il gran dio delle anime, o altrimenti Bacco} 
ciò è Tinta secondo l'etrusca mitologia} vi ai trova 
molto spesso effigialo come spirito infernale, o Man- 
Ut 97, sotto forma gorgonica saonuta, colla lingua ti- 
rala fuori, orrido in vista, quanto spaurevolo 9 8 , Im- 
magine mostruosa che tiene un posto primario nei 

96 Vedi tflv. xvu-HB. 

07 Velli sopra p. io3. 

A» VeUi tav. un. tu. a. 3. 5* 
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monumenti funerei dell' Etruria , e grandemente atta 
b spaventare il sacrilego violatore dei sepolcri. Moltis- 
sime altre ligure o di animali, o di mostri Capricciosi, o 
di enti a doppia natura, quali si veggono figurati so- 
pra i vasi di tale s|iecie, sono por dessi tanti em- 
blemi e simboli del culto stesso di Bacco infernale, 
e del misterioso dualismo, apparente tulle volte sotto 
tirane forme. Laonde abbiamo per cosa verissima, elio 
tutto questo vasellame antico in terra nera non colta, 
quindi sì poco sufficiente agli usi domestici, servisse 
unicamente qual suppellettile universale dei riti sepol- 
crali, massime delle libazioni e del convito funebre: 
ufficio pietoso significativo del godimento ohe all'a- 
nime beate, parlile dai corpi, era dovuto nell'altra 
vita. Non solamente, come credono taluni , si ritro- 
vano si fatte figuline nel territorio di Chiusi , o de' 
suoi contorni; ma in grandissimo numero in quel di 
Vulci, di Tarquinia e di Cere, ugualmente figurate 
con i medesimi simboli e segni d'iniziazione nei mi- 
steri di Bacco ». La prima semplicità religiosa delle 
feste o processioni Dionisie si riconosce di fatto in 
queste figurine a stampa, ornamento consueto di vasi. 
I ministri del dio, o gl'iniziati, vi recano, giusta il 
rito primitivo, il cratere, rami sacri, animali graditi, 

99 Una quantità in numera bile; di questi vasi volgari, e di l'ormo 
speciali, traili dai recenti scavi della Badia e di Canino, ho ve- 
duto ammiijsati lui [mito, c non curali dai possessori. Nei sepol- 
cri donde si levano colali vasi a stampa raramente si rinvengono 
vati dipinti. Vedi per saggio lav. xivu. 3-i3. 
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bende, ghirlande d'onore, e più altre cose allegoriche', 
non mai il Fallo, che non era per ancora introdotto 
pubblica mente nelle festività dei baccanali consacrate 
in Etruria >°°. Nè ciò soltanto è buon indizio di molta 
Bulichila, ma lo conferma lo stile medesimo di cole- 
ste piccole immaginette, i cui artefici non ebbero per 
certo niuDO ellenismo : anzi di maniera somigliantis- 
sima in lutto al far degli Egizj, e lale ; a dir breve, 
che quasi in ogni particolare accenna i primi passi 
dell' arie. Di uguale specie sono altresì quei vasi cine- 
rarj in forma dì Canopi con teste umane d'ambo i 
sessi, che si ritrovano negli stessi eiilicbi sepolcri, 
ora con la braccia e mani tese in allo di supplica- 
zione, ora congiunte sol petto ">'. Tanto che in somma 
sia per la forma medesima dei vasi, sia per tutto il 
figurato, non è troppo l' argomentare da ciò, quale si 
fosse in prima non che 1' arte, ma l' istituzione reli- 
giosa degli Etruschi, e da quali popoli civili l'aves- 
sero essi tolta. 

Nulla meno antichi, nè meno alieni al sistema dei 
miti propriamente ellenici, sono da stimarsi i vasi in 
terra cotta di color rossigno con pitture vetuste, rap- 
presentanti quasi unicamente certe generazioni animali 
quadrupedi e volatili , mescolate con immagiui mo- 
struose di sfingi aligere ed altre figure simboliche dì 
doppia natura. Per sì fatti simboli questi vasi sono 



100 Vedi sopra p. 161. 

101 Vedi tav. DM). 
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chiamati volgarmente, benché con impropri eia grande, 
egitj. SÌ ritrovano in sepolcri molto antichi : U più 
parte sono venuti fuori di quelli di Vulci, di Tarqui- 
nia, e di Chiusi : ancora che non solamente io Etru- 
rìa, ma pure io Campania, e giusto nelle tombe 
che possono pretendere a maggiore antichità, si rin- 
vengono di frequente vasi consimili. Hanno per lo più 
una forma speciale di balsamari talvolta di straordina- 
ria grandezza ,0 »j nò si può dubitare tampoco, elio 
questa sorte vasellame Don abbia servito anch'essa 
unicamente alla religione della sepoltura. Ivi sono ef- 
figiale le slesse simboliche figurazioni d'origine orien- 
tale ed egizia, quali si veggono nelle figuline di terra 
nera io piani mento va te, e ne' bronzi etruschi più ' vetu- 
sti. Vi comparisce Bacco, ora trasformato come Osi- 
ride nel dio sotterraneo, ora nel genio buono , avver- 
sevo) e inimico e domator de' mali del suo contraria 
principio ,oJ : quasi sotto le sembianze medesime, in 
cui ne' cilindri orientali appare Ized alalo e in costume 
babilonese, in allo di premerò con ciascuna mano il 
collo d' uno struzzo, uccello à'Akrimaa. Queste nota-, 
bili , e vie più manifeste rassomiglianze di dottrino 
arcane, e di costume religioso, mostrano assai chiara- 
mente donde veniva la sorgente di tali insegnamenti , 
diramatasi qua per l'Elruria, che fino da tempi lon- 
tanissimi avea commerci nelle parti orientali. E cu\ 

101 VeJi Ui. iwv, 
iu3 Yedi la*, tisi*, 
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spiega ancora perchè il più antico Bacca dell' oriente 




'monumenti nostrali figurato con tanta mol- 


Illudine di 


forme e sembianze diverse: mentre, se- 


condo teos 


ofia, questo dio grandissimo multiforme l0 4 


simboleggi: 


iva soprattutto le trasformazioni moltiplicò 


che il pri 


acipio universale pativa in passando per 


lotte le sos 


tanze del mondo. È vero che uguali simboli 


ed emblen 


li si ritrovano effigiali anche in vasi e la- 


vori greci 


; ma di qual luogo passarono negli Elleuì 


SÌ fatte co 




fonte ? Or 


dunque, per virtù di dottrine conformi. 




ima serie d'idee morali reggeva da prima 




i un tempo non meno il costume, che 1' arte 


dei popoli 


civili. 


Era beo 


si naturalissima cosa, e non tanto conforme 



al progresso di migliorato incivilimento, quanto alla 
tendenza dell'umana mente, che dalle immagini sim- 
boliche di creature o mostruose, o irrazionali, o in 
apparenza deformi, di che s'appagava in prima una 
rozza fantasia, si passasse gradatamente alle rappresen- 
tazioni figurate d' una nuova mitologia poetica , la 
quale di sua natura, introducila alla volta nelle arti 
del disegno il desiato genio del hello. Di tal maniera 
anche le dipinte figuline, a! pari d' ogni altr 1 opera fi- 
gurata , cominciarono a rappresentare storie religiose 
ed eroiche della già divolgata mitologia ellenica. Ma , 
come generalmente t uso de' vasi , onore primario di 

n>4 Myrfamorptu». 
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sepolcri, avea [otto origine dal culto e dai misteri di 
Bacco infernale , detto pure Zagreo, a .causa che lira 
a se l' anime, così il servigio loro principale fu sem- 
pre quello di arredi indispensabili al sacro rito dei 
morti. Nolo è bene per Aristofane, che gli Ateniesi 
stessi facean dipingere certa forma di vasi ">* pe'soli 
funerali. Con lutto questo insostenibile si è l'opinione 
di alcuni eruditi che tutti quanti i vasi, e tutte le pit- 
tore di quelli, abbiano sempre correlazione, per figu- 
rato allegorico, ai misteri : essendo al contrario cer- 
tissimo che buon numero di tali stoviglie , sia per la 
forma loro speciale, sia per opera dì disegno, servi- 
vano onninamente ad usi civili e domestici ,oS . £ se 
questi ancora si trovano, come tutti gli altri, per en- 
tro i sepolcri, v'erano riposti come donativi di pa- 
renti e d'amici, o come suppellettile gradita al de- 
funto mentr' era io vita. I vasi più propriamente ado- 
perali nell' esequie, e che avean servito o alla cena 
funebre , od. a spandere Sul corpo morto liquori , un- 
guenti e profumi, qoali augurj e contrassegni di bea- 
titudine nell'altra vita, si riconoscono assai facilmente 
per la qualità e significa nza degli argomenti istoriati. 
Tutto vi si riferisce a miti religiosi ed eroici. Con 
questi i dooatori, per allegoria gentile di laudate im- 
prese, quasi complimentando l'amico od il congiunto 

to5 Anntfst: gutlo o balsamarìo. 

106 Circa la torma e la nominazione greci di tali vasi usilali. 
Tedi la recente opera del dolio sig. Pitoni, Rtclterchcs tur Ics 
vérilablcs nomi ttcs vascs greci te. Paris 1819, 
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estinto, gli rendevano alto ili riverenza e d'ossequio, 
augurando al benvoluto le sedie ripiene di vita eterna 
degli eroi: con gli altri miti puramente divini, dova 
bene spesso stanno congregate insieme deità tutelari a 
della famiglia, o del luogo, s' ad di manda va di là pace 
all'anima e riposo nel soggiorno dei beati. Così pura 
i molti vasi, in cui si veggono figurali ludi ginnastici 
ed equestri, anziché reali offerte di premio agli atleti, 
alludevano similmente sìa al costarne antico funerale 
dei giuochi , sia alla cura posta in vita nella virtù e 
nel valore dell' animo , sia ancora ai misteri : il tema 
religioso eroico e ginnastico si trova alle volte unito 
sopra un solo vaso : benché non contrastiamo al 
fatto certo, ebe numero di tali stoviglie dipiote po- 
tessero, secondo costume, esser date in guiderdone dì 
gare atletiche: anzi lo conferma l'aver trovato nei 
sepolcri stessi di Videi pesi di piombo, dischi, ed altri 
strumenti della ginnastica ■* 8 . La massima parte delle 
pitture e degli emblemi de' vasi, giusta la prima in- 
tenzione religiosa, si riferiscono non pertanto più diret- 
tamente a Bacco ed a' suoi misteri. Ora sotto figura 
divina, ora simbolica, quel potentissimo iddio e la suo 
compagna immortale vi sono istoriati come dettano i 
miti principali, e in tutte le forme dell'allegoria. Bam- 
bino nelle fasce, adulto in giovani! bellezza, d'eia ma- 
tura vecchio barbato, vi si mostra ognora insignito 

io» Gli esempi sono frequenti. Vedi tav. scv. 
108 Vedi Inv. ciin. 5. 6. 
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tifilo splendore divino, o corteggiato in brip:ii:i da 1 
suoi lascivi e petulanti seguaci. Spes-inslnio v' appare 
simbolicamente come preside benigno della generazione, 
o (]ual nume spietato della morte. Né diversa signifi- 
camo, per nostro avviso, ha quel simbolo sì frequenti 
ne' vasi degli occhioni si tanto spaventevoli e smisu- 
rati : vero geroglifico col quale si rappresentava senza 
più il IreraenJo ingoiatorè delle anime 10 9. Sovente an- 
cora, secondo la più antica mitologia , Bacco si vede 
in unione con Apollo ; non tanto a causa della facoltà 
divinatrice, degli studi conformi, e del culto comune 
che tennero ambedue in sul monte Parnaso "°, quanto 
perchè i misteri del sole vivificante si Hpresent a vano- 
in quelli di Bacco '". Frequentemente ritratte vi sono 
del pari le idroforie, e altre scene non dubbiose delta 
sacre iniziazioni e lustrazioni ; mascherate dionisie ; sa- 
crifizi al nume del suo animale diletto; esplorazioni 
di vittime: SÌ che in conclusione, quésto sovrano culto 
di Bacco è non srtlo il tema principale e santo , ma 
sicuramente il più replicato mille volle sopra i vasi 
dipinti, che da sì lungo tempo si vanno ritrovando nel 
nostro suolo. Intendo dire di quel Bacco primigenio 
dei misteri, del quale ai narrava aver recato agli uo- 

109 Vedi tav. lxxxit. 3., ieri. 3. 5. 6. 9. i5. 16. 17. 

110 VuntM. X. 19. conf. Vamhle, ik Oraeul. p. 179. S71. 

111 Pt.vt 4hck. de inscript. Er. T. n. p. 388. 38o.[ Mionos. Sat. 
1, 18.; Anwon. 111. p. 119. Cam Liberimi, Apòttiatm, Sfltin, linoni 
esie eenttndltù mantn. 
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mini in Egitto, in Grecia, nella terra intera, Pagri- 
cultura , l'arti, i benefizi tutti della prima civiltà. 

Le mirabili scoperte fattesi in questi ultimi anni 
nel territorio dell' etrusca Vulci di grandissima copia 
di siffatti vasi, han ridestato l'importante quistione 
per l' innanzi agitata, se debbano aversi per manifat- 
tura del paese, o vero della Grecia. Pari olla forza 
dell'ingegno è k nobiltà dello scopo nei contendenti. 
Ma l'amore stesso della patria, passione bella se mo- 
derata, dee lasciar luogo al vero. Or, dopo il consi- 
derato esame da me fatto in sul posto di qualche mi- 
gliaia di tali vasi, mi debbe esser lecito esporre la 
mia propria opinione senza studio di parte. A saziare 
le brame dell'avido ricercatore, un giorno, un'ora 
aula , basta talvolta a metter fuori dei sepolcri buon 
numero di vasellame, che v'era stato per avanti se- 
polto net corso di secoli. Quindi è ebe i molti vasi re- 
cati a luce in confuso, e principalmente nella necro- 
poli di Vulci, dove si trovano più iuteri, più couser- 
vati, c più belli per aingoia ri là di pitture, dimostrano 
con evidenti contrassegni che tulli non sono della me- 
desima eia : ma piuttosto vi si conosce varietà gran- 
dissima di fatture, tanto per opera di vasaio, che dì 
pittore, e tale in tutto, che manifestamente accenna 
diversità notabile di tempi, di scuole e d'arie. Glie 
ne) numero dei vasi fittili, quivi ritrovati, molti sieno 
verissimamente greci , non si può dubitare affatto : 
che una gran parte di quelli sieno etruschi, o d' arti- 
ficio dei paese, è ugualmente certissimo: perciocché 
Toh. 11. 17 
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gli artisti qua, come altrove, conducevano il lavoro 
delle argille con i metodi stessi, e giusta un ordine 
stabilito d' idee. Tanto copioso numero di vasi clic 
tutto dì occorrevano pe' mortori , e che si van ritro- 
vando per tutta Elruria in etruschi sepolcri, che han 
titoli e nomi di orrevoli famiglie paesane non pos- 
sono di certo esser venuti di fuori unicamente. Cre- 
sciuta la i<ompa dei funerali, secondo che portava la 
dignità, la ricchezza, e il numero degli attenenti del- 
l'estinto; ampliatosi il lusso delle libazioni, dei dona- 
tivi , e de' conviti funebri a tal segno, che in uno 
slesso sepolcro si rinvengono alle volte sino a venti 
o più vasi differenti ; vagheggiavano i facoltosi con 
naturalissima bramosia le più hclle stoviglie forestiere 
delle fabbriche di Corinto e della Sicilia, o pure del- 
l' industria nolana e attica, che superavano in venusti) 
tutte le altre: ecco perchè di fatto vasi di queste 
scuole aliene si ritrovano mescolati con altri molti 
vasi indubitatamente nostrali, e dì manifatture locali. 
II paragone, e la molta esperienza decidono di que- 
ste differenze di fazione meglio che il ragionamento. 
Alcune copie accurate, che pongo a bella posla sotto 
gli occhi del lettore, agevoleranno tuttavia a ben giu- 
dicare. Primi per antichità, e per ispcciale artificio 
di disegno, sono lenza dubbio ceni vasi di stile ve- 
tusto rigido e secco, dove le figure slan collocate ritte 

i ri Tuli jotio nella sola Vulci cor leggende ctrusclie la Ru- 
anda, VAania, V Anuria o Anmtilia, la FeUa co.: gcnliliij ohe 
si rilrovano tutti in. dire iscrizioni dell' Elruria centrale. 
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l' una dopo l' altra con simmetrìa uniforme, benché 
non priva talvolta di vivacità e di movenza nell'a- 
zione S ingo la rissi ma soprattutto si è la foggia qua- 
drata dei vestimenti all'orientale riccamente fregiati, 
non meno che la qualità propria delle armature por- 
tatiti divise a tutto rilievo : il che forse vuol indicare 
lavori di toreutica. Ma più che altro siffatti vasi di 
stile arcaico mostrano certo, nella fazione loro mec- 
canica e pittorica, una scuola d' assai anteriore ai mo- 
numenti lavorali su le massime fattesi universali nel- 
l'arle greca dopo Fidia e Zeiisi. Per il che sembra 
verisimile molto che questo stile medesimo, ai proprio 
de' pittori greci più antichi, derivasse originalmente 
dalla Grecia asiatica, la prima florida d'arti; indi pas- 
sasse nella scuola di Corinto, e di quivi anche in 
Etroria. Grandi erano due o tre secoli dopo la guerra 
di Troja le frequentazioni tra l' industriosa e commer- 
ciante Corinto, che Omero chiama ricca, con le coste 
dell'Asia minore "4. Di qua dove gF lonjj benavventu- 
rati eredi dell'antica civiltà asiatica avevano aperto 
scuole a tutte l' arti e le scienze, non solo passarono i 
primi filosofi e artefici nella Grecia europea, ma le 
venivano altresì i più preziosi arredi , ad uso delle 
nobili famiglie " 5 : di maniera che non è punto m- 

n3 Vedi tnv. war-axim. 

■ Dei (lue porti di Corinto il Cencrco serviva n'suoi Ironìa 
coli'Asia ; il Lcdieo alla mercatura coli' Italia. Stimi» vii. p. aGa. 

i[5 Tali per es. quei Irinclini che Mimai, th-ano di Sicioiie, 
aveva offerto in Olimpi,! circo l'Olimp. 33. Ptvsxs. vi. i.,. 
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credibile, come opina un giudizioso critico, cha I' arca 
stessa di Cipselo fosse un mobile lavorato in Asia, an- 
ziché fatto in quel!' età da un artefice corintio " 6 . Vero 
è nondimeno che Corinto e Sidone, se non inventa* 
rono l'arte del far di terra e di dipingere, come fa- 
volosamente fu detto "7, pure diedero ad ambedue 
quelle arti notabile accrescimento, e vi si mantennero 
floride gran tempo appresso. Già nel primo secolo di 
Roma frequenti erano le relazioni vicendevoli e i traf- 
fici in fra [' Einiria e Corinto, siccome lo prova il fallo 
medesimo di Demaralo, trafficante egli stesso, venuto 
a ripararsi presso gli ospiti suoi di Tarquinia " 8 . Co- 
rinto passata dal mite reggimento de' Baccbiadì in 
quello de' Cipsclidi, trovavasi in allora piena di ric- 
chezze e di splendore : attendeva con islndio all' eser- 
cizio dell'arti nobili, tra cui la plastica e la pittura 
singolarmente "9: uè] vasi futili dipinti ad 1 uso de' 
mortori, già ritrovali in molla abbondanza ne' suoi an- 
tichi sepolcri , e che Strabene chiama con proprietà 
ntcrocorintj '">, non erano nulla meno una delle sue 

M 6 Meiheks, Storia delle scienze ec T. l p. a68. noi. 5. 

il? Mia. ««. 3. 

1 18 F> Ì! m\Xì!is mi ìy&wsTvfif'.'M, hi tit eurtxaw 
Inpjfbft /lihlTi fir Tspi.ii. /on. Dionis. 111. 46. 

119 MiXKfr» yif ni trrwSn, m! et Suaan Èjuf>)3ì ff^Bt rt, 

no Oi ji Jpe.hu eie. - I nuovi abitanti di Cojiato (colonia 
d' Augusto) in saltando quelle invine c scavandone ì sepolcri, 
vi Irò varano molli vasi di temi colla e dì bromo lavorati in ri- 
lievo ( Tipii./ijTHi' ). Per l'ammiralo bellezza- di tuli op*re desìi 
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ordinarie manifatture, da cui traevano ì facitori utile 
copioso '**. Moltissimi per ciò di questi rasi si tra- 
sportavano dai mercatanti nei porti dell' Etr uri a, mas- 
sime in quel dì Tarquinia, e in altre navali stazioni 
delle nostre ricche maremme tanto clie oppresso, 

miglìunza il divolgato racconto della venula colà di 
formatori e pittori corinti o sicioni, condottivi da De- 
marato II3 . È bensì vana cosa il credere istoricamente 

non lasciarono nessun sepolcro senza molarlo, dì modo clic rac- 
cogliendo gran copia di cotesti vasi e vendendoti carissimo, riem- 
picrono Berna di Necrocorinrhia: questo era il nome che davasl 
a coleste opere tratte fuori dei sepolcri, massimamente a quelle 
di terni cotta. Furono in prima molta stimale, e avute in pre- 
gio quanto i bromi ili Corinto; indi si cessò dal ricercarle, nou 
tanto perchè vennero meno, quanto perette la più parte delle 
figuline che ne restatano non valevano le prime ». Stbibq viu. 
P . ,63. 

ili Un esemplare di coleste figuline corintie li ha nel vaso 
pubblicato da Donwzu , CLissical tour trough Greece. T. il 
p, 196. 

iai Vedi Tom. 1. p. 143. 157. 

ta3 Parrà un fallo singolare che il nome di Errane* appaia 
in una coppa rarissima del Paisà™ di CwiitO. Dessa è di finis- 
sima lena, senta pittura esterna, e di forma consueto (tal. c 1): 
nell'interno dentro a un circolo l'è dipinta la Chimera di siile 
arcaico, rappresentatavi della solita forma misln di leone, di coprii 
e di serpente. Al di fuori ha per leggenda da un lato EV+EPOS: 
EnOIBSli.Vi dall'altro HOPAOTIMOIIVIHVS (sic.). Don vorrei 
giù affermare che questi fosso lo stesso Elicimi* mentovato da l'u- 

aio; beni) è untabilissi osa il ritrovare in un vasaio, e pie- 

cis;iiueute sopra uu vaso riuveuutosi a Vulci, il di lui QUiuuiuio, 
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che per opera di De m ara lo avesse Tarquinia sua cì- 
vilih e sue arti. Quel Bacchi ade ancorché ricco, e dì 
nobilissima stirpe, era fuori affatto del governo in 
Tarquinia: quindi privo di potere e d'influenza: ne 
tampoco suo tìglio, o Lucio Tarquinio nato di madre 
larquintese, potette egli stesso aver parte nessuna agli 
onori della magistratura nella repubblica : sì molto 
cautamente l'aristocrazìa ctrusca, forte d' istituzione, 
teneva chiusa la via allo straniere "4. Or dunque, so 
mal non m'appongo, l'artifìcio più antico di buon 

medesima di Corinto, o di Sicioue ,l5 . Ed è questa 
una particolarità degna di considerazione, che i numi 
più antichi C lì maggiori di Sicioue, Apollo, Diana, 
Ercole e Minerva " c , sieu giusto le divinila, che si 
riscontrano più di frequente effigiale nelle stoviglie di 
terra ritrovatesi a Vulci. Cotesti vasellami coriutj vera 
merce, c materia ordinaria di traffici, atteso massima- 
inerite il loro prìncipal uso sepolcrale, non solo si 
trasportavano qua in lìtrurìa, ma per tutt' altrove : ed - 

u4 AVAau<i(iEvj[ 3s irocmjfìSei'i ùjii lir tmjmfiW) «ai !vx iti»» 
fi ™V Bfàrmt à|Ji3p3Li/iE«f, òXV aiiì' ìi tiTì pimi, ànifw fififu 
T'ir ÌTipiXI. Diohys. in. 47- 

ia5 Benché it dialetto delle iscrizioni sia comunemente ioni- 
co, non mancano esempi ili leggende clic hanno forma dorica: 
il iligatamaa ancora die raro, vi si vede qualche volta; e si 
nncora nomi dorici, come 'I/n^ti, titillo proprio d'un Sirena: 
non tì sono tralasciati né pure gli imi della rana dorica ; tal è 
Cknos figliuolo d'Ercole, in un vaso del P. tu Cikiko. 
' ufi Pu». rari. 4- 



ecco senza più la ragione per cui In ole Urie corintio 
eJ altri vasi dipinti della stessa maniera arcaica , e 
con ì medesimi nomi d' artefici , si vanno ritrovando 
di luogo in luogo tanto nei sepolcri di Videi , come 
in quelli di Sicilia e di più luoghi óVlla Magna Gre- 
cia Porse a trenta nomi tra vasai 118 e pittori "9, 
si leggono (inora sopra i vasi della più nobile specie 
tratti fuori della necropoli di Vulci ' 1o : sono essi , a 
quel elle pare , artefici valenti pur la maggior parte 
di una medesima e unica scuola ; sì tanto è uniforme 
l'artifìcio loro nella fazione pittorica e nel meccani- 
smo della ruota: altri, siccome i pittori de' vasi a li' 
gure rosse in campo nero, appaiono non pure artisti 
di un'età posteriore, ma di un'arte più raffinata lì *. 
Sicché può aversi per cesa certa, clic tra i vasi voi- 
centi, quelli che in molto numero si possono dir greci 
veramente, e venuti di fuori, appartengono ad epoche 
diverse, e fora' anco a' figlili dell'Attica o d'altre scuole. 
Dal primo al terzo secolo di Roma la pompa e il lusso 

117 Tal è il vino siculo col nome di Tiwi (Lami, de' vati 
ani. p. i47- tnv. iii)i l'altro col nome di PiicosTEip trovalo in 
Agrigento {itlns. Olaciu tav. 11), e ijuello ancora col nome ili A11- 
uncu trotto dogli scovi di Coronunia (Wu». Di.icas lai. ivi): 
lutti artefici clic li ritrovano nominoli in vosi volccuti d'arte e 
(ottura identica- 

utJ 'EvaiVf- 

11(1 ■'V.yftyi,. 

130 V. Musami Etnisqtie ili L. Bovtpnri: [i. .I-io. Bisogni 
of « ntignvi iil Ni nomi nuli; .Veruni.-* , ifKliict&, Sotti* ce. 

131 Vuli [iir onlionto le tav. >c. Hav, 
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<leì funerali s' erauo fatti eccessivi nell' Etruria : anzi 
nel" Lazio slesso, (lacchè la legge delle dodici tavole 
provvide a moderarne 1' abuso. Tirasi quella altresì I' c- 
poca della maggiore opulenza degli Etruschi e delle 
tirrene delizie. Il danaro tira a se da per tutto le coso 
più bramate e pellegrine. I cittadini volcenti erano 
Ticchi: il comune potente: per mezzo di Cosa a , co- 
lonia loro, avean traffici oltremarini ; ne dì certo può 
far maraviglia se a suo uopo i facoltosi, come dissi 
poco anzi, adoperavano sì fotte stoviglie forestiere, che 
i mercatanti dovean pur essere solleciti recar loro di 
fuori per trarne guadagno. Così lo slesso vasellame si 
spandeva per altre città opulenti dell' Etruria: ne aveva 
Tarquinia, Cere, Chiusi ,3 ', Volterra; 06 v' ebbe forse 
in quella età. sepolcro veruno gentilizio, dove per re- 
ligione, c per onor di famiglia , non s'adoperassero 
consimili vasi. Mille, due mila, dieci mila vasi di tal 
specie raccolti insieme fanno stupire ; ma che son eglino 
a petto a' bisogni d' una popolazione intera osservante 
il costume nel corso di secoli? Sopra tutto se riguar- 
diamo all'uso loro più specialmente sepolcrale, con- 
fermato anche dal fatto, già per altri avvertito, che 
quesle stoviglie per lu maggior parte si trovano ver- 
niciate freschissime all' esterno, e senza vernice alcuna 
nella superficie interna, ciò che osta all'uso di porvi 
olio, vino, o qualunque altro liquido bisognevole alla 

i3i Saprà un Fruirmi unto di vasi ciuivi trovato, ho Itilo il noinu 
iI'Ifjìot: lo slesso replicato più volte in vasi di Vulci. V. ;l/itr 
icum Eintufue. N. 4B. Gr]- 
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vita comune. Clic Viilci in fine, dalla cui necropoli 
si traggono ogni ili monumenti di tanto pregio, fosse 
una terra molto copiosa di popolo, e gagliarda di stato, 
Io dichiara senz'altro il fatto rilevantissimo ch'ella 
sola, unitamente con Volsinio, ebbe animo, mezzi ed 
armi, di resistere a Boraa vittoriosa dopo ancora la 
fatai rotto del Vodimona. Fu debellata anch' essa è vero 
nel 4y3j come mostrano i Fasti trionfali; ma se perdi: 
in allora lo stato politico, le rimase bensì in sua in- 
tegrità e pienezza il municipale, sotto cui Vulci, pari 
a ogni altra città dell' Etrurin , continuava a reggersi 
con propria amministrazione e col governo di se stessa, 
secondo clic portava la nuova sua coudizione di mu- 
nicipio: stato politico pieno di oziosità cittadinesca, 
che alimentava d'ogni maniera la mollezza della vita 
privata 

Molto usi tate, quanto antica, era quest'arie del va- 
sellaio non solamente in li ir uria e in Campania , ma 
per tutta Italia ,y *. Che il vasellame di terra anche 
usuale vi fosse venuto a molla perfezione ai vede chia- 
ramente per la quasi incredibile varietà delle forme, 
unita a leggiadria di contorni e di proporzioni. Gli 
artefici etruschi con uguale maestria formavano e di- 
pingevano quei vasi stessi, che più propriamente hanno 

133 Vedi Tom. i. p. tSj. 

■ 34 Pus. nv. 13.; MimiJLE (in. ep. ioa. 1 > 1 10) loda 
le tazze cumaoe e le surrenliue: quest'ultime sono più special- 
monte cuuomiate da Maceddxio, autor greca della Antologia. 
Piuaac, AttakcL T. iu. 33. p. uà. 
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un carattere dichiarato di stile etrusco, qua! si ritrova 
ne' bronzi e in altri lavori vetusti : stile di cui ho ra- 
gionalo poco ami. Moltissimi tra i vasi volcenù si ri- 
conoscono di questo fare etrusco manifesti ss imo. Vuoisi 
por mente soprattutto a quel simbolo si particolare 
degli occhioni , di che favello altrove l15 , ripetuto le 
mille volte , e unicamente proprio di questi vasi : i 
quali, ancorché non fossero tutti a un modo dì pen- 
nello etrusco , sono bensì foggiali secondo le idee , e 
le di volgale credenze nazionali. Certissimamente di 
mano d'un etrusco artefice è la tazza dov'è figurato 
un convoglio funebre : scena del lutto locale l3S : pa- 
rimente etruschi sono quo' molti vasi , in cui si trova 
istoriata, sotto di Perentissime [orme, la dottrina dei 
buoni e de' mali genj, non che luti 1 altre cose più spe- 
cialmente proprie della fede popolare. Cotest' arte fio- 
rente si mantenne qua in Etruria per non interrotta 
successione d 1 artefici Gno al sesto secolo : e ne fan 
prova manifesta quei vasi, dov' e rappresentata al vero 
l' insensata ebrietà delle feste Dionisio, e di quello ve- 

i35 Lo stesso simbolo degli occhioni ho veduto piti volte in 
vosi consimili trovati a Chimi; c ne conservo presta me il dis&i 
gno. All'opposto non è a mia notìzia che si rinvenga frequente 
cotesto emblema fuori ilei luoloelrusco. Due o tre coppe soltanto 
con occhioni co Rispondenti si veggono nel Mosco copioso Bor- 
bonico di Napoli: diconsi di Nola: perù non molla fede vuoi 
darsi alla provenienza di tali vasi spacciata dagli anttnunrj incr- 
eduli: molti e inalti sono chiamali tuttodì o di Grecia-, o di -No-, 
la, die mai non videro quelle beale contrade. 

|36 Vedi |av. lem, 
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glie dissolute . dipinture che non possano essere ante- 
riori alla introduzione del nuovo licenzioso culto di 
Succo E se talune di queste figurazioni oscene 
hanno lettere greche, e voci strane, son queste al- 
trettante acclamazioni e invocazioni di foggia ditiram- 
bica a Libero Padre , che i baccanti gridavano con 
clamore nelle orgia, senza uè pure comprenderne in 
quella età il senso ascoso' 38 . Dopo 1' «bollitone di 
cotesti riti nefandi dovette gradatamente scemare 1' uso 
di riporre entro i sepolcri vasi allusivi a Bacco ed 
a' suoi misteri ; vi contribuì non poco anche il costumo 
fattosi più generale dell' abbrucia mento de' corpi : per- 
chè da indi innanzi le ceneri si ponevano in piccole 
urne di pietra, fregiate anch'esse d'immagini: e quan- 
tunque Io stile dì queste opere di disegno nuli' abbia 
che fare con quel de' vasi dipinti, pure vi si ravvisano 
per continovata tradizione popolare genj contrari, enti 
a doppia natura, mostri capricciosi, ed altre figure dì 
simbolo, che tuttavia riflettevano languidamente simu- 
late le credenze antiche. 

Così dunque dal primo al terzo secolo di Roma 
fu non meno copioso che apprezzato l' uso dei vasi 
fittili dipinti, di cui ragiono : migliorò 1* arte nel corso 
del quarto secolo notabilmente: durava in Etruria nel 
quinto e sesto di quell'era: decadde col vietato culto 
dei baccanali ; e d' allora in poi vi cesso fora' anebo 
totalmente. Sì che a ragione al tempo di Giulio Ce- 

137 Vedi sopra p. iGl. l6a. 
i3» Velli la>. civili. 4- 5. 
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Bare e d'Augusto parvero vetustissimi l3 9 i vasi di tal 
genere, che si trovarono casualmente ne' sepolcri di 
Capuo M* e di Corinto in gran numero '4', come ap- 
punto oggidì avviene a noi in quelli di Vulci. Perù, 
da che in su) finire della repubblica romana s'intro- 
dussero per tutta Italia superstizioni stranie, e mas- 
simamente egizie '4>, avvenne che ritornì), come suole, 
quel ch'era in disuso: onde chi seguiva nella sepol- 
tura il rito egizio volta vasi, i tu mag inette , e utensili 
di quella foggia misteriosa : e tali sono que' molti va- 
selli e bronzi d' imitazione egizia, che sovente si ritro- 
vano nelle tombe; ma di fattura e pittura sì grosso- 
lana c materiale, 'che al solo vederli ne riconosco 
ognuno la sconcia imitazione. - Per riguardo all' im- 
portanza della materia mi vorrà perdonare il lettore 
sì lunga, benché forse non superflua digressione , alla 
a schiarire la grande quislione motivata dalle scoperte 
mirabili di Vulci: rapportandomi lieo sì nelle cose più 
particolari all' esposizione medesima dei monumenti 
che ho posto in luce. 

i3g 4nltr/ui opcris, 

140 Sveto*. Caci. 81. 

141 Stmm viii. p. j(!3. 
i4i Vedi sopra p. i^G. 



3r D 

CAPO XXVI. 



Agricoltura. 

opera fin qui a considerare lo stalo politico c 
morale dei nostri popoli, dobbiamo adesso por mente 
alla loro qualità civile di agricoltori, soldati, e navi- 
gatori. Tosto che comincia a farsi più certa l' istoria, 
tutti gì' Italiani posti in sulla scena del mondo civile 
avean sicuramente già scorso l 1 età barbarica , a rag- 
giunto il periodo d'una sana civiltà ordinata per co- 
stumi, religioni e leggi, confacenti in tutto alle abitu- 
dini della vita agricola o campestre. Mal potrebbesi 
determinare il tempo, in cui un popolo nomade la- 
sciava da so la verga pastorale per darsi all' aratro. 
Ma certo c che la civiltà prima delle genti italiane 
deb Lesi all'arte salutare della sementa, qua recata in 
dono, come dicevasi , da numi benevoli. Per solo vi- 
gore dell' antica istituzione lo stato politico s' appog- 
giava a un sistema normale di leggi agrarie, prime 
fra le civili: e per virtù di quella il popolare inse- 
gnamento avea ugualmente per iscopo principale il 
progresso e l'amore dell'agricoltura: paterno retaggio 
di pacifica uguaglianza civile, di libertà e di giustizia. 
Soprattutto la religione soccorreva con la sua potente 
fona a questi beni della vita umana, e ne cautelava 
insieme il godimento e la durala: ora santificando 
le fatiche dell'agricola; ora festeggiandole con feste 
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campestri c provinciali j ed ora imprimendo nn ter- 
rore valevole a chi ardisse danneggiare o il confine, 
O il campo, o la messe del vicino. V antichissima in- 
Stituzione degli Arvali, collegio di sacerdoti ripulatis- 
aimi,*avea parimente per (ine tanto l'invigilare alle 
cose agrarie, che impetrare con preci dogi' iddit , .lar- 
gilori d'ogni frutto, la fecondità delle campagne. 
Talché di pari concordia religione, leggi e costume,' 
miravano con grandissima efficacia a raccomandare tra 
tutte le cose migliori lo studio dell' agricoltura, com- 
mettendone le utili opre a mani libere e laboriose. 

Insegnatoci e propagatori dell'agricoltura erano stati 
per noi gli stessi dei buoni c beni volenti. Quest'antica 
terra coltivabile era di loro dominio : essi stessi Furono 
ella volta lavoratori e maestri d'ogni lodevole indù- 
stria agraria: godevano soggiornare o per le selve, o 
per li colti de' campi in mezzo a' loro ditelli: nè mai 
cessavano di spandere intorno l'aiuto della grazia di- 
vina, e copia di beni ai meritevoli. Questi religiosi 
documenti, simboleggiati di tante maniere nella mito- 
logia italica dimostrano con evidenza che l'agricol- 
tura, arie primaria, era stata ammaestramento di savi 
precettori dell' ordine sacerdotale. E se veramente, 
come dicesi, la triade degli Etruschi , od i loro Pe- 
nati , rappresentavano per figura Cerere, Pale e la 
Fortuna », avremmo in do una bella allegoria della 

i Vedi «opra p. cfi. 127. 

a Sei». 11. 3ij. Vedi sopra p. 10G. 
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preminenza che nel]' ordine delle cose conservatrici del 
romane dami alla seminagione ed alla pastorizia. I 
numi stessi protettori dell' Etr uri a nvean dettalo i pre- 
cetti migliori della col ti va tura 3 : l'arte di dimesticar 
gli alberi, di potare, letaminare e agguagliar la terra 
teneasi dai padri nostri per un trovato di Giano, 
agricoltore egli stesso; onde ben drittamente verace 
lode di qualunque buon cittadino si era il chiamarlo, 
come dice Catone, iudustre agricoltore s . I cittadini 
primitivi, indi il cornane dei plebei, esercitando essi 
stessi le professioni e l'arti di che avean più bisogno, 
non erano di fatto altro che lavoratori. Così fu in 
Roma nella saa prima età. In guisa che gli abitanti 
delle terre e del contado, adoperando con solerzia la 
loro fatica, potevano a un modo con poca quantità dì 
terreno provvedere al nutrimento loro , al comodo , 
alia conlentezza rurale : né meno di frequente 1' aratro 
vedessi guidato dalle mani stesse del gran cittadino 
trasferito dall' armi alla faticosa quiete. Per la prima 
legge agraria il dominio civile dei fondi era del po- 
polo del patrizj: al comune de'clienti o della plebe si 
concesse soltanto il bori Ilario o naturale possesso dei 
campi assegnati, sotto l'obbligo di censo annuale o di 
tributo. E dove i servi s'adoperavano nelle opere vil- 
leache beo dessi potean chiamarsi grecamente ponesti, 

3 Terree ntrii Elmriac: tal era, come dicemmo ianoniì , il 
titolo d' iia libro sacro. Sia*. I 3. 

4 Mtcnoii. Sai ì. 7. 

5 De n. ti iait.; Pus. svili. 3. G. 
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come fa Dionisio 0 : ma per la qualità dri costumi 
predominanti, fattisi mite la servii condizione, eglino 
non potevano essere a petto ai liberi nè di troppo nu- 
merati, uè vilmente oppressi i. 

La geografica posizione e la struttura fisica dell'I- 
talia; monti di tutte l'altezze, ampie pianure, fiumi, 
e mari dbe la cingono intorno; il clima variabile, clic 
le fa sentire durante il corso dell' anno di Sereni issi me 
gradazioni dì temperatura; danno alla nostra penìsola 
tal varietà di siti , di cielo e d' esposizione , da ren- 
derla per natura atta a coltivare i frutti dell'Europa, 
dell'Asia e dell'Affrica insieme. La dovizia di vegeta- 
bili indigeni, e di piante rare, che congiungono la 
Flora nostra con la Flora della Sicilia, della Grecia e 
■fella Libia, è manifesta per gli studi dei botanici B . 
Nè pochi sono gli alberi fruttiferi e gli animali di pa- 
tria asiatica od africana qua trasportati o per la cura 
degli uomini , o per cause accidentali , i quali non 
v'abbiano preso, per dir così, naturalità indigena. Certo 
non fu caso , come dice acutamente Nicbuhr, che nel 
latino e nel greco sien nominati con le atesse parole 
campo, aratro, bove, pecora, porco, in breve tutti gli 
Oggetti principali appartenenti all'agricoltura, ed alta 
pacifica vita. Poiché se verissimo è che quasi' arte pro- 

6 a. 5. 

7 Vedi sopra p. 88. 

8 Planine rariorei, qua! in itinere per orai Jonii ne Adria- 
tici maris, et per regione! Samnii ile Aprutìì, collegi! J. Gussose. 
Mcnii. iHiG. 
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ficna venne recata di fuori, e da precettori alieni, cos\ 
in Italia, come in Grecia, nella prima eia civile, tlo- 
veano pure uguali nomi seguitare le cose. Sono que- 
sto clima può bene ii lavoratore attendere a qualun- 
que ramo dell'economia campestre, diversificare usuo 
grado nella coltivazione, e commettere al terreno va- 
riale semente, il che costituisce una delle qualità prin- 
cipali della buòna agricoltura. Ma inutilmente sotto 
forma didascalica vorremmo poter distinguere la geor- 
gica propria degli Etruschi Sabini o Sanniti do quella 
dei Romani antichi, imitatori accorti d' ogni loro espe- 
rienza e industria rurale. L' aratro più usuato consi- 
steva in un sol tronco d'olmo ricurvo 3: quel degli 
Etruschi avea la stiva traversata da una caviglia, dove 
si potevano apporre le due mani; il bure è d'uno 
stesso pezzo col timone 10 'j il vomere di ferro acuto, 
alquanto lungo ": benché aratori etruschi o sabini ado- 
perassero ancora vomere, di rame ■», Poniamo sotto gli 
occhi la forma di alcuni strumenti di rame ad uso 
agrario ,3 : il ferro ancor più duro serviva all'uopo 
stesso, ne fuorichè a quest' uso dei lavori dell' agrìcola 
permise Forsena l'adoperarlo ai Romani debellali "i. 

9 Vihgil. Georg. L 170-173. 

10 Vedi tei. cut. 

1 1 Vedi tav. cu». 4. 5. 

la Cumulili de India; ex TagetkU Ubrìi ap. Macroo. Sai. 
v. .9. 

■3 Vedi tav. on. 1-4. 
i4 Pus. x*xiv. 14. 

Tom. II. - 18 
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Grandissima tra le putiti delle biade clic si racco- 
gliflyano tu ami inamente in Eiruria, ne' Volsci, net Pi* 
ceilo , nella Campania e in P.iplia. In qualche luopo 
il terreno vi rendeva dirci pur uno; in alcun olirò 
qui odici , rome in l'.truria »*. Abbondava sopra tulio 
la spella l9 , che Ovidio chiama sementa losca **, e il 
farro nutrimento ancor uiì) comune del popolo 18 : fra 
le luade minute il panico e il miglio, rimedio, dice 
Strabene, contro alla fame '9, veniva in maggior copia 
■ielle pianure umide dell 1 olla Italia *«. E qui torni 
Lene avvertite per cosa notabile, clic le generazioni 
delle Liade tutte hanno nomi speciali non greci. Coti 
la stessa cura si governavano nei colli rape, porri, 
navoni, e altre qualità radici cibarie ed ortaggi, per 
essere dovunque dì più facile e sicura raccolta Cre- 
sceva in abbondanza la vite nelle Gassose colline della 
Toscana: antichissimi» e sacra eraue la cultura pe' Sa- 
ltini «; più assai propagata con ceppi tenuti bassi pef 
l'Italia meridionale, che i grammatici vogliono per ciò 

15 Vi in Hetntria, ti lodi alii/noi in Italia. "Vanna fr. a. 1. 44- 

16 Trìticutn tpella. 

17 Tuu-um imou Osa,, de medie, fatici v. 65. Il comico Ea- 
uieto (sp. Areni. 1. ai.) noverando i doni falli da Dna» agii 
uomini dice iromcnmcnlc, cric dall'Italia recava l'nlica e le co- 
Mule di bove; 'Ex 3' àu 'ItiWu Kji fitta. 

18 Pus. xvn,. 8.; Vaaao L. L. ,y. 21., V.,uo. Ua n. .5. S. 
11) Snuoo. v. p. i5t. 

ao Poltb. il 16.; Puh. xtoi 10. 

21 Pub. ivm. i3., xra. 5.j Coiuam. x. [36. u|q. 

ai Vmcti, vii. 178. Vati <fiptn p. 111. 
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appellala la terra del vino »*. In Sicilia già veniva la 
vite prosperamente al tempo d'Omero, e sapevasi 
farne il vino M, Così la cultura del!' ulivo, albero in- 
digeno di certe parti dell'Oriente, s'era di molto di- 
latata tra noi. Da v'usi accorto studio anche al governo 
delle api , qua pascolanti sopra piante gratiniate " 3 : 
quindi abbondatasi di buon miele e di cera. Chè, giù 
non trascurava il diligente cultore ogni qualunque op- 
portuna e utile industria. 

Una delle più estese e più importanti cure delle 
nostre popolazioni erasi tuttavia la pastorizia. A que- 
sta gli abitanti delle pianure intorno al Po, gli Ap- 
puli, i Sanniti, i Lucani, e generalmente tutto le na- 
zioni montane della bassa Italia, studiosissime nella 
educazione del bestiame , le dovevano in comune la 
loro vantata opulenza, Lodatìssime erano le lane della 
Venezia e de' pingui paschi lungo il Po candide e 
molli a0 : buoni animali lanuti avea la Toscana ne' suoi 
pascoli di maremma ti bensì tutte superava in mor- 
bidezza e bianchezza ìl vello delle pecore di Puglia, 

a3 OconotritL Vedi Tom. i. p, 6t. 
24 Odisi, tx. 1 IO-I II. 

a5 Principalmente ìl ihymia vulcani mollo copioso nei colli 
marinimi della Toscanai la syderitù romana, ed «lire molte. 

26 Smuo v. p. iSi.j Pus. ni. 48.; Comuni, vii. a.; Hoa*f. 
111. od. 16. 35. ; Jmrau. vm. i5. ; Mabtmu xit. cp. i55. 

37 Lrcoruu 1341. Lane toscane adopratsoo nei lecoli nntirlii 
le donne latine: et veliere Huaca oexatoe, daracque munì». Jv 
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per l' assidua dìligrnza che penerà il pintore nel- 
l'ovile ,B . Di tal modo greggi copiose avviatesi dalla 
Puglia e dalla Calabria , ove stanziavano V inverno , 
passavano in Sannio e in Lucania per ivi pascolar 
l'estate ne' freddi monti (li quelle regioni »9. Per uguali 
studi e per cauli governi , prosperavano del pari le 
specie dei grossi animali domestici. Tra le doli più 
particolari dell'Italia, Plinio novera la bellezza e ga- 
gliardi a dei tori nostrali I buoi aratori, compagni 
dell'uomo alte Fatiche campestri, erano ogni dove al- 
levati con molta industria a causa della robustezza, 
grandezza e bontà loro J '. Non si moltiplicavano meno 
in ogni luogo acconcio per natura anche le razze di 
buoni cavalli: massime ne 1 Veneti, nella Puglia, nella 
Calabria in Sannio B , e sì ancora in Toscana 3 *. 
Numerosissima era la copia dei porci nudriti per le 
selve dell' Italia superiore , dell' Etruria e di Luca- 
nia Vj ; quale ordinario alimento del popolo e delle 

18 Sniao vi. p. i.,G. ; 1ton.1T. 1. ed. 3i. 5.; 111. od i3.j Juywìl. 

vi. lOi.; Pus.; CoiUMEU.; Maktiil. 1. c. 

ag Vino «. a. 11. t.; IIdf.at. lipod. u 57-18. et tet inlcip. 
ad b. I. 

3u Tot opima tauri* colia. Plot. ni. 5-, «Tri. eitrem. 
3i Vaìso ii. m. u. 5.; Columbi l. vi. 1.; Viso». Georg, a. 
■ 46. 

3i Stuajio. v. p. 147., vl p. Puh. Zlv. 4-> ravn. eitr, ; 

Viacii. Georg, u. .45. 

33 Juvenil. w. 6a.[ MmiAL. ni. ep. 63. 'j . 

34 Oppi*», de verna. 1. 170. 

35 Putin. U. 17., 111. I.J Stjiabo t. p. i5r. 
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milizie », Sì tanta boscaglie ili qua e <ii Ih dall'Ap- 
pennino , protette dovunque da leggi sacre conserva- 
tive, nò mai date allo scure senza motivo di ben pub- 
blico , erano esse stesse di grandissimo guadagno ool 
taglio d'ogni sorta legname atto alle costruzioni civili, 
mili(;iri o navali: prin ci pai monte querce, istie, [arnie, 
abeti, larici, pini, faggi, ed nitro specie di pianto al- 
pine d'alto l'usto, domestiche al nostro clima. Per 
troppo illimitato diboscamento ne' luoglii montuosi 
con danno grande de' piani e dulie valli, le genera- 
zioni moderne hanno perduto buona parto di questi 
beni , e resi certamente più costosi e incerti i mezzi 
di reggere la campestre economia. Però da quel poco 
che abbiamo toccata (in' ora puà accertarsi ognuno 
quali e quante delle migliori colli razioni odierno situo 
dovute ai padri nostri, e per quanti studi rurali eglino 
sapessero procacciarsi copia d'ogni qualità di derrate. 
Non per altro mezzo erano essi cresciuti alle virlìi 
che diedero loro forza e potenza 3 7. Le vestigio d' una 
prima vita tutta pastorale ed agricola ai conservarono 
mai sempre nella religione, nei costumi, e negli abiti 

36 I padri nostri tenevano il porca per nutrimento, talmente 
iiino c I'.iiIlIÌimiiIc, clic lo datano per pa«to ai gladiatori, La 
«alticcia incanita prò» il nome dai Lucimi: cos'i dui Fallaci dui. 
I'Ktniria il fatiteo, altra apoda di carne battuta mcnia nel ven- 
ire del porco. Vabbq i~ l. iv.; St»t- Sjrb. rv, 9. 35, j Mwui« 
tv. ep. 4& 

37 liane oliai velerei cohiert Sabini; 

liane Rem<n ri frater; sic fortii Emina crtvH, 
Vite. Georg, a. 53».. 
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po;ii-1;iri. Le feste Palilie c le Lupercali, per toner 
d'altre, mantenevano viva la rimembranza e gli usi 
d' una età di molto anteriore ai principj di Roma M . 
Solennità entrambi propiziatorie alle greggi ed ni pa- 
Rtori, nelle quali n onor della dea a' accendevano fuo- 
chi di festeggiamento- Ne solamente quesl' uso conta-. 
<t inesca si è conservato durevole nelle nostre campagne, 
ma si ancora, quasi coli' is tessa perpetuiti, moltissime, 
altre consuetudini e superstizioni rustico tic. Tale, per, 
esempio, il costume losco di por sul confine certi se- 
gnali creduti alti a toglier via le ria venture dei 
campi 'ft Fra le più strane superstizioni villesche eravi 
pur quella di credere, clic per vìa di maligni carini 
e d'incanti si potessero tradurre le biade alleni ni!» 
sua terra : opinione si fi irte radicata noli' animo dei 
rustici, che diè motiva al divieto che di tali innante' 
si mi fecero le dodici tavole. Vanamente perù.; giaccb.iY 
ne durava la credenza ncll' db di Virgilio 4°. hn 
qual cosa non maraviglia a citi sa, che da ppr tolto, sì 
fatte ubbìe volgari sono, le ultime a. perderai.. 

Tanti terreni tolti alla salvalicliewa , dissodati, e 
coltivali, avanzavano ogni Hi maggiormente l'agricol- 
tura dilatando i mezzi della produzione. Gran mimerò 
di luoghi paludosi ed infermi si mutarono in terre 
feconde per le faliclie incessanti degli avi: e la mac- 

18 Vedi sopra p. i4 7 . 

3g Columeil. x. 148 sqq. cioù un tcscluo d'asinelio: ninnai 
praticalo tuli' ora in qualche purlc lidie nostre maremme. 
4o Jtqiie miai alio vidi tra/tacere musai, fytog. vm. 
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alria loro in dare scola alle acque sopralibouduntì per 
mezzo di canali e di emissarj , è di più attestata dai 
mirabili lavori idraulici coadotti dagli Etruschi nel- 
l'Italia superiore, di che abitiamo ragionato altrove K 
Or per si molte bonificazioni delle campagne, per la 
grande facilita, del nutrimento, e per la semplicità 
de' costumi, troppe erano le cause fisiche e morati che 
qua concorrevano con forza alla moltiplicazione della 
specie. Nù pqtrebbesi tampoco porre in dubbio, che 
l'Italia intera non fosse anticamente assai più popo- 
lala che non oggigiorno. La legislazione non av«a 
uopo rimunerare il matrimonio, perocché ciascuno tro- 
vava intorno a se fucilila di (ur sussistere V individuo 
cui dava il giorno, nè v'era sollecitata per altra im- 
pulsa se non ebe disila uaLiira. e del piacere. Merita 
della sobrietà congiunta col lavoro era altresì una 
prospera vecchiezza munita di belle figliolanze Pre- 
mio e gaudio lauta più valevole in allora, quanto mi- 
nore era la cura di risparmiare nell'opere dell'agri- 
coltura e deli' arti manuali le forze vive, ed i propri 
sudori. 

\\ Vedi Tarn, t p. in. iKr, 

4j Puh. vii. ijo.; Phlegon Turni, ik longa/iì. Nel censo, toltosi 
sotto i due Vespasiani . nella sola regioni; Ii j, gli Appennini e il 
Po li ritrovarono agì individui che aveono vissuto oltre a celilo, 
anni Nella sola Vellcja si coniarono 6 persone di i io >nni ; \ 
a"\ ito; una (li 4o. 
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Afte della Guerra. 

I duri esercizi, e gli abili della vìtn campestre for- 
mano ili loro natura la miglior preparazione alla guerra. 
Sotto i letti rustici crebbero alla patria generazioni 
<1' uomini pronti alle fatiche e Ionissimi alle battaglie. 
Perciocché il bisogno, non che l' obbligo di difenderò 
e di conservare coi viver libero quanto di più caro, 
D più in pregio s'abbia l'umani Là , fece degl'Italiani 
no popolo di soldati. Tutti usualmente stavano presti 
(ili' armi, perchè tutti non obbedienti ad altro imperio 
che de' suoi medesimi, avevano un solo ed uni co scopo : 
midlo cioè di confermare ì. civili diritti, e mantenere 
la pubblica indipendenza. La professione dell'armi era 
non tanto un dovere prescrìtto dulie leggi, <|uanto la 
speranza dei valorosi che aspiravano a dignità d'ulBcìo 
o d'azione: si che non fa maraviglia, se i nostri po- 
poli attesero di buon'ora n ridurre in ar.le gli eser- 
cizi della guerra, e se furono anche veri trovatori di 
non pochi ordini di milizia, che passarono nella di- 
sciplina romana, formatasi in grandissima parte coi 
modi stessi dell'italica. Sì veramente i Romani traendo 
a se tutte volte lezioni e norme dogli stessi nemici, 
sapevano con somma avvedutezza giovarti di tulle le 
cose migliori '. Gli Etruschi lungamente sotto l'anni 

i Majorti nosiri. . . . amia uii/ik irla militarla a Samnìtibut 
siimp'cruM: postremo quoit iibiijue apud toeìos aia hostet idmemn 
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innanzi la fondazione di noma, furano nnche i piii 
di sci pi inali e valenti Delle cose militari. I loro fanti 
superavano tutti gli altri nell'arte principale di star- 
sene uniti e serrati in battaglia, combattendo a piè 
fermo nelle prime schiere *: e qnivi, immobili nelle 
tue file, no» curavano morire onorali bisognando. La 
qiial virtù di ben ordina ta milizia pedestre giustamente 
chiama uno scrittore bene instrutto muro inespugna-. 
bile ; anzi maro vivente, muro ferreo, e non atto solo 
alla difesa d'una citta, ma della repubblica intera 3 . 
Quanto stadio panassero ì Romani in qaest' arte , e 
quanto ne approfittassero lo dice Livio 4. Così pure 
qd esempio de' fanti etruschi dolio prime classi cam* 
borono essi la pesante forma degli squdi sabini, ado- 
perali nella prima elk 5 , sostituendovi quei di rame 
rotondi molto più leggieri e maneggevoli 6 : nò di Ter* 
samento dai militi etruschi alla leggiera tolsero i Ho- 

vlrlrlatur, arni iiunnia studio itomi rx'rquebimtur. Cimili np. 9n- 
Lurr. Calil. 5i.j Niais Nichi, np. Amai. vi. ai.; Auiin. Ari Ta- 
llirà pag. 7 5. 

t» Ntcus Micei. ap. Atbe.1. ti. 21. 

3 Firmò» (an Frontini?) etnuciliU instructum paìitaluni voral 
murttm inexpugnàbìleai , munan mentali, murrini ambulatiteli), 
tnunun inaile pratàtlum, murum frrrtum , auirum aia non imam 
urbi-m, sed tativeriam remp. protegiL Pera. Macutui, da sciena'a 
polìt. fragro, in script. «(. Coli. Val. T. 11. p. S91. 

4 Qua pugnanti arte (in atiem) Haitiani s exceUanl. in. a. 

5 Plutibch. Ronul. 

C Diubdb. fogni, uni. Excerpl in Coli, Val. T. il p- 4». 
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mani una particolare specie il' aste volanti ad usa 
dei velili 7 : arme si molesta ch« in {scagliandola, pio-, 
gavasi al primo colpo, nè potevano i nemici riman- 
darla K 

Per diversi monumenti singolari di opera toacanica. 
ohe porgiamo in esempio, pah il lettore farsi una 
vera e giusta idea cosi della grave armatura etnisca, 
come della leggiera », Consisteva la prima d' una co- 
razza o corsaletto in dosso, sondo, cimo, c gambiere ; 
il tatto di rame, I fanti delle prime file adoperavano, 
il formidabile pilo, e altre aste armale con, acuta punta, 
di farro, che lanciavano di piè fermo innanzi di ve- 
nire alle spade. A meglio vibrare il colpo cweste eran 
brevi, grasse, ed a due tagli a punta, appese al fianco, 
sinistro per mezzo d'un ha Ileo. Amplio e rotonda 
lo scudo imbraccia vasi orila pugna , et mediante un, 
manubrio s' impugnava soltanto ". Gli schinieri sole- 

7 Hiuuu vditaret. Puh. vu. 56.; Isroo». fli;. nm. 5j. 

8 Voli*, vl ai. 

9 Vedi lav. nonni, unt iwvn. i3. i4- 

10 Quello, voce è d'origine etnisca. \ìbbo Ani. rer. Aura. np. 
Chibis. t. p. 5n, Putsch, 

1 1 Di tal lòggia sono due grandi scudi detli drcunfcmaiu di 
dodici palmi romani, tulli ornali a iasce circotari, in cui ti veg- 
gono tigniate a stampa non interrotto file di figuline e d'ani- 
mali. Furono trovati a Correlo nel i8a3 entro il sepolcro d'un 
guerriera tulio Brinato giacente sopra d'un letto i teneva ap- 
presso al corpo una corta spada, aste e giavellotti. Vedi Amali 
di corritp. Ardicolog. T. i. p. 96. tav. B. Altri consimili scudi di 
melnllo con manubrio, benché di minarti arwiniereuiii,, mi è! 
occorso vedere piti volte. 
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vano essere molto alti, quii difesa delle gambe intere 
dui malleolo sioo alla parte superiore del ginocchio •».. 
Assai più variate nella forma erano le armature del 
capo, di versa meule guernìle o di visiere, o di nasali, 
o dj perai die difendevano le gote ; e, come si vede 
per copia di monumenti, in sullo cima degli elmi 
s'adattavano alte creste e pennacchiere, si che i fanti 
apparissero in più nobile aspetto. Più propria dei ve-s 
liti era la casside etrustu , celata di metallo liscia e 
disadorna senza cono, la quel passi» col nome stesso 
ai Bornani *?. .Poco diversa era l'armatura delle fa n-v 
terie d'altri popoli nulla mena disciplinali nelle cose 
belliche, Sabini *A, Volaci '5 e Sanniti i«, adoperavano 
ni pari armi inastate d'infallibile colpo, fatte di dura 
frassino , di m>ta e di corniolo Tolti con fasto 
Uguale, ancoraché sì semplici nella vita ordinaria, ama- 
vano a un modo lo sfarzo e la beltii nelle armi: non- 
dimeno senza la precisa descrizione fallano, da Livio 
nessuno crederebbe possibile che i Sanniti j dopo tanto 

n Vedi tav. eie., io. 

i3 Feit. v. Castilam.t boa*, iviu. 14. Vedi te», aia. g. 
■4 Curii est Sabine baila. Ftsrus.j Qvjd. Fast. \y, 477. i M»r 
ckoo. Sat. 1. o.; Ssav. k aq». 

15 Folicoiquc ventivi. Vino. Georg, tu 168. 

16 Pila mona laevosqac genint in bella dolane* ; 
Et /erti pugnai! mucrone, veruque. Sai/elio. 

Viro, tu. 664.; Festds t. Sammtet. 

17 Al myrtm valuto hulUàW, et bona bello 

Camiti. Vrao. Georg. 11. 44 7 .; Aau li. 6cji, Etfraxìiiui a(h 
li! hastìi. Ovid. JUét s. g3. 
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perdite dolorose, comparissero di nuovo in campo 
nel 444 armati di tutto punto con scudi guernili d' oro 
« d' argento, e con pettorali di maglia , vistosi elmi, 
e vesti a più colori " 8 : tanto ambivano essi parer 
sontuosi i» questi arnesi di guerra. Cosi vediamo ì 
Clcfli dell'Epiro, e gli altri valorosi di quelle monta- 
gne, porsi a battaglia forniti di ricche armi e di belli 
arredi '9. Chè tali generalmente per le nostre guer- 
riere popolazioni erano le armille d'oro, le collane, 
gli anelli, tutti segni di qualificate onoranze e premi 
al valore. All'opposto i popoli del più centrale Ap- 
pennino valevano principalmente come feritori allo 
leggiera. Per la natura del paese montuoso, e de' luo- 
ghi malagevoli, erano essi spediti, repentini e gagliardi i 
franchi tiratori di mano, chi adoperava la fionda, olii 
la balestra, chi il verretto, 0 altra qualità di saet- 
tarne; combattendo in' battaglia aparsa fuori delle 
prime file sì destinavano assai propriamente a investire 
da più parti il nemico i stancandolo colle armi da 
tiro. Ed ottimi feritori per la forsa del sa e tu mento, 
non meno che per celerità di azione, erano massima-' 

18 Liv. 11. 4"' exercitus crani: Mata Oitcriat auro, alte- 
rius argento caelavcrunti forma crai inali! tumiman Ialiti], qua 
pcctus alane humcri tcgunliv, fastigio acquali: ad fatui» conca- 
lior, mobilitati! causa, spongia acciari tegumcntnni; et /dmilrunt 
rnts aerea tectum : galeae crislalac, quac spederà magnitudini cor- 
poruni adderai 1 twùcac aurati] nùlitibus vtr/kolons, argentali* 
lintcac caadidae. 

19 Fìupiei. Quinti pop. de Ut Grtec 
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mente i Vestini, Peligni e Marsi ™. Con pari destrezza 
pugnavano le squadre de' fonditori Ernici, ora vi- 
brando insieme due dardi, ora scagliando ghiande di 
piombo Quest'arme usitalissima atta ugualmente 
per la sua forma a ferire ed uccidere , la nei a vasi da 
lontano con la fromba, ordigno formalo. di strisele di 
cuoio, o di piccola eorde, quale si vede adoperato 
luti' ora eoo bravura dai pastori dì questi luoghi, sia 
per richiamare all'armento gli animali che ne deviano, 
aia per colpire gli uccelli e farli cadere a terra. Spesso 
ancora il saettarne di piombo portava iscritto o il 
numero della legione , o il nome stesso del popolo 
che lo scagliava, quasi invettiva o provocazione mar- 
ciale né già per esser dessi di razza pelasga, come ■ 
sognava Igino *>, tenevano gli Eroici nuda la gamba 
sinistra , e la destra coperta d' un calzare di cuoio »*, 
ma solo perche in battaglia la sinistra veniva difesa 
dallo scudo, di che da ragione Vegezio A Altre genti 

10 Emr. Fragni, pag. l5o.j Sin*»»* ap. Macho». Sat. vi. 
11gil.it. ii. od. ii. ij.; SiLiui viu. 5?3-5aj. 

Blapair Sia $uAi Diosis. Pen'eg. 376.; EipìTìTb. ad li. I. 

LivenUi plumbi spargil; pari spiada gettai 
Bina mona. Viso. vn. 686.; Dioim. via. 65. 

11 Vedila», ani. M. ti. 
a3 Ap. M*cbo8. Sol. v. 18. 

34 valigia nuda tinislri • 

Inib'tuere palis; eruditi tegìl altera pero. 
Vaioli, vn. 689. 
ut De re BìiEl, 1. 20. 
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(Iella medesima stirpe osco adopravano tonde e far- 
i-ufo mazze, che vibra cuti lontano con una Strìnga, lad- 
dove da vicino coperti di breve scudo ferivano con 
Spade ritorte Usavano del pari i Lucani scudi di 
vimini ricoperti di cuoio : quelli de' Marni da imo à 
sommo eranp molto grandi »7: i Brusii all'incontro 
impugnavano piccolo scudo rotondo 18 ; ed i Liguri 
scudi brevi e leggieri di rame, detti latinamente con 
proprietà ligustini *9: di tanto quest'arme difensiva 
appariva variata, così nella materia, come nella forma 
e negli emblemi, secondo che s' addiceva alla fortuna 
più o meno avanzata del popolo. Assai diversa per' 
ciò dall'armatura rusticana dei tiratori 'Equi e degli 
Ernìci, aventi celate falle di scorze di suveri, o* di 
pelli d' orso e di lupo *>, era quella dei sagittari etru- 
schi armati alle spalle di turcassi, di frecce e d'arco s, i 

26 Tenta inni aclydcs ìllìs 

Teli ; itd haec lento mai est apiare flagello. 
ItMvai canta tegii; falcati comminili cuci. 

V110. rn. 7 3c; Sta*, mi li. 1. 
Fhtus, v. Attinia senili. 
aS Fwrus, T. Bruttianae parmae. Tale foggia dì acudo si iole 
scolpita nelle loro monete. 

39 Sthibo r>. p. itfo.; Dmdoh. t , 3^ Scuta liguiliiia. L>». 
™.v. 33. 

3o Ttgmina quii capitimi raptus de iutiere cartex. 
Vino. vn. 74*, Idem 668.; Su, ir. 56i. . 

3i quii tela, lagittae, 

Corytique levti hiinieris, et letifer arcui. 
Vugii. x. .68. Vedi tav. uv. .. 
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Neil' armi leggiere, facili a procacciarsi coh lieve spesa» 
Slava Bon per tanto la forza principale dei montanari 
Liguri sì temuti e fieri 3t : anzi di tutti i popoli di 
scarso stato. Non altrimenti armali andavano pure A 
campo i militi latini nell'età prisca 31 . 

Qualunque volta l'imperatore, capo supremo del- 
ì'armì *i, chiamava a combattere) la legge stabiliva il 
modo ili fare la scella e di compor l'esercito: la re- 
ligione ne rendeva inviolabili le obbligazioni col mezzo 
del giuramento ' 5 . La legione divisa per coorti , or- 
dine proprio degl'Itali antichi, si componeva insieme 
di fanteria grave e di fanti leggieri; con i loro uomini 
di supplì mento, musici e artefici: più latta la salmo' 
ria e le bagaglie. Il servizio militare, al pari dell' im- 
posta, sì regolava secondo la facoltà o il censo: eia* 
acuno passava «3 eli' arme che gli si competeva di diritto, 
ed i militi delle prime schiere erano anche obbligati 
corredarsi a sue proprie spese. Lo stesso accadeva per 
la cavallerìa composta della porte più signorile della 
nazione: poiché tutti coloro che in virtù del censo 

3l Hoslli lei/ts, CI vclox, et rrpealimii. Liv. imi. I. 

33 Vino. va. 6ag (qq-ì Profeiit. iv. ci. i. l8.: mUcehant aita 
praelia nuda tilde. 

34 Vedi sopra p. 78. ti. 4g- !■« partenza Hi un capitani) di 
guerra per l'esercito in abito militare, preceduto da due littori, 
ai Tede bene figurata in un cippo di pietra eoo etnisca isciiaione 
ap. Dempsted. tan. 46. 

35 Primum mintine viaCnhim est rrligio, et sigaorum amor, et 
detercndi nefiuj tinte deinde facile celerà rxìgimlur mandaturque 
Murando* adactis. Suite ep. 9S. 
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possedè vano quanto basta a mantenere un cavallo aventi 
obbligo di farlo in guerra legalmente. Tali sono le 
milizie che per deliberazione pubblica si coscrivevano 
nelle ordinarie fazioni di guerra: in quelle stavo il 
nerbo di un esercito ordinato alla difesa o alla con- 
quista ; per esse pendeva quasi unicamente la sorte o 
l'onor delle battaglie. £ non di meno per ìslraortlì- 
nario bisogno , e massimamente in vigore della leggo 
sacra, era pure comandamento dei magistrali , che i 
più scelli e valorosi formassero da per se un corpo di 
guerrieri eletti: indi ciascun di loro chiamasse sotto 
l'armi un aiuto, di cui rispondesse: e cosi di persona 
in persona ognuno dei nominati scegliesse un altro 
lino al numero totale voluto dalla legge M . Quest' uso 
fu non solamente degli Etruschi 3 J, ma de' Sanniti 
ancora 38 : il che vuol dire che venne loro in origine 
dai padri Sabini. Nè minor forza tenea dovunque la 
legge sacra per gli altri popoli di razza osca, e pe' Li- 
guri tutti ne' grandi frangenti di guerra In olire a 
queste giurate milizie guerreggiavano ancora bande di 
voi 011 la rj sciolti, capitanali da buoni condottieri, che 
facean la guerra per solo mestiere 4°; simili per av- 

36 Ut vir virum legumi. 

3-j Liv. IX. 3g. 

38 Lm. w. 4o., ». 38. 

3g Vedi Tom. i. p. 358, e di sopra p. ie> 

4o Voluatariot dicami militare ubi velimi ( Ltv 
altrove parlando del Volse! : non pulitino Consilia 
arnia, voluotariU menate jetiiii» militìam, iv. 53. 
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ventura alle masnade che tanta travagliarono Italia 
dopo il mille. SI fatto costume di militare stipendiati 
o per l' uno, o per l 1 altro , era molto antico : si dice 
che un condottiere etrusco prestasse soccorso a Ro- 
molo 4'; ma tal era sicuramente quel Cele Vibenna 
chiamato da Tarquinia a Roma 4» e il suo fido com- 
pagno Mastarna, che simile a uno Sforza indi potè 
acquistarsi la corona sotto il nome di Servio Tulio. 
Così ancora un Oppio tusculano, e Levo Cispio d'A- 
nagni avrebbono, secondo Vairone, presidiato Roma 
per Tulio Ostilio 43. Le consuete fazioni di guerra si 
rivolgevano per lo più in scorrerie improvvise e dan- 
neggiamenti sul territorio nemico: brevi erano le cam- 
pagne perchè limitate ai soli intervalli, in cui poteva il 
soldato agricola confidare alla natura il fruito della ri- 
colta. Di tal .modo le guerre rotte secondo legge Fe- 
riale per giuste vie, corte e spedite, riuscir non po- 
tevano uè molto distruttive, nò crudeli: in fatti non 
altra era la natura propria del combattere nella forma 
antica 44. Comunemente la battaglia solessi vincere 
per bene assalire nel primo scontro : quindi sì di fre- 
quente trovasi fatta menzione di guerre aperte, eh' eb- 
bero fine nel corso di pochi giorni. Però i maestri di 
guerra ponevano grande attenzione nella scelta dei 
posti, e in ben fortificare gli alloggiamenti. Nel modo 

4i Diniii ir. 37-1 Peopiut. iv. el. a. Si. 
fa Tacit. iv. 65. 

43 Vumo op. Feit. v. SepiimoìUium. 

44 Dior», m. 34- ; Cicn. de Offìc 1, 11. 

Tom. IL 19 
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che osavano ì Romani antichi innanzi la guerra ili 
Pirro, ciascun corpo di milizia poeto qua e là appar- 
tatamente secondo sue armi alzava d'intorno a se le 
trincee, facendo un zappatore d'ogni soldato uè 
mai gli Etruschi per «olita cautela Lisciavano indie- 
tro l' alloggiamento senza prima abbruciarlo e distrug- 
gerlo * s . L'ordine più ositelo e maestrevole di bea 
disporre un esercito grosso al combattimento si era 
lo schierare le fanterie in tre corpi principali : destra, 
sinistra, e centro; i cavalli squadronati di costa alle 
ali, o altrimenti disposti alle riscosse *». I cavalieri 
portavano elmo, aste ferrate a punta acuta, e piccalo 
scudo tondo , O sia la panna 4 5 . Le battaglie davansi 
in ordine paralello, più pròprio di sna natura all'urlo 
tutto materiale dei corpi : raro era l'ordine obliquo, 
migliore per la combinazione e movimento delle forze. 
Dove più valevano i nostri si era nelle imboscate e 
in altre maestrie della guerra alpigiana: basti ram- 
mentare il gran fallo delle Forche caudine j ancora- 
ché non i soli Sanniti addurati nell' arme fo } ma tutti 
i feroci abitatori dell'Appennino, quasi che invincibili 

45 Castra arilìquilus Romani, teleraeque genia passim per car- 
pirà cohorlium velai mapalia conttàucrc solili ermi, qttam lolos 
urbìum murai notici anàquiuu, Fbomtui. Strax. it, 1. 14. 

46 DlOTTS. v, 34. 

47 Tal è l'ordine delle più principali battaglie narrale con 
colabile precisione dagli annalisti, che avevano dicami Litio e 

48 Vedi tav. tu. 1., lu. j. 5. 

4g ÌUyàXf rt mi xaAtfff I3wj. Arma. Bell. Pan. ìa praef. 



CAPO XXVII. agi 
tra ie native montagne, erano a un pari espertis- 
nimi in quelle arti di .guerreggiare , che sovvengono 
all' uopo per accorti strattagemmi al difetto della forza. 

Pieno il guerriere d'ardire e di baldanza s'avan- 
zava con misurati passi alla volta dell' inimico , can- 
tando bellici carmi , o le gesle degli eroi So . Nobile 
Trovato dei Tirreni ai fu la tuba metallica, perciò delta 
propriamente tirrena, che metteva fuori un suono ec- 
cessivamente fragoroso e penetrante St . Alla tornata 
degli Eraclidi, ottanta anni in circa dopo la caduta 
di Troja, l'uso di questo importante strumento guer- 
riero passò, come dicesi, dalla Tirrenia in Grecia 5l : 
ma, comunque il fatto avvenisse, certo è almeno clie 
i nostri Etruschi adoperavano in guerra come arnesi 
nazionali tanto la tuba ricurva, che altre trombe to- 
scane 53 , con la buccina^ il corno ritorto, od altri stril- 
lo Ibant acquati numero rtgtmqut canebant. 
Viso, vii. 698.; Silfo (vii. ,jHo) dice lo stesto dei Sabini. Dm- 
Visio parla piti special ni an le delle canzoni militari dei Volici- 

viu. sa 

5i Pus. vii. 56.; DlooORO v. 4°-; Padsab, n. al.) Pou.ua iv. 
85. 86.; Aure», tv. »5.; Cleh. Albi. Strom. i. i6\.j Tati*». Orai, 
ad Grate, a. Da vasi per inventore della tuba Meleo, imperatore 
dei Tirreni. Plac Lutat. H d Theb. vi. 404. Il suo fragore i ben 
espressi! eoa armonia imitai™ da Ennio; al tuba terribili solita 
taratantara dixil. Fragm. p. 5o. 

5i Scimi. Sopiiocl. Ajax. 17. cura scimi. Eomfid. Pkoemss. 
1379. i386. ; Sino. v. Kiìw. — TupoimM ciXiif si trova sempre 
chiamata dai tragici. Sopitoci. I. e.; EtiHiriD. Photnisi. I. e. Rhei. 
988. HeracUd. 83o. 

53 Pau.BC. u 70. sqq. 
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menti militari da fiato romoreggianti y i. Vuoisi olir' a 
ciò giustamente lodare il saggio intendimento, per cui 
gli Etruschi a tanti studi di milizia sapean riunire 
tutto quanto può la forza e l' energia morale. Di <jui 
è che facevano onore ai prodi e valenti di corone 
d'oro, fra le quali era più riputatala corona special- 
mente chiamata etnisca 55 , fregio una volta dei Icn- 
eumoni W j e che veniva sostenuta per maggiore or- 
rcvolezza sopra il capo di chi trionfava. Se diamo fede 
a Floro anche il trionfare in cocchio dorato a quat- 
tro cavalli fu costumato in Roma secondo l'usanza 
toscana con magnifica pompa fi 7: perù, conforme al 
costume più antico, il trionfatore a piede portava egli 
stesso il trofeo 5S . 

Si tanta era la bravura e l'intelligenza per cui gene- 
ralmente i uostri popoli disponevano a' loro fini , se- 
condo l' ordine della ragione , le cose della guerra. 
Ed è per certo notabilissimo fatto, allegalo ancora 
dai filologlii, che l'armi stesse per esso loro adope- 
rale., sia per batter da lungi il nemico, sia da vicino, 

54 Che fossero questi bellici strumenti insegna YecEiio: tubi- 
cìnti t corniciati et buccìnatom , qui tuba vcl atre curvo, vel 
buccina commillcrc praeUuai solini. E. 17. Vedi tav. Cini. 7, ed 
i Monumrn. dell Italia ec tav. txtxt. HIV. 

55 Pub. min. i.; Tbhtull. de corona mil :3: hoc est coro- 
natimi geminìs et foliis ex auro quercìnis. 

56 Diesis. 111. 61. Gi. 

57 Flor. 1. 5. conf. Apcuk. Punir, p. 58. 5g. 

58 In quello modo Tedevansi figurate !c immagini stesse di 
Romolo. Piume*. Romul 
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sia per sostenerlo ed aprirlo, abbiano tutte Domi pro- 
pri italici d'orìgine etrusca, sannitica o sabina. Così 
l'innato valore fortificato e dall'educazione e dalle 
leggi era portato a Lai sublimi; grado che, in mirando 
alla patria soltanto , non curavano i difensori del sa- 
crifizio della persona. Quel sentimento profondo di 
virtù nazionale, che presso agli Umbri, antichissimo e 
vero popolo italico, rendeva indispensabile il vincere 
o il morire combattendo , dice un antico ,j o, non era 
nulla meno vivace in petto dei Sanniti, de' Marsi, de' 
Lucani, c di tanti altri prodi. Ben lo sperimentarono 
mille volte i Greci stanziali nell'Italia inferiore: né 
senza verità diceva Alessandro Molosso qua essersi af- 
frontato a suo danno con uomini, dove clic suo ni- 
pote, il Magno, s'era in Asia riscontrato solo con fem- 
mine Go . la tempi sì fattamente gloriosi di libertà e 
di vittoria era non pure sopportabile, ma onorando 
a ciascuno il servizio militare: la costanza dell' animo, 
la frugalità, il lavoro, riparavano prontamente ai danni 
della fortuna nemica Cl . Quindi tante repubbliche di 
poco stato potevano ad ogni occorrenza levare in casa 

5g 'Ofitymir ir tjT.i it^Ò* isiii taXi/iìivi fiatili tùffxitrir hyiùmi 
inibirsi Ìn'-ÒM.' àujnn'a/ i mi'r, i ioJSriffwir. NiC Dimsc. ap. 

60 Aut. Gell. ivn. a). Questo CuBiio pone in bocca di 
Clito le stesse parole: veruni al quoti avunculum Ititun in Italia 
dixisiù constai, ipsum in uìrum incìdine, le in focminat. vai- 1. 

61 Pelerei Mi Sabini .... quamquam inlcr firraia et ignei 
hotiicùque incursionìbus vasiatae fruga, largiti! (omeri conditiere, 
quarn noi. Golii mel. b, a. praef. 
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nuovi eserciti, e commettere alle proprie spade la ri- 
schicvole sorte. Che oltre? nessuno ignora qual resi- 
stenza facesse Italia per cinque secoli interi alla pro- 
dezza di Roma: se non più tosto quest'ultima, ac- 
cortamente rivestendosi delle forse e dei talenti, che 
lo porgeva 1' unione itàlica, non dovette al suo rac- 
colto vigore la conquista del mondo romano 6l . 

Più volte abbiamo fatta menzione' della molta peri- 
zia degli Etruschi nel munire le loro principali eitth. 
Consistevano le loro for tifica zioni in alle e fortissime 
mura costrutte di grandi pietre paralellepipedi disposto 
per piani orizzontali, e fiancheggiate da torri, distantì 
le une dalle altre quanto comportava il tiro dell' armi 
da lanciare. Per il che adoperavano nella fabbricazione 
sassi di mole grandissima murati a secco, ma connessi 
insieme con tale artifizio., che mediante i piani e gli 
angoli in essi lasciati venivano a ben combaciarsi 
I' uno all' altro, ritenuti solidamente in sito dalla stessa 
loro mole e dall' enorme peso sena' altro legamento 5ì . 
Per buon accorgimento dei costruttori si collocavano 
a posta i pezzi più massicci vicino a terra, ed a quel- 
r altezza dove sogliono più duramente percuotere le 
macchine murali, aftinché l'impressione del colpo si 
diffondesse meno per tutta la lìnea, uè mai venisse a 
scollegare il muro assalito. Poco valeva agli oppugna- 
tori anche lo spediente di minare le mura per rovi- 

61 SU romana poleiu Itala valute propago. Visgu, hi. 8aj. 
63 Vedi tav. n-iu. 
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Darle : poiché il maestro ingegnere lenendo dietro alle 
sinuosità naturali del monte soleva fondare , come si 
vede, lo muraglie in sul vivo del sasso e al capo del 
precipizj: 64: uè ciò tanto per sola sicurezza della 
munizioni, quanto perchè il nemico entrando in que' 
golfi vi rimanesse oppresso dalle armi de'sagittarj e 
lanciatori, Che tal era il modo principale della difesa : 
tener lontano con ogni sorta nettamenti , e ferire di 
fianco gli assalitori. Le porte della terra doppie per 
maggior difesa , e piantate in obliquo , erano di più 
afforzate eoo la saracinesche, come son quelle di Vol- 
terra e di Cossa M . Torri si veggono soltanto interne 
ed esterne nella fortificazioni di Costa : quelle di fuori 
hanno i due fianchi retti, e la faccia convessa inverso 
la campagna. Oltre a ciò ciascuna citta teneva entro 
al suo proprio cerchio la rocca nel luogo più emi- 
nente: eHa era negli stremi casi l'ultima difesa. Or 
tutto questo sistema di fortificazione fa palese il mi- 
litar senno , e lo studio grande , che a fermezza del 
loro impero posero in ogni tempo gli Etruschi nel 
munire gagliardamente le citta maggiori quasi con 
eterne difese. Nè per ciò è incredibil fatto il narrato 
lungo assedio di Vejo, o quello di Volsinio : più certa 
tutta volta l'ostinata resistenza che valorosamente [eco 
Volterra nella guerra dì Siila. 

64 Vedi massimamente la piatila di Voli uffa tn». u 

65 Vedi Ut. i». vu. Una porta con due ingrewi li vede tol- 
uolo nelle mura di Cor tana tot. ir. 5. 



Digiiizefl 0/ Google 



196 capo xsvn. 

Dall' Etruria in fuori assai diverso era il modo del- 
l' architettura militare. Murate chiama Virgilio Lau- 
rento, A uterina, e Ardea nei Rutuli , prima che fosse 
Roma M : però rapportandoci alle storie medesime di 
Livio si conosce apertamente la debolezza di coteste 
munizioni, dacché qualunque terra del vecchio Lazio, 
o degli Equi, o dei Volsci, raramente potea resistere 
all' impeto d' un grosso e violento assalto , quando , 
circondata a nn tratto la piazza a guisa di corona, 
riusciva appoggiar le scale e salire in sulla muraglia °ì. 
Con tutto ciò miglioratasi in tra questi medesimi po- 
poli la forma della difensione per piò avanzata civiltà, 
anche l'arte di fortificarsi si. ritrovava in buono e ga- 
gliardo stalo, come si vede per gli avanzi di non po- 
che citta situate per le montagne, cominciando da 
Frenesie iusino ad Alba nel paese dei Marsi. Dove da 
per lutto si rioviene la stessa costruzione dì muraglie 
con smisurate pietre tagliate a poligoni irregolari di 
cinque , sei e sette lati , connesse fortemente insieme 
senza calce o cemento alcuno. Uguale edificazione di 
mura hanno le citta del Sannio, e d'altre limitrofe 
regioni nel centrale Appennino: per lo che discorrendo 
altrove a proposito intorno a ciò ho già manifestata 
essere colesta maniera di fabbricazione, al mio parere, 
un'antica opera italica usata nei tempi vetusti, e se- 

66 Turrìgerae dice bjrb» il poeta: dove chiosa Simo bene 
murante, th. 63 1. 

67 Oppidamqae corona circunidatwn scali* capotai. Liv. ir, 47- 
et alibi. 
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guilata pur anco senza interruzione per lungo corso di 
tempo nei secoli romani M . Tal è gens' altro quella 
costruzione che vuol chiamarsi ciclopica ; e per fola 
di romanzo attribuirsi conseguentemente alta maestrìa 
dei Pelasgbi, là dove veri Pelasghr non furono stan- 
ziati giammai f i>. 



68 Vedi Tom. i. p. ig4. 

69 Vedi Tom. 1. p. aag. 
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Navigazione, traffici, moneta. 

grande circuito di coste , che tra ji.is.sa due mila 
cinque cento miglia , incominciando dal fiume Varo 
in sol mare di sotto fino al Tondo dell* Adriatico , di- 
sponeva molto naturalmente l'animo c il talento de- 
gl'Italiani posti su lidi suoi ad esercitarsi nell'arte 
marinaresca. Già vedemmo per l' innanzi Liguri, Vol- 
aci j Campani, e principalmente Etruschi , darsi per 
usato mestiere alla navigazione , e trar da questa un 
sussidio grande a bene e a stato di ciascuna nazione. 
Poiché la via dell' ondo essendo pur quella di tutti i 
continenti poterono essi di tal modo porsi in com- 
mercio con popoli più civili, accrescere i prodotti 
dell'arti paesane, introdurre nuove industrie, e molti- 
plicare a un tempo la somma dei contratti. Messi per 
cui la mercatura e veramente vincolo universale delle 
genti, e veicolo insieme della civiltà. Ma i navigatori 
primi, uomini animosi e gagliardi, anziché mercatanti, 
non altro furono lungo tempo se non corsali o ruba- 
tori di mare. Tali si mostravano i Fenici per l' isole 
e le costa della Grecia fino dai tempi d' Omero : tali 
appariscono i Greci atessi marittimi, ed i nostri navi- 
gatori nell' età più vetusta. Nò solamente corseggia- 
vano i Tirreni nelle parti occidentali del Mediterraneo, 
ma, se crediamo a Dionisio, innanzi la guerra di Troja 
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erano essi terribili per arto piratica anco ne' lidi orien- 
tali Quantunque il nome di Tirreni aia alle volte 
nelle scritture antiche l rasi orilo ai Pelasglii , nessuno 
vorrebbe imputare da senno al critico d'Alicarnasso di 
non avere distinta in questo luogo sì notabile delle 
sue antichità la razza od il cognome pelasgo da quello 
più speciale degli Etruschi: tanto le sue parole sono 
precise; aver li Tirreni, o aia i nostrali, quivi ammae- 
strato i Pelasghi avventizi nella marineria *. Quanto 
i navigatori Tirreni fossero gran tempo formidabili e 
temuti per l' Ionio e l' Egeo ne fanno fede le memo- 
rie antiche: sotto figura d'allegorìa lo ricordano più 
volte le favole dei tempi eroici * : non cessavano t 
Greci d'infamarli col nome di pirati, e n'avean giu- 
sta ragione: perciocché non solo crudelmente dessi 
infestavano i loro mari, ma, coni' ero costume, solca» 
togliere in corto le robe e gli uomini per farne com- 
mercio ne' consueti mercati 4. Di che senza più è ma- 
nifesta allegoria il notissimo mito di Bacco rapito dai 
Tirreni, onde venderlo poscia per ischiavo 5 , Gessava 
non di meno questa sì grande acerbità di costumi a 

I Dicmi, l5. 

a K<u (a.' TlikìiryM} ni »™ ti tanna Unn/v> *« "> r furi Tup- 

3 PoiStS MlCFES. Hp. ATM». «I. H.J PltEfHiT. II. 

4 Da ciò no veooc agli impauriti greci il proverbio Tuff(«i 
liutai, coni". Uiuu Creta, au 5. 

5 Afollodob. m. 5. S-iSoW. xw. io5-i08,; Ovid. Ma. ut. 

5 7 6. «]* 
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misura che il commercio marittimo, separandosi dalla 
pirateria, andava acquistando pe* trafficanti maggiore 
sicurezza ed importanza mediante scambievoli c rego- 
lari baratti. Periodo propriamente istorino, il quale 
divisiamo soltanto di considerare in questo luogo per 
«ispetto al più esteso incivilimento, ed alla forza e 
ricchezza progressiva, che indi ne vennero alle nostre 
operose nazioni. 

Abbiamo gii mogtrato altrove, nè fa di bisogno 
ripeterlo , per quali e quante cure incessanti attende- 
vano in casa loro gli Etruschi alle faccende navali G . 
Grandi e poderosi per imperio terrestre prima che na- 
scesse Roma, essi non erano niente meno potenti per 
dominio marittimo. Tanto che a solo riguardo della 
loro prevalente signoria nel tempo antico, i due mari 
inferiore e superiore che circondano Italia, tolsero il 
nome di mare Tirreno e di Adriatico. Prima com- 
pagni dei Cartaginesi in vigor di trattati ; indi emuli 
alla potenza punica navale nel secondo e terzo secolo, 
gii gli Etruschi marittimi , eoo ardentissima compe- 
tenza di navigazioni, a' inoltravano arditi con legni 
armati per tutte le vie del mediterraneo sino alle 
spiagge dell'Asia occidentale 7. Le colonie che lene- 
vano in Corsica e io Sardegna porgevano agli Etru- 
schi una stazione media oppor tu dissima alle loro con- 
suete navigazioni, tanto perla Spagna, che per il lido 

G Vedi Tom. i. p. i5i. e di sopra p. 5o. njtj. 
7 Hekqdot. vi. 17. 
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aflricano e 1' Egitto : e sicuramente in quesl' epoca di 
forza e di valore nautico miravano essi d'avanzarsi 
anche per l'Atlantico in sulle tracce dei Cartaginesi , 
siccome racconta Diodoro s . Si che per queste conti- 
novale rivalità di commerci Cartagine ebbe negli Etru- 
schi non solamente dei competitori audaci, ma altresì 
dei nemici aperti tino al quinto secolo, come mostra 
il tenore delle storie. Parecchie invenzioni notabilis- 
sime attribuite agli Etruschi segnalarono di più l'ar- 
ditezza e la scienza loro noli' arti marine: tra le quali 
vuoisi commendare io primo luogo l'acuto aprone ag- 
giunto alle navi di guerra, che per la forza dei re- 
matori e la maestria de' piloti era sempre il principale 
istrumetilo della vittoria 9. E fu sì grande l' impor- 
tanza di qnel ritrovamento, che quindi innanzi la tat- 
tica navale si trovò ordinata per evoluzioni e manovro 
uniformi : in guisa clic, al segnale della pugna, un' ar- 
mata di galere avanzandosi a voga forzata in Forma 
di mezzo cerchio, o in altr' ordine di battaglia , sfor- 
zavasi far passare i suoi ferrei sproni ne' Ranchi dei 
navigli opposti, tentando anche venire per tal modo 
all'abbordaggio, e al combattimento de' militi navali 
dall' allo dei ponti. L' ancora bidentata parimente, che 
spesse volte si vede figurata qual simbolo della navi- 
gazione in sulle monete d' alcune città, e in altri mo- 
numenti nazionali, s'avea per un trovato degli Etra- 

8 V. 19. 50. Vedi sopra p. Sa. 

9 Rostra aiùlidit Pitatm Tyrriicmti. Puh. va. 56. 
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sebi '" ; i quali per cerio non cedevano a ver un altro 
nella pratica dei migliori melodi, clic usavano i ma- 
rinari a ben indirizzare la via secondo alcuna stella , 
non che a giovarsi delle correnti del vento, tutte volle 
cbe dal bisogno erano forzati a mettersi in alto mare. 
Quindi è che copiose di navi da carico, di legni sot- 
tili e di galea", ben poterono le citla maggiori della 
costa occidentale, sopra tutte le altre d'Italia fortu- 
natissime", mantenere lungo tempo con più o meno 
di ventura quella superiorità navale, che già procac- 
ciava ai loro maggiori il vanto di assoluti dominatori 
del proprio mare tirrenico ' J . 

Il commercio marittimo s'estendeva pure d'ogni 
banda per tutti i paesi d'intorno al Mediterraneo: 
principili men te nelle parti d'occidente, nell'isole, e 
nel circuito dell'Adriatico. La materia di questi lu- 
to Pus. I. c. Cbe i Greci non adoperassero noticamentc nè 
l' ancora bidentata, ni il nutro, lo deducono i filologi» dal silcn- 
iìo d'Olino, che tuttavia descrisse qualunque altre cose nuvnli. 
Vedi la», ex. d'i. civ. 8. 

li Ecco in cbe modo Filojtk.ito (lata 3g) descrive la galea 
piratica tirrena clic inseguiva Bacco: aveva •porlo in fuori da 
l'uria e l'altra parie delia prora certi legni a giòia d'orecchie 
ani a ferire: era armata di mitro.: uvea mani e uncini di ferro, 
co' quali t'afferravano i navigli: faci accese nella notte ce — Non 
di tersamente era terribile a vedersi, dice pAisriTO, la nave tir- 
renica e piratica Scilla, da cui venne il mito. De ìncr. bùi. ai. 
Quale Tolse la più usata specie delle navi tirrene vedasi per le 
figure ta». era. a. 3. 

u EiiJoi^owtloBif pilieia tw ir 'IraXict isrt. Dm*Ii. »r. 4& 
l3 Tuppiirti' 3flXotrj. t >aro;nEC Diooon. v. i3. 



OigilizM by Google 
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erosi traffici italiani consisteva in prodotti del proprio 
suolo, e in qualunque lavori di arie. Esportavano gli 
Etruschi dalle loro fertili maremme grande abbondanza 
di frumento, e di altre sorta biade: le loro selve 
gal lido tirreno, dove vegeta ottimamente la querce 
a una straordinaria altezza e grossezza, davano il mi- 
gliore e il più ricercato legname atto alle costruzioni 
navali "4, che veniva preferito per maggior durezza a 
quello tagliato di verso l'Adriatico ,s : se pare di qua, 
o più a dirittura della Corsica , Tiro medesima non 
traeva il durissimo bosso , o altro legno bisognevole 
alle sue navi ,6 . U tetto dell' Elba, che ai trasportava 
greggio a Populonia '7 per esservi ridotto malleabile, 
secondocbè lutt'ora si costuma, forniva anch'esso un 
materiale assai copioso di traffico: né meno lucrative 
erano per gli Etruschi le abbondanti miniere di rame 
nel volterrano e nel senese, donde traevano quella si 
grande quantità di metallo, che adoperavasi per ogni 
sorte di armature e di arnesi, e per uso ancora della 
moneta. La cera , il miele e la pece, che ricoglievauo 
in casa, o traevano per tributo dagl'isolani delta Cor- 
sica, .facean pure un fondo non Spregevole di baratti. 

14 Thoctd. tl 90.; Stsabo t. p. i54.; Tomina. BUt. plani. 
9. Leobibei, in libro de Italia ap, Timi, ad Litorali. j5o.; 

JHm. iti. io. 

15 Pini. in. 3g.; Vitritt. n. io. 

16 Eiech. 37. 6.; cf. Bocbiiit, Georg, p. iBo. 

17 Aucr. de Mirai, p. n58.; Stiko v. p. i55.; Vmuio »p. 
Seri. i. 174. 
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Ma soprattutto i navigatori e mercatanti portavano 
fuori copia di [avori loscanìci di bronzo, idolelti, ar- 
redi delle case, e altre suppellettili, che vendevano 
assai caramente ai popoli inesperti con i quali Ricr- 
eavano. Per l' opposto tiravano essi in cambio 1' avo- 
rio della Nigrizia o direttamente col mezzo dei Car- 
taginesi , o pili da vicino comperandolo ne' loro em- 
porj della Sardegna. Così pure l' ambra, materia ricer- 
catissima quanto ]' avorio , e che usavasi tanto per 
adornamento del vestiario femminile, quanto per opere 
d'arti, e per magni [iccn za dei grandi nella sepoltura ' 8 , 
veniva portata in Etruria dai mercati stranieri, ancor- 
ché nessuna comunicazione diretta avessero i nostri 
col Baltico, o con altre parti del Settentrione. Questi 
negosj di cambia f scovatisi con uguale faciliti) sia dai 
navigatori oltremare, sia in casa propria negli ordi- 
nar] mercati : per il che le principali città , henchò 
dentro terra, avevano comodi porti, arsenali, e piazze 
di mercatura sul mare: tal era Pirgo frequentatissimo 
porto di Cere ; e per tacer d' altri luoghi Populonìa, 
centro del commercio di tutte l'isole del nostro ar- 
cipelago. Mei lempo antico la mercatura dava profitto 
grande, e onore insieme a chi la praticava : la sorte 
principale, o sia il fondo che ponevasi in su i traf- 
fici, era dei facoltosi, e di loro anche il merito o l'u- 
sura del capitale: onde largo ne veniva il guadagno: 
ne solo i ricchi e potenti, ma insieme i loro mini- 



.8 Vedi tav. «™>. 
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stri, i nocchieri, i patroni di nave, i cornili, i sot- 
tocomili, i marinari, avean cosi fortissimi molivi non 
meno di cautelare , che di proteggere sì fatti com- 
merci, fonie d'universale ricchezza, adoperandovi al- 
l' uopo la forza stessa del comune. Molte deità marine 
che ricorda la mitologia , e che in parte veggi amo sì 
stranamente foggiate nei monumenti toscani ci, presta- 
vano aiuto, soccorso e fiducia ai naviganti. Verranno 
bensì, dìo molti forme , era per gli Etruschi il vero 
tutore, protettore e custode della mercatura "9, 

Se però gli Etruschi di tanto più polenti sopra- 
stavano agli aliri italici in forza marittima e in va-, 
lorc di commerci, non per questo Rutili, Volsci, Li- 
guri e Campani, cedevano loro in ardire, nè in virtù 
di marineria. Navigavano essi più che altrove per le 
coste del Mediterraneo occidentale e per l'isole: e 
come oggidì i marinari d'Ischia, di Torre e di Sor- 
rento, sopra piccoli hattellelti e senza bussola , s' in- 
golfano in allo mare per andare a pescar coralli in 
sulle spiagge barbaresche, così i loro progenitori Cam- 
pani veleggiavano per gli stessi mari con barche leg- 
gieri ">. I Volsci marittimi, ed i Liguri , navigavano ' 
a un pari colle loro scafe sicuri e arditi per le co- 
ste dell'Affrica, della Gallia e di Spagna dove i 
Multili d'Ardea dalla foce del Numi ciò aveano con- 
io Viano l. t. tv. 8.; Pbopbet. iv. a. 4g-5o. j Asco». in 3. 
F,rr. 5g. 

10 Pluuelus, noviluni nampanwn. IToniu» mr. 7. 

11 Dioddb. 1. 3g. 

Tom. IL ao 
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dotta una colonia de' suoi nel tempo antico »». E di 
quanta importanza si fosse per esso loro la naviga- 
zione e il [radico marittimo già nel secondo secolo, 
ben Io palesa il primo trattato concbiuso l'anno me- 
desimo della fuga dei re tra Cartagine e Soma , in 
forza di cui questa stipulava per i socj di Laureato, 
Ardea, Anzio e Terracina , che potessero come per 
avanti navigare e trafficare sicuri sotto certe condi- 
zioni ne' mari di Sardegna, della Sicilia e dell'Affrica 
senza impedimento » 3 . Sì fatti accordi tra popolo e 
popolo navigatore formavano quel gius convenzionale 
marittimo, che determinava il dritto del commercio , 
e nel medésimo tempo lo limitava e l'assicurava, pre- 
scrivendo modo di definire con prestezza le cause 
sulle ragioni e sugli averi: ogni qualunque violazione 
del patto veniva impedita con la forza qual naviga- 
melo e mercatura illegittima ne' mari altrui *4. Per 
consueti negozj cambiavano i Liguri quantità di le- 
glia me delle sue proprie boscaglie di straordinaria 
grossezza, sughi resinosi , cera , miele e pellami , che 
avanzavano a'ior bisogni, contro biade, vino, olio, e 
tult' altre grasce di cui mancavano tenendo a tal 
uopo mercati comuni a Genova > G . Quali lavori, di 
loro mano, altro non aveano per raercare fuorché tu- 
ia Vedi Tom. i. p. ili. 

a4 Vedi Tom. i. p. 335;' e di sopra p. 53. 53. , 
ìj Sto «no ir. p. i4o. 
36 Stoibo v. p. 146. 



CAPO XXVHL 3o 7 
niclie e saloni di grossa lana, detti ligustici cosi 
do)» il mille le telara genovesi fornivano cappotti e 
barrette ai marinari non pure d'Italia, ma d'ogni al- 
tra gente. Ed è pur Tatto singolarissimo e certo, che 
in quella medesima età l'esportazione de' panni lani, 
del ferro, pece e legnami, fosse a un pari la più ricca 
vena della mercatura delle repubbliche marittime ita- 
liane. Dava in fatti l'arte del lanificio abbondantis- 
sima materia di permute anco ni Veneti, a' Sanniti, 
ai Pugliesi lS , e ad altri popoli industri dell' Italia in- 
feriore, che allevavano molto numero di animali la- 
nati: ed i Freatani unitamente con altri comuni del 
Sannio , mediante i porli di Aterno e d' Olona in 
sull'Adriatico, fuccan pure regolati traffichi coll'Illiria 
e l'Epiro. All'opposto i Bruni traevano grandissimo 
guadagno per lo spaccio dell' ottima pece e del catra- 
me, che manipolavano nella ampia selva Sila *9 : ma- 
Uria di abbondante consumo, la quale usavasi più 
maggiormente ad imbrattare le navi. 

Di tal maniera il commercio più lucrativo si co- 
municava dovunque dalle spiagge al centro, e da que- 
sto al mare. V'erano strade ad uso pubblico che fa- 
cilitavano queste comunicazioni tra un luogo e l'altro: 
strade selciate e solide, come si vede tutt' ora in molte 
parti interne. I montanari stessi più riposti partecipa- 
li AiyuCTIH» «XIlSrEl mi OxfH. StBÌBO 1. C, 

a8 5m>o v. p. 147. iSt.j Lit. nu. 46. ; Miami, tir. ep. r/p. 
i5a. 

ig Stbabo vi. p. 180.; Dumi. EpiL XX. 5. 6.; Piur. ITI. ir. 
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vano anch'essi di questi benefizi del commercio marini- 
ma, Tanto che i Sabini per la via detta Salaria, che 
traversava l' alto Appennino , venivano a prendere il 
sale alla marina dei Pretuzj cambiandolo enn derrate. 
Altri, come gli Umbri , cavavano il sale abbondante- 
mente dal residuo delle ceneri di canne e di giunchi 
bollite nell'acqua In tempi di cosi grande immu- 
nità e franchigia di commercio fissai limitate erano le 
gravezze imposte alla mercanzia, perchè pochi e scarsi 
i bisogni del pubblico erario: il dritto e pedaggio 
d' entrata o d' uscita nei porti , e al passo de' fiumi e 
de' ponti 3l , comprendeva 1' imposizione unica ohe gra- 
vava la merce: uè già i Romani inventarono questa 
sorta di dazio, ma ben Io trovarono stabilito per an- 
tico , e Io mantennero presso i socj latini e italici 
quale ordinario tributo. La moderazione delle impo- 
ste s' avea massimamente per una delle principali con- 
dizioni del buon governo. Anzi , per provido ammo- 
nimento della dottrina etnisca fulgorale vigile a tutte 
cose, uno dei segnali più certi che manifestava alle 
genti l'ira divina era giusto l'acerbità delle gabelle 3 *. 

La moneta , invenzione asiatica , s' introdusse di 
buon'ora fra i nostri popoli trafficanti. E quanto ne 

30 Tbeqfujust. ap. Ptid. un. 7.; Asistot. Mtteorol. 11. 3. 

p. 558. 

31 Poru/tium. 

3a Omnium attieni gravissimum erit vectìgalìum jmbLlìran-m 
acerba exaetio .... ornai modo numinis ira inanifcslnbitur. De 
fulgurali ditdp.vtt comm. ap. Ln>. de Ostelli, p. i85. 
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fosso antico l'uso ben lo comprova tanto il mito no- 
strale che ne attribuiva il ritrovato a Giano *>, quanto 
la forma materiale, ÌI peso e la ronezia dei così delti 
assi gravi. Benché s'abbiano segnati con tipi diversi 
pezii quadrilateri di metallo, che por servivano ad 
uso di danaro 3 4, vera moneta corrente, o rappresen- 
tanza universale dell'altre valute, era la rotonda me- 
tallica in soli' unita del peso librale. Asse volea dir 
quanto libbra di dodici once: divisione che proba- 
bilmente adatta vasi, come nel!' uso romano, ad altra 
misure di quantità. L'asse effettivo con le sue parti 
corrispondenti fino all' oncia era una moneta non bat- 
tuta , ma gettata di rame, avente per impronta ani- 
mali domestici, o qualunque altro simbolo correlativo 
alle qualità fisiche del paese, alla religione, ai costu- 
mi. Si vuole che Servio introducesse la prima volta 
l'asse in Roma improntato di un bove ls ; non però 
di meno si fatta moneta era già gran tempo più an- 
tica presso le genti italiane di buona parte della pe- 
nisola, singolarmente in Etruria , nell'Umbria e nel 
Piceno. Benché, a dir vero, gli assi italici di tal sorta 
che vanno attorno non sieno di quella età inarrivabile 
che si tiene per alcuni. Noi siamo al contrario d'av- 

33 Migrob. Sol. i. 7.; Duca Coscia, ap. Arimi, xv. i3. Mi- 
tot. Fel. m. 

Questi s'ammooLHBiiD nelle itanie (Viobq l. t. v. 36.), 
e al bisogna si trasportavano col corvo alla camera del pubblico. 

35 Pus. HUn. 3. . .' 
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viso, che dessi non abbiano maggiore antichità del 
terzo o quarto secolo : co n' accertano bene gli assi 
d'Adria picena, che hanno per impronta nn pegaso 
volante 36 : contrassegno e simbolo della tua recente 
affinila e concordia con Siracusa, da poi che Dionisio 
il vecchio avea posto in quella città una colonia di 
Siculi 3 I, non tanto per rendere più franca la navi- 
gazione dc'suoi in sull'Adriatico , quanto per repri- 
mere di tal modo e raffrenare quella mano di corag- 
giosi siracusani, che in fuggendo la sua dura tirannide 
a' era Dm riparati in Ancona M . Alla moneta di rame 
fusa indi successe la coniata. L'ebbero al pari Etru- 
schi, Umbri , e altri popoli della centrale e meridio- 
nale Italia; nè mancava tampoco ai primi la specie 
d'argento e d'oro, come si conferma per le slesse 
loro medaglie, fregio della numismatica 5 9. Si avean 
miniera d'argento fruttifere a Montieri nel senese 
buona quantità d' oro davano quelle della vai d'Aosta 
e del Vercellese 4' : .ancora che tutta Italia dal monte 
Rosa inaino alle Calabrie abbia ricche vene d'ogni 
sorta minerali di considerali! prodotto e valore, le 

36 Ecsnti, Doct man. vci. T. u p. 99.; Zsum, De man. 
aer. uncini. 

17 Elym. mago. ». 'ASflai n t'tkr/it. Ttm. ad Ltcophu. 63o.; 
Diomaio mari l'anno primo della 01. cui. an. di II. 386. 
38 Snuo ». p. 1G6. 

3q Vedila», civ. i-i3t ed i Monumenti deWJlatia ec. la». Ux. 

40 Tuonai, t'uggì della Toscana. T. it. p. 47. 

41 Strabo iv. pag. \S,\., ». p, i5t.; Piar. iixi[[. 
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quali li lavoravano con più o meno di guadagno 
dalle popolazioni dell'interno 4*. Soltanto la gelosia di 
Roma impedì ai nostrali, poco avanti la guerra mar- 
sica, quest'arte paesana di oavar metalli 4 3 : quindi 
cesso affatto al tempo d'Augusto ; perciocché in allora 
molto maggiore profitto facevano i marcanti traendo 
di fuori i metalli più prezzati, massime delle Gallio 
e di Spagna 44. 

4i Mciallis aitri, argenti, aeris, ferri, quamdiu lìbuit acereta 
re, mito ccuil. Pira. XXXTU, eitr.; Strado yU p. 197.; Vuoti. 
Georg. 11. i65. 

43 Pus. in. ao.j xron. 4. luliae pordtum ett veto* intodieta 
palrum, alìotjuia nulla fccumlior metnUorum quoque crai Itliui. 

44 Smino n. 141., y. p. i5i. 3 Plot, t c. 
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Della lingua etnisca e osca, a suoi dialetti. 



Una grande Famiglia di lingue si trova certamente 
propagata dall'Asia interiore sino a tutta la -parte oc- 
cidentale dell'antico continente, o sia dell' Europa la- 
tina: onde io alcuna di queste lìngue saranno sempre 
da cercarsi con ragionevoli fondamenti le radici degli 
amichi idiomi italici. All'opinione di coloro, che 
fermi a mozzo il corso non veggono, nessuna altra 
affinila fuorché tra l'Italia e la Grecia, e vorrehbono 
ristretta tutta la scienza etimologica nelle gracile e 
nelle latine radici , ha dato un qualche peso la con- 
formità dei caratteri etruschi co' greci più antichi, ed 
alcuna rara voce di tema ellenico : sì che ne venne 
fuori quasi con abbagliamento quella tesi moderna, che 
l'antica favella italica altro non era se non un idioma 
guasto del greco. Tuttavia le prove tentale fin' ora dai 
dotti alunni di questa scuola non sono valevoli per certo 
a far punto invanire chi le ha fatte, perchè della lingua 
finisca ci lasciano quasi come prima all'oscuro : ed ò 
pur fatto doloroso , ma vero, che le più importanti 
iscrizioni etnische ne 1 bronzi e ne' marmi sono ancora 
per noi un tesoro privo d' utilità , come no» ha guari 
tempo ripeteva un sommo filologo moderno '. L'etimo* 

i NiztnjBS. T. i- p. i il. noi. 3oa. Al diro di lui la iciema del- 
l' Ptrusco sarebbe ricreila alla (Qterpalraiiooc certa «ti due solu 
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logie le più arrischiate, die' egli, non possono trovare 
nell' etrusco nessuna analogia uè con il greco, nò con la 
parte del latino elle ha maggiore affidila eoo quello » : 
noi dicevamo lo stesso venti e più anni addietro : aè 
di buon volere potremmo ricrederci oggidì, da che 
a malgrado di tasti nuovi cimenti dei seguaci del 
Lanzi neppure una sola voce etrusca ha fin qui rice- 
vuto per loro o nuova, o certa , o valevole interpe- 
traziono. L'assertiva sì tanto precisa di Dionisio, che 
gli Etruschi aveano lingua tua propria, ed a nessun' al- 
tra somiglianti; J , basterebbe senza altro ad accor- 
iamo, ch'ella non aveva affinila diretta col greco: 
poiché a' suoi giorni l'etrusco era di fatto una lingua 
viva, e tale si conservo gran tempo di poi in bocca 
al popolo. Più lontanamente assai per altre correla- 
zioni di genti e parentele d' idiomi sono da cercarsi 
le tracce di derivazione radicale, di filiazione e di mi- 
schianza , che palesano le antiche lingue italiche , in 
questo conformi alle tradizioni storiche, che fino da' più 
vetusti tempi ci mostrano la nostra penisola ora occu- 
pala, ora corsa per alcun tempo da razze aliene venuto 
di più distanti regioni d'Oriente in Occidente, prima 
ancora dell'epoca da cui hanno principio le nostre istorie 

parole: *vil su, vixii avuti e di queste voci Limi medesima 
(t il. p. 3ii) non sapeva dedurre buona etimologia. 

3 Ciò conforma per avvedute diraaslraaie anche Muileb, die 
fitruller. T. It. p. 191 iqq. 

3 "EniJii àfx^ii 11 rirv, (13 *3/ji) mi oultri ZXka yi.n awif 
ifuvJriuimv , oir« t/u&*tr*> cvpìacttti. 1. 3o. 
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narrate; il che senza dubbio mescolava gl'idiomi, del 
pari che il sangue. Tralasciati una volta i vani, e beo 
anche maliziosi sofismi della controversia , auguriamo 
che i bea avventura ti studi de' filologhi odierni partori- 
scano il buon effetto di vie meglio avverare le relazioni 
di parentela già notate in molte voci delle lingue se- 
mitiche e giapetiebe fra se congiunte, e mischiatesi per 
popoli e nazioni dalle rive dell'Indo sino all'ultima 
blanda. Forse ancora la desiderata scoperta di nuovi 
monumenti etruschi, massime bilingui, potrà, spandere 
un giorno qualche luce in sulla erudizione gramma- 
ticale, e guidarne con più sicura scorta, ala a conoscer 
meglio ■ temi compagni o derivati , sia a intendere 
più giustamente le voci delle lapidi. 

Certissimo è tutta volta che fino da remoti tempi, 
possedevano gli Etruschi, al pari delle civili nazioni 
dell'Oriente, un sistema grafico usuale. Naia nel tempio, 
e qui recata tra no! per ministerio dei sacerdoti, primi 
insegnatori d'ogni arte, v'era la scrittura tenuta in conto 
di cosa sacra : quindi pochissimo nota, fuorché ai mi- 
nistri dell'ara, ed a coloro che più da presso s'at- 
tenevano alle famiglie sacerdotali. Già ne' primi se- 
coli di Roma rara per tutto era l' arte dello scrive- 
re 4. Che ciò fosse anche in Etruria il fa manifesto 
la grande scarsezza d'iscrizioni di forma vetusta: in 
tanti sepolcri aperti nell'ampia necropoli di Vaici 
non si sono ritrovati che alcuni pochi titoli di fami- 



4 Cini:. A lihes. ap. Lrv, tu. 3. 
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glie etnische - e questi d'una maniera di caratteri 
che non accenna troppa antichità : ugual cosa si ri- 
scontra nelle iscrizioni più note di Tarquinia, di Ve* 
jo. Chiusi e Volterra. Benché in tutte parimente si 
vegga seguitato l'ordine primitivo della scrittura da 
dritta a sinistra : la medesima ortografia , pari ridon- 
danza delle consonanti, e omissione delie vocali brevi 
o quiescenti: in fine tuli' altro seguo scritturala della 
lìngua parlala, essenzialmente sintetica. Sono notabi- 
lissime certe sillabe radicali dì definito significato, 
d'onde si traggono gran numero di derivati s : sono 
di rilievo certe leggi fisse nello inflessioni e termina- 
zioni delle voci : con tutto questo a' ignora , e giova 
il dirlo a tentar nuove vie d'investigazione, il fondo 
grammaticale della lingua etnisca. Quella lingua stessa 
era non di meno già formata di lungo tempo, e par- 
lavasi da tutto l' universale , innanzi che l' Etruria 
avesse avuto alcuna comunicazione certa con la Gre- 
cia d'oltremare; o con le sue colonie. Voci aliene 
?' introdussero fuor d' ogni dubbio le navigazioni fre- 
quenti e i traffici per lontani paesi ; anzi per I 1 Eliade 
stessa ; poiché l' idioma di qualsivoglia popolo abbia 
nautica, mestieri , art! e commercio , prende aumento 
coli' uso di nuove parole, segni di cose novelle. 

L' etrusco era non solo lìngua propria dei Toschi , 
ma qual simbolo e sovrano vincolo di nazionale iden- 
tità dil ania vasi ancora per altri popoli e paesi din- 



5 Vedi Tom. i. j>. i4g. 
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torno. L'idioma umbro si riscontra nelle tavole eugu- 
bine quasi in tutto conforme all'etrusco: ed uniforme 
n'era pure la pronunzia e la scrittura dicono i gram- 
matici 6 . Alquante iscrizioni ritrovate ncll' Italia su- 
periore confermano, che lauto la lingua , quanto il 
domìnio degli Etruschi, vi signoreggiavano con la me- 
desima automi : dicasi la stesso di qualche parte della 
Liguria J. Così ancora oltre il Tevere s'estendeva con 
la signoria del popolo anche l'idioma etrusco: ma 
più generalmente dalla Sabina insino all' estremila, 
delle Calabrie si favellava osco, volgare antichissimo, 
e in alcuni particolari affine con l' etrusco. In en- 
trambi l'uso della scrittura da destra a sinistra si 
mantenne gran tempo lo stesso : voci comuni , dice 
Yarrone, usavano Etruschi e Sabini 8 : laddove il dia- 
letto dei Morsi, totalmente osco, tenea maggiore iden- 
tità con quello de' Sabini e degli Eroici stessi 9, pur 
naturale medesimezza di sangue e di' parlari. Simil- 
mente i Sanniti e altri Sabellì, i Campani , Sidicim , 
Appuli , Lucani e firuzzi , erano a un pari di lingua 
osca, come apparisce con tutta certezza per l' autorità 

6 O aliquat Italiae civilalei, late Pluio, (IUmUm do Gram- 
matica) non habebanl, tot loco qui potutimi V, et maxime Um- 
bri et Tuta. Paisciin. i. p. 553. Certìsiima conferma ac danno i 
in on urne nli iciilti d'Elruria o d'Umbria. 

7 Vedi Tom. i. p. ia3. 

8 Viuo t- t. ». 4. Eiilus ab eo rjitod Tiaci Itus, rei poliut 
quod Sabini Eìdiu dteant. 

ij Festus t. Hcrnici.; Srav. vii. 684. 
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CAPO XXIX. 
dei grammatici, per le storie ed i monumenti. Grand» 
alterazione in queste lingue comechè derivate di una 
slessa madre, veniva bensì dalia pronunzia aspra e 
forte dell' aspirazione , la quale di sua natura per 
deviazioni frequenti vico creando a poco insieme par- 
ticolari dialetti. Oramai, al parer nostro, radici e ana- 
logie più dirette o primitive dovrebbonsi cercare nel' 
l'antico illirico, tutt' altro ebe la lingua slava, e di 
coi par vero che l'idioma degli Shippetars conservi 
ancora temi originali o derivati ,0 : essendo fatto in- 
dubitato e certo, che ora sotto il nome generico di 
Pelasghi , ora d' Illirj e di Lìburni , rane straniere 
giuntevi di più lontano passarono dall'altra sponda 
dell'Adriatico in sul continente italico, dandovi ca- 
gione a quei movimenti e scorrimenti di popoli, ebe 
abbiamo per avanti considerato qual massimo evento 
delle nostre istorie ". 

L' elemento principale della lingua osca si rin- 
viene assai chiaramente nel prisco latino. Voci e lo- 
cuzioni drittamente osche porgono i frammenti d' En- 
nio "j così nel vecchio latino, come nel dialetto 
osco, usavagi uguale troncamento ruvido nelle parole; 
e non senza ragione, secondo che dicono Quintiliano 
e Gellio, sì sdegnavano i dotti romani di tante dure 
lìnalì frequentissime nei verbi e nomi latini : trista 
eredità dell' osco primitivo già incorporatosi nel ser- 
io Vedi Tom. r. p. 1B0. n. 64. 
11 Tom. 1. p. 171. 
11 Coturni, in vii, Eraii p. 7. >qq. 



3i8 CAPO XXIX. 

mone aulico. ' 3 Suoni barbarici eranii questi alle pur- 
gale orecchie dei Greci "> ; e non di meno suoni o 
pronunzie sì tanto usuali allo genti latine, che in 
Roma stessa s'intendevano da tutti le popolari com- 
medie osebe. Adducono in oltre i grammatici non pochi 
vocaboli sabini ed etruschi, i qnali sono seoi' altera- 
zione nella lingua latina, o facilmente si riducono a 
quella l s : buon nnmero provenivano direttamente dal- 
l' etrusco, sì perchè la nazione dei Toschi s' estendeva 
■osino al Te ve*, si perchè ella diede ai Romani usi 
religiosi e civili, e perciò i vocaboli correlativi : sema 
che dica apertamente Agrezio f quanto Y etrusco in- 
fluisse dapprima nella latinità, sia negli accenti, sia 
ili altre tali specialità dell' idioma l6 . Or noi poniamo 
per certo che dagli antichi dialetti italici cominciasse 
a pullulare la lingua dei conquistatori romani, come 
tutte le favelle nascenti rozza , indisciplinata mutabile 
ed incerta : uè avvenire poteva altrimenti, dacché Roma, 
citta novella senza propria stirpe, fu ìn principio un 
aggregato di Latini, Etruschi e Sabini, Cui poscia s' u- 

i3 Oidi veriit uri tunl velerei. Mtcìoa. Sat vi. 4- Nella ta- 
tola di Baniia riduadante di voci osche ai ba ra vaino (lia. a5.): 
crai' pruphphcr a pruffèr in osco; li noli l' affiniti del suono 
colla noitra Toce profferire. 

■4 Vedi Toni. >. p. ■86. 

15 Viaao E. I. IV. [0., VI. 3. et al. 

1 6 Apud Cationi ulule Latinità! orla est, major populus et ma- 
ga egregiii artibtu polleni Tuià fioroni; qui quidem natura /in- 
guai suae S. Uaeram raro exprimuM: haec ret Jkcit habere li- 
quidam, pag. 1369 ed. Putsot. 
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.lirono altri uomini panini e forestieri. Mediante l'u- 
nione di (ante famiglie differenti, parlanti ciascuna suo 
dialetto, formosa i una favella rusticana necessariamente 
mista, materiale, incolta e variabile; indi mondata della 
dura corteccia de) pedsl suo, venne a non liere splendore 
a' giorni d'Ennio, che diede all'idioma consolare am- 
piezza e nobiltà, traducendo in quello la greca armonia. 
Similmente Livio Andronico, Nevio, e in generale lutti 
i primi poeti e prosatori , cbe attendevano a ingen- 
tilire la favella, liberimi ma mente produssero formule 
e parole elleniche, cbe, dimesticate e fattesi proprie 
della latinità, furono abbracciate dai susseguenti scrit- 
tori , 6 determinarono all' ultimo il genio della lingua 
illustre e letterata del Lazio. Certamente il linguag- 
gio romano perde così di mano in mano la sua forma 
primitiva , e tolse in cambio una faccia eolica ; ma 
chi può dire qual differenza tuttavia passasse in fra la 
lìngua scritta e il volgare popolaresco, che' pur ai 
mantenne sì lungamente in uso nel contado 7 Ben scri- 
veva senza esitazione il dotto liberto di Tullio aver 
gli antichi Romani lungo tempo ignoralo il greco 
dove che i grammatici di leggieri scienza , i quali , 
come Tirannione, volevano senza più la latina figlia 
singolare delta greca ,8 } giudicavano della lingua di 

( 7 Fi eterei Romani Graccas lìtcras netewerunt, ti radei Crocea 
lingua fuerunt. Tiion. ap. Cell. ini. 9. Ugualmente ì Romani del 
Vi e vi. secolo storpiavauo qualunque nome ellenico; nre dum 
adiueùi graecae linguae dice Fzrro. 

18 Stnn. v. Tufvnto. 
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Roma quo) ora in fiore a' tempi loro per lungo studio 
di lettere, anziché ne' suoi pricipj, nnta Tra genti rozze, 
imperite e guerriere. 

fioma vittoriosa c patente in dare la legge ai vinti 
diede loro ugualmente una lingua dominante. Sa ognuno 
che per avveduto politica non ministravano ragione 
i Romani se non che nella propria lingua., e d'uopo 
era parlare corti' essi a chi voleva trattar con loro. 
Di tal modo l' antico idioma se n' andava poco a poco 
declinando, e quasi cessava nei municipj con la li- 
bertà dell' Italia, ancora che l' abito e la forza del co- 
stume ne conservassero l'uso volgare; essendo per 
natura la lingua uno dei più tenaci vincoli che siringa 
alla patria. Abbiamo per le storie , che in Etruria e 
nel Sannio si parlavano comunemente ambedue quelle 
lingue nel quinto secolo '9 : di più confermano i mo- 
numenti ehe, nella guerra sociale, i confederati Sa- 
celli F usarono come lingua propria nelle iscrizioni 
della loro moneta : in Ercolano e in Pompeja è certo 
ugualmente che durava la lingua osca al momento 
della miseraci catastrofe ». L'etrusco fu parimente 
uno degli ultimi a perdersi , essendo cosa manife- 
sta per moltissime iscrizioni funebri accompagnale di 
sculture dell' ultimo periodo dell'arte, che quell'i- 
dioma si manteneva nella sua forma antica , e col- 
]' istesso metodo di scrittura , anche nei secoli degli 

io Rosisi, Din. ìiagogicae eie. Vedi tav. cu, 3. 4. 5. 9. 10. 
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imperatoli. Polente motiva a studiar» e conservare la 
lingua poteva essere la religione: quantunque i libri 
sacri mentovati itagli scrittori del quarto, quinto C se- 
sto secolo della no lira era, fossero per più facile in- 
telligenza voltati d'etrusco io latino". La mutazione 
d'una Dell'altra lingua parlata non avrebbe potuto fjrsì 
tullavoUa ìli forma si piena, qualora 1* elrusca fosso 
stata d'indole sua radicale diversa in tutto alla latina. 
Vero è che ciò s' effettuava di grado in grado, e per 
sola necessità. Tanto almeno dimostrano le tavole eu- 
gubine scritte alla latina, in cui sì riscontra quasi un» 
intera parafrasi di quelle in lingua elrusca, molto più 
auliche. Simil cosa può dirai dell'editto di Clarernio 
e di Gasilo concernente alle feste decuriali ; della nota 
lamina volsca ; e della tavola stessa di Banzia , la 
quali visibilmeule danno a conoscere una favella mi- 
sta. Alcune rare iscrizioni bilingui, ebe hanno scrit- 
tura etrusca e Ialina, o scrittura etrusca arrovesciata 
da sinistra a destra, contro al costume antico, sono 
forse gli ultimi accenti dell' idioma , poscia obliterato 
a tal segno che in Roma, al dire di Gellio, si. strano 
parea l' etrusco quanto il gallico 

Se riguardiamo ai fati d' una nazione da tanti se- 
coli abolita, e con la quale perdemmo affatto ogni 
traccia d'affiniti), avremo per buoni ventura il po- 
si Atout*. Mime, ixi Ir. 5.; Zoiiii. t. p. 355. pi urini ap. J. 
Liu. de Osteìtìit. 

II GeLI.. II. - 

Tom. II. ai 
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Urne ancora ricogliere alquante spoglie Ira gli «(pal- 
lidi avanzi dei sepolcri. Non tanto nei tempi an* 
lìclii le fiere vicende di guerra , quanto ne' moderni 
incaria ed ignoranza , furono cagione della perdila 
d" innumerabili monumenti: aopra tutto da poi che 
nessuno attenderà a t'accorre e serbar lapidi di sì 
ardua interpretazione; non pensando un aol nomo 
quanto elle importassero alla reputazione dei passati 
e al piacere dei posteri. Le tavole di Gubbio, la la- 
pide perugina, e ia grande iscrizione scopertasi sol- 
tanto nel i8aa con quarantacinque linee di fitta scrit- 
tura sono bensì monumenti spettanti a religione 
ed a faccende civili, che ne darebbero importanti rag- 
guagli, quando avessimo la sorte di poterli ben dici- 
frare. Le iscrizioni funebri assai numerose, e io sole 
che non resistono a buona interpetrazìonc, ne por* 
gono tuttavia numero di prenomi , nomi e cognomi^ 
per mezzo dei quali si suppliscono non senza gloria 
ì fasti della nazione. Per essi può la Toscana sola 
•vantarsi di tessere un catalogo di famiglie il più au- 
lico , ii più copioso , il più autentico che s' abbia al 
inondo, scritto in lingua materna. In quest'archivio 
di memorie domestiche vi compariscono casali chiari 
nella storia , come i Cilmi , che avean dato alla pa- 
tria regi e lucumoni a 't ; i Licinj , stirpe potentissima 
d'Arezzo; i Cecini grandi in Volterra j i Veilii io 



i3 VcJi tav. ai. 8. 

a4 Tyrrhtna rtgum progettiti. 
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Chimi ; Ì Pomponj , i Papj , i CopODj , ed alili as- 
sai , che ricorrono ugualmente in Roma. Di (al formi 
l'Elroria rivendica col primo stipite una nobil serie di 
antenati prima etruschi, dipoi latini. Ed ecco il perche 
a' giorni di Perseo potevano le gentili schiatte van- 
tarsi di cominciare il loro albero genealogico dalla To-- 
scana " 5 . Così pure molti antinomi etnischi d'origine 
si riscontrano nel Lazio: benché il costume più an- 
tico non ammettesse che un solo e unico nome ,G . 
Per questa immutabile successione di nomi affissi a 
un sangue, ed a una sola progenie, si conferma più 
maggiormente la preminenza della dominante aristo- 
crazia: per essa alla gloria dello stelo s'accoppiava 
quella delle grandi famiglie: all'eroismo della stirpe 
meglio corrispondevano le virtù della patria. Sì fat- 
tamente in vigore della prima instandone i costumi 
tutti concorrevano a mantenere stabile e ferma nell'u- 
niversale, per coodizioue di sano governo,, quella de- 
bita osservanza d' ulficj senza la quale non hanno ri- 
poso gì' individui, uè grandezza le nazioni. Importan- 
tissimo scopo coi tendeva il savio legislatore, e che 
abbiamo veduto fortificato per tutte vie dalla civile 
prudenza nel corso dell'opera presente. 

a5 Stemmate quod Thutco ranuim millesime durii. tu. a8. 
a6 Vàbbo ap. Valer. Mai. i. hiir. Ciò li confcrmii in Etruria 
medinole l'epigrafi più onlìcbc. Vedi Ut. t. i. 
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TAVOLA SINOTTICA 

ANTICHI POPOLI ITALIANI 



Aborigeni (indigeni) nome generico dei primitivi abi- 
tatori e cultori d'Italia. 

ITALIA CENTRALE 

I. Siculi. Li più antichi mentovati nelle storie atte* 
nenti alla razza dei padri Aurunci e Osci : distesi 
in molte parti della penisola: scacciali per irru- 
zione di altre genti in Sicilia, cui danno il propria 
nome. 

Umbri. Antichissimo popolo di stirpe osca. Incal- 
zali e respinti dagli stranieri , occupatoli delle ma- 
rine dell'Adriatico, si distendono lungo tratto, a' 
danni de' Siculi principalmente, sin oltre il Tevere 
e l'Arno. Si quivi domali e respinti dai 
3. Uà-seni, altro popolo indigeno : chiamati dai Greci 
Tinelli o Tirreni; dai Romani Etruschi o Tusci. 
Stabiliscono fermo imperio tra l'Arno e il Tevere 
sulle rovine degli Umbri. Di qua distendono la loro, 
signoria per grandissima parte della penisola: vi foni 
da.no due nuovi stati, 
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a. Etrurio nuova con dodici città nell'Italia supe- 
riore. Buona parte di loro si rifugge nella Rezia 
per l'invasione gallica nell'ali. 1 53 di Roma, o 
circa A. C. €00. 
ò. Etruria meridionale con altre dodici citta nella 
Opicia, poi delta Campania felice. 
4. Osci , Opict , Aurunci tronco principale del grande 
. stipite italiano primitivo: chiamati dai Greci Au- 
- soni ; nome generico degli indigeni stanziati sino, 
all'estrema punta della penisola. 

Genti straniere ferocissime Illirici , Liliurni, Pela- 
sglii-Tessali , passano dall' altra riva dell'Adriatico 
alle costo italiche: v'incalzano dà più partì i pae- 
sani, e vi danno cagione alle venture di guerra , 
indi cangiarono le sedi, il noma e V essere di molli 
popoli nostrali. 
Del sangue degli Osci provengono i 

5. Sabini; dai quali i 

6. Piceni e 

7. Pretuzj. Indi i 

8. Case! o prischi Latini. 

9. Rutuli. 
10. Eroici, 
j 1. Equi. 
i3. Auruoci. 

ITALIA INFERIORE 
Della medesima razza indigena degli' Osci, 
t. Vrslbi. 



a. Ma micini. 
3. IMigni. 
4' Marsi. 

5. Campani- 

6, SidioinL 

y. Sanniti, o altrimenti Sabelii, colonia dei 
Sabini. 

Del cui sangue 
Irpini. 
Caudini-. 
Pentn. 

Cnracenì o Saricenì. 

Frenlani. 
8. Enolri e Coni : anteriori ai 
(). Lucani, colonia dei Sanniti: del cui tronco i 
io. Bruiti, slaccatisi da quelli nell'an. 3g8 di Roma. 

a. c. 355. 



,3. hpigi-Mrapi. ) Mtì ^ 

l4- Sallentini. * 

Colonie cretesi, calcidesi , achee e doriche , poste 
lungo le spiagge e pianure a mare, componenti 
insieme la Magna Grecia. 

ITA.UA. SUPERIORE 
I. Liguri, divisi e distinti in molte tribù per l'alia 
.Italia, dal mare ligustico inaino ali* radici delle 
Alpi. 



a. Euganei, primi abitatori dello spazio intorno al 

golfo Adriatico: dipoi occupalo dagli 
3. Elicli o Veneti , possessori della Venezia. 
4- Orobi, situati tra il lago di Como e l'Iseo. 

SICILIA 

Sicani, primi abitatori e cultori dell'isola, occupata in, 
grandissima parte dai Siculi-italici. Vì si stabili-, 
scono flit' lidi suoi generazioni di 

Iberi. 

Fenici. 

Cartaginesi. 

Greci di stirpe Calcidesi, Dorici, Icnj ce. 
SARDEGNA 

Sardi indigeni. 
Il Densi -j 

Corsi > nell'interno. 
Salari J 

Alle marine colonie di 

Iberi. 

Fenici. 

Cartaginesi. 

Etruschi. 
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CORSICA. 

Corsi indigeni. 

Sopra il mare colonie di 

Iteri. 

Etruschi. 

Cartaginesi. 
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